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UMANI E CORTESI LEGGITORI. 



1 oichè r amore della terra natale ne accese in cuore 
la brama di raunare le sparse memorie dei Sardi 
Illustri, oltre la vaghezza di conoscere gli avve- 
nimenti dell'età trascorse, la quale così facilmente si 
appiglia agli animi giovanili, solenne conforto era per 
noi la speranza di redimere dallobblivione i nomi degli 
avi nostri, e cosi, nel raccogliere i fatti e le gesta loro, 
trarne istruzione noi stessi, come, col raccontarli altrui, 
mettere innanzi, meglio che di forestieri, la più laude- 
vole e più proficua lezione dei domestici esempli. E 
quantunque solitaria e malagevole ci si appresentasse 
la via che dovevamo percorrere, vi entrammo non per- 
tanto con animo risoluto ; e poiché vi fummo dentro, 
più della fatica del camminar lungo e penoso potè in 
noi la carità della Patria : che santa e pietosa opera ella 
è veramente , per chi non abbia d' uomo le sole sem- 
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bianzo, alla chiara inoiidana luce restituire i nomi e le 
ìmmagiuì di coloro, i quali, come noi, e questo istesso 
suolo premettero col pie mortale, e a questo sardo sole 
. si riscaldarono, e queste medesime respirarono dolci 
aure di vita. Per la qual cosa, né la pretesa comune po- 
vertà delle patrie ricordanze, né di esse la inestimabile 
ricchezza che per raro privilegio dei cieli si credea re- 
condita in arche a noi inaccessibili, né la oscurità o la 
scabrosità dei sentieri, né i sinistri augurii di chi ci 
andava dietro e da lungi, o con simulato affetto scon- 
fortando, o con maligno animo quasi divinando i pen- 
sieri', ci rattcnnero mai dal procedere innanzi nell' in- 
trapreso cammino; più sublime assai di coteste ubbìe, 
passioni e temenze essendo la meta che ci eravamo pre- 
fissa, ed a questa, colla voce, colf esempio e con rara 
generosità spingendoci, uomini per grave senno e per 
ogni altra pregiata virtù, anzi sommi che valorosi. Bene 
assai da siffatta perseveranza ci avvenne, se con errato 
giudizio non estimiamo le proprie fatiche ; non già per 
troppa fidanza di avere avvicinato, non che aggiunto 
così alto segno (benché ogni opera nostra, e sincero e 
volenteroso in ciò mettessimo l'intendimento), ma per- 
ché di molte, o ignorate, o dimentiche, o anche perdute 
notizie la tentata fortuna ci fu benigna, e con queste 
potemmo arricchire il patrimonio istorico e biografico 
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(Iella Sardegna, non superba, è vero, di molle glorie, 
ma non oziosa nemmeno, né da vii sonno oppressa sotto 
la cresciuta maestosa luce del gran cielo italiano. 

Di cotesta verità, o persuasione nostra voglia appel- 
larsi, già demmo, per quanto a noi pare, manifeste le 
prove ; e qualunque abbia durato nella pazienza di leg- 
gere il primo volume di questo Dizionario, vi avrà 
scorto i nuovi nomi non spregevoli aggiunti alla storia 
sarda , e li già esistenti con maggior copia di luce e di 
particolarità illustrati , e alcune dubbiezze istoriclie , 
letterarie e bibliografiche colla testimonianza di molti 
documenti rischiarate ed accertate. Ma nel presente 
secondo volume, nel quale è numero più copioso di 
Sardi Illustri, maggiore ancora apparirà cotesto vero. 
Imperocché, se durammo veglie e fatiche, e queste assai 
più ingrate della fede altrui , nel tener dietro a tante 
minutezze, nell'abituarci alla vietezza di carte e di libri 
])er molta età polverosi, e nel vestire di polpe, e dar 
moto e vita a tanti scheletri del medio evo , proviamo 
adesso il compiacimento di non esserci al tutto smarriti 
in tanti e cotanto tortuosi laberinti, e di poter venire 
nel cospetto della nazione, offerendo a lei bella prole di 
cresciuti figli , e qu^-gli stesasi de' figli suoi , che nò il 
tempo né il mondo transitorio avea sottratti ancora 
all'amorevole occhio materno , prcsentailc di nuova 
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gloria splendenti ; e delle memorie antiche poterle ra- 
gionare, se non fidatamente e con superbi sensi , ono- 
ratamente almeno e senza timore di recarle offesa. 

Nelle quali considerazioni non siavi perciò chi ci ac- 
cusi di vanità : che bello e generoso assai è laffaticarsi 
per crescer fama ai fatti del proprio paese ; e se noi 
siamo forse in tal cimento venuti meno, ci atammo però 
a vincerlo con ogni nostro desiderio e potere : e quando 
ogni altra laude ci mancasse, ne rimarrebbe sempre la 
estimazione dei buoni , per avere di alcun altra pagina 
almeno arricchiti gli annali della patria nostra. Che se 
taluno qui appunto si facesse innanzi, con importuna 
curiosità chiedendoci quali sieno coteste pagine cosi 
iih portanti, per cui si abbiano ad avere in amore le fa- 
tiche nostre ; una sola tra le altre ne additeremo , che 
rannoda colla sarda istoria uno degli avvenimenti più 
celebrati del secolo XIII; pagina gloriosa, per cui pro- 
viamo alterezza d'interno gaudio, e possiam dire e gridar 
forte, si che ognuno c'intenda, aver qui tomba sarda 
uno dei crudeli uccisori, e la stessa primogenita prole 
del famoso conte Ugolino (i), la di cui morte feroce farà 

(i) Vedi MARIANO II di arborea, nel quale articolo è" pro- 
dotto r importantissimo documentò della morte di Vanni Gubolta 
e di Guelfo del conte Ugolino della Gherardesca , uccisi entrambi 
in Sardegna. 



VII 

sempre suonare immortale il più terribile e più pietoso 
canto che abbia suonato giammai in Italia, e quasi di- 
remmo in terra. 

A coloro poi che non hanno comune con noi la 
patria, né sanno farsi capaci come in questa misera e 
derelitta Sardegna abbiano vissuto nei tempi andati uò- 
mini per molto sapere e per onorate imprese valorósi, 
presenteremo in questo volume ìstesso tanti nomi per 
santità venerati , tanti cultori delle divine e delle umane 
scienze, teologi, giuristi, medici, filologi e poeti, quanti 
avvilita e conculcata terra potea partorirne ; e guerrieri 
mostreremo, e principi e legislatori di celebrata virtù, 
tra i quali non fia mai che si scordi quell* indomabile 
Mariano IV di Arborea, che fu gloria nostra, degli Ara- 
gonesi onta e flagello; e quella sua figlia Eleonora, non 
donna ma eroina , la quale fu superiore al secolo in cui 
visse, fu talvolta superiore a se stessa. A questi splen- 
dori nazionali aggiungendo appresso gli altri apporta- 
tici dagli stranieri, i quali se non furono nostri, vissero 
però tra noi, cognomi di Enzo, di Lamberto e di due 
Guglielmi associeremo le nostre alle più illustri me- 
morie italiche ; e cogli scritti del Passoni , del Gagliardi,- 
dclFHintz, del Mazzari e del Gemelli farem vedere, che 
mai ammorzossi nel sardo cielo la scintilla dell'umano 
sapere, e che ne fummo ancor noi, per quanto i tempi 
avari lo concedettero, fidati ed amorevoli custodi. 
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Questo dovevam dire, acciò le parti principali del 
secondo volume del nostro Dizionario degV illustri Sardi ^ 
che or viene in luce, fossero meglio conosciute, ed acciò 
i sapienti, i quali onorano le opere generose, ci vedano 
sempre costanti nel vendicare l'antica ingiuria, presen- 
tando al mondo incivilito questa nostra diletta patria , 
se non redenta al tutto, purgata almeno in gran parte 
dall' appostale barbarie ed ignoranza. Né diremo più 
altro, nemmeno per quei pochi, li quali, nulla di tutto 
ciò curandosi , potessero avere in dispetto le fatiche 
nostre ; perciocché appo costoro la fede è morta, e la 
ragione non vale ; e delle cose eh' essi non estimano sa- 
rcbbono troppo lunghi o poco onesti i ragionamenti. 
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DAR 



DARDI (Manfredo). Fu uno de' sardi 
più potenti che nella prima metà del 
secolo XIV parteggiarono per la re- 
pubblica di Pisa contro il dominio ara- 
gonese j il quale non avea messo an- 
cora salde radici nell'isola. Allorché il 
re D. Pietro il Cerimonioso nel 1555 
convocò per la prima volta in Sardegna 
il parlamento nazionale , usò la poli- 
tica di rendersi ligi i sardi piìi distinti 
per autorità , per ricchezze e per ya- 
lore. Uno di questi fu Manfredo Dardi, 
il quale , se non soprastava agli altri, 
Qon era però inferiore a yeruno per 
la sua influenza e per le sue aderenze y 
specialmente colla famiglia degli Azeni 
che era in quei tempi la piii forte e la 
piii temuta. Invitato dal suddetto re 
D. Pietro a intervenire a quella famosa 
Assemblea , egli vi si recò in persona , e 
sedette fra i molti baroni catalani che 
dveano seguito il monarca aragonese 
air impresa della Sardegna. La sua ade- 
sione ai progetti dei conqui slatori , e la 
fede da luì promessa al re D. Pietro 



contribuirono egregiamente al consoli- 
damento del novello dominio nell'isola. 
Egli medesimo poi nel 1358, essendo 
uno dei notabili che possedevano feudi 
in Sardegna (1 ) , armò genti e diede 
^ussidii per comprimere la ribellione 
di Nicolò , Antonio e Giuliano Doria , 
i quali si erano collegati con Mariano 
IV di Arborea a danno degli aragonesi. 
Dopo quest'atto sembra che Manfredo 
abbia cessato di vivere, poiché non 
ricomparisce piii il suo nome nei po- 
steriori turbamenti delF isola. ( Ved. 
Zurita, j^nnuL de Aragon.^ lib. Vili , 
cap. LVBDL - Fara , De reb. Surd. , lib, 
III , foL 293-99. - Dexart. , Cap. cut. 
regn. Sard, , nel proem.). 

(*) DEDONI ( Gerardo ). Nacque in 
Barcellona nella seconda metà del se- 
colo XIV , e si segnalò per il suo co- 



(i) Era possessore di Villa-Nova ncUa Cu- 
ra toria ( distretlo ) di Nora. ( Vcd. Fara , Ve 
reb. Sard. y lih. Ili, fol. ti»)*)). 
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raggio e per la sua generosità nelle 
guerre combattute in Sicilia negli ul- 
lùni anni dello stesso secolo. Nel 1409 
accompagnò il re D. Martino alla spe- 
dizione di Sardegna, nella quale il vi- 
sconte di Narbona , pretendendo colle 
armi agli stati di Arborea , non lasciava 
godere in pace ai re di Aragona il no- 
vello acquisto loro. È famosa negli an- 
nali sardì la battaglia di Sanluri guer- 
reggiata con tanta rabbia tra i regii e 
ì narbonesi , nella quale il pretendente 
rimase sconGtto. In quella giornata il 
Dedoni pugnando al Ganco del giovine 
re di Sicilia fece prodigii di valore , e 
c(mtribui colla sua intrepidezza alla 
vittoria degli aragonesi. D. Martino , 
rientrato in Cagliari fra le acclamazioni 
dei guerrieri , volle che il Dedoni , 
come avea partecipato alla gloria, così 
ancora partecipasse dei frutti di tale 
combattimento, e gliacceprdò in feudo 
ire ville già appartenete a' suoi nemici 
(1). D* allora in poi il Dedoni fu uno 
de' pili caldi sostenitori del partito 
regio in Sardegna, e continuando sem- 
pre nella divozione verso Aragona fino 
agli anni estremi della sua vita, si di- 
stinse in tutti gr incontri nel favorire 
le imprese di quella monarchia. Nel 
1452 contribuì generosamente all'of- 
ferta dei' trentadue mila ducati fatta 
dai baroni sardi al re D. Alfonso V 
per la guerra fiorentina , e mandò per 
tal fine a Napoli Giacomo Aragall in 
qualità di suo procuratore. Mori in 
Sardegna , che fu il campo glorioso 
delle sue azioni , e tramandò la me- 



(i) Le ville concedute furono Mara , Ttiili 
e Gestori. (Ved. Fara , De leb. Said. , lib. Ili , 
fol. 3io). 



moria ed il nome suo ad un'illustre 
discendenza , la quale fu chiara nell'i* 
sola fino al declinare del secolo XVII. 
(Ved. Zurita , Annal, de A rag. , lib. 
X , cap. LXXVl e LXXXVU. - Fara , 
De reb. Sarà. , lib. Ili • foL 320. - 
Dexart , Cap. cur. regn. Said. , fol. 
21 , 22 e 23). 

DEIDDA (Gemiliàno) , nato in Ca- 
gliari nel 9 settembre 1721 e morto 
nella stessa città addi 22 settembre 
1810. Fu uomo insigne per probità, 
per molti utili servizi renduti alla pa- 
tria e per la sua perizia nelle mate- 
matiche. Studiò prima la medicina , 
nella quale facoltà ottenne l'onore della 
laurea : ma poi , sentendosi tratto ga- 
gliardamente dal desiderio di cono- 
scere le scienze esatte , abbandonò 
ogni altro studio e si dedicò alle me- 
desime intieramente. Privo di maestri 
che lo potessero iniziare negli astrasi 
calcoli della matematica sublime, sup- 
plì a tal difetto col proprio ingegno e 
colla paziente lettura dei classici au- 
tori; e tanto andò innanzi colla riso- 
luta sua volontà , che diventò in breve 
tempo un abile matematico. Somigliò 
in tal rispetto al celebre Pasoal , non 
già nella forza del genio, o per opere 
date alla luce , ma per lo stesso im- 
pulso che avea ricevuto dalla natura, 
e per gli stessi mezzi , dei quali si 
prevalse per conseguire l'oggetto della 
sua vocazione. Della perizia acquistata 
nella scienza che avea preso a profes- 
sare diede un'egregia prova nel 1756, 
progettando la riforma dell' antiex) si- 
stema monetario dell'isola , la quale , 
proposta primamente da lui per inca- 
rico avutone dal governo , fu poi ri- 
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dotta a legge del regno nel 1768. La 
chiarezza del metodo e l'esattezza dei 
calcoli suir accrescimento e riduzione 
dei valori rispettivi delle monete da 
mettersi in corso furono i pregi mag- 
giori del suo progetto ; né tardò a ri- 
conoscersi , siccome il Deidda avesse 
ottimamente concfliati gì' interessi del 
tesoro pubblico oogF interessi priva- 
li , perloccliè la legge poi promulgata 
sulle tracce da lui segnate fu riguar- 
data in Italia qual egregio lavoro di 
pubblica economia, egualmente van- 
taggioso al commercio intemo ed 
estemo deHa Sardegna. Né questa fu 
la sola opera di utilità di cui la paU*ia 
gli andò debitrice^, imperocché egli , 
applicando i suoi lumi matematici al- 
Tidraulica ed alla meccanica, corresse 
il corso , e propose i mezzi per im- 
pedire lo straripamento di alcuni fiumi 
e torrenti , diresse e disegnò le forti- 
ficazioni di Galaseta^ scoperse con 
appositi scavi l'antico acquedotto ro- 
mano di Cagliari, e salvando dalla di- 
struzione le reliquie ed i monumenti 
della Sardegna romana , ebbe tra le 
altre cose la ventura di ridonare alla 
luce il prezioso mosaico rappresen- 
tante Orfeo che si trae dietro molti 
animali selvaggi e feroci col solo in- 
cantevole suono della sua lira: il qual 
monumento, cosi meritamente ammi- 
rato dall' Andres ed illustrato dal Caz- 
zerà in una sua lezione accademica , b 
al presente uno de' migliori ornamenti 
del museo dell' univerità di Torino. 
Siffatti lavori conciliarono al Deidda la 
stima pubblica ed il favore dei sabaudi 
Monarchi. Carlo Emmanuele III lo col- 
mò di onori e di benefìzi. Primamente 
gli fece dono di molti libri , di mac- 



chine e di stromenti acciò potesse 
coltivare con frutto le matematiche ap- 
plicate alle arti ed ai mestieri , ed oc- 
cuparsi dei calcoli astronomici, dei 
quali particolarmente si dilettava. Quin- 
di nel 1764 lo creò segretario e teso- 
riere della ristaurata università di Ca- 
gliari , membro della classe dei ma- 
tematici , socio prima e poi prefetto 
del collegio filosofico, e nel 1773 cu- 
stode del tesoro pubblico di Sardegna. 
Né fu meno caro a Vittorio Amedeo 
m ed agli augusti suoi successori , i 
quali lo decorarono della dignità eque- 
stre , delle insegne dell'ordine mauri- 
ziano , del titolo d' intendente della 
casa reale, e della onorificenza comi- 
tale. Il conseguimento di tanti e si se- 
gnalati favori non mutarono la sua na- 
tura , né le sue abitudini. Esercitò gli 
uffizi pubblici con grande integrità, e 
delle onoranze usò con molta modestia. 
La franchezza del suo carattere e l'a- 
more delle scienze che professava , 
siccome gli procurò molti amici , così 
ancora gli scuscitò nu)lti nemici: quelli 
ne tolsero argomento per onorarlo , 
questi per c^unniarlo. Ma egli si con- 
servò gli uni e disprezzò gli altri ; e 
se qualche momento di acerbità ama- 
reggiò il corso tranquillo della sua vita, 
fu questa una prova passeggiera , la 
quale poi fec>e vieppiù risplcndcre la 
sua probità. Uomo di fede e di costumi 
antichi , dotto , benefico , religioso , 
visse per utilità ed ornamento della 
sua patria , e nel morire lasciò a lei 
l'eredità del suo nome e delle azioni 
sue generose. ( Ved. Manno , Stor. di 
Sard. , tom. IV, pag. 200 , 221-22. - 
Caboni, Ritratti poet , stor, dHll. sard. 
moderni f pag. 79 fino a pag. 88) 
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DELETONI o DELECONL Fu U no- 
me d'una delle più illustri famiglie che 
fiorissero in Sardegna ai tempi di G- 
cerone. Questo celebre oratore ne fa 
menzione nei franmienti dell'orazione 
per M. Scauro pervenuti sino a noi , 
nella quale prese a difendere quest'ul- 
thno dall'accusa di concussione che gli 
era stata fatta da P. Valerio Triario 
per la sua pretura in Sardegna. In tale 
orazione , in cui Tullio versò tutto il 
suo odio contro i sardi , si rivolge ai 
Deletoni e a Gneo Domizio Simajo o 
Sincajo j altro illustre sardo di quel 
tempo , chiedendo ad essi perdonanza, 
se la necessità del suo uffizio 1* obbli- 
gava a biasimare i vizi della nazione 
alla quale appartenevano ; perciocché 
in tal rispetto egli non intendeva of- 
fendere la virtii dei privati. Grande en- 
comio fu questo, se si considera lacer- 
bità con cui sempre Cicerone parlò 
dei sardi e della Sardegna. I Deletoni 
avevano ricevuto precedentemente da 
Pompeo r onore della cittadinanza ro- 
mana ( V. Fragm. orat. prò M. Scauro 
in op. Ciceronisj tom. Vili pag. 469). 

DELIGIA (Valore). Illustre gentU- 
uomo sardo , il quale si distinse per 
azioni militari nel declinare del secolo 
XIV. Era prossimo congiunto del fa- 
moso Ugone IV regolo di Arborea , 
col quale però , come il sangue , non 
avea comuni né i pensieri né l'ardi- 
mento. Ugoke nutriva odio implacabile 
contro gli aragonesi ; Valore parteg- 
giava per essi apertamente. Negli scon- 
tri frequenti avuti dal regolo sardo coi 
conquistatori , il Deligia combattette 
sempre a favore di questi ultimi : ma 
fossero odii di famiglia , fosse ambi- 



zione di maggiore stato che lo spin- 
gesse a convertire le sue armi contro 
le armi della patria , poco frutto egli 
trasse dall' essersi venduto vilmente 
agli aragonesi II re D. Pietro IV , vo- 
lendo . ricompensare questo suo zelo 
per la causa regia , gli concedette in 
feudo nel 1377 il contado di Goceano, 
e molte altre terre e castella soggette 
al dominio di Ugone : però , vano fu 
il titolo e r onore , perchè Ugone so- 
stenne colle armi i proprii diritti , e 
lui morto , sottentrò nel regno di Ar* 
borea la famosa Eleonora , la quale col 
suo senno e col virile coraggio man- 
tenne intatti i dominii degli avi suoi ; 
sicché la concessione da lui ottenuta 
servi anzi ad inimicarlo maggiormente 
coi difensori dell'indipendenza nazio- 
nale. Né mentre governò Eleonora, né 
negli anni poi succeduti si vede più 
comparire il nome del Deligia'fra quelli 
di tanti altri sardi che si fecero un 
nome onorato nelle fazioni militari del 
visconte di Narbona , dei Doria e di 
Leonardo Gubello : sembra però che 
egli rimanesse sempre in fede verso gli 
aragonesi, poiché nel 1416 D. Alfonso 
V re di Aragona ordinò al suddetto 
Leonardo Gubello di metterlo in pos- 
sessione delle vaste regioni di Cieris 
e di Baricato (1) che gli erano state 
donate dal re D. Pietro IV in premio 
de' suoi antichi servizi Ma qui in mezzo 
alla letizia degli ottenuti sovrani favori 

10 attendeva caso inopinato ed estremo. 

11 visconte di Narbona nemico del De- 
lìgia , perché nemico degli aragonesi , 
si attestò coi barbaricini e coi popò- 

• 

(i) Il Fara dice regionem Cieri» et Ba ricali , 
la quale è conosciuta sotto il nome di Parie 
Ozier Henle e di Patte Barigadu, 
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lani della terra di Zuri ; e mentre Va- 
lore col suo figlio Bernardo ritornaya 
dai suoi feudi di Cleri , dove aveva 
ricevuto da quei popoli il giuramento 
di vassallaggio , fii tratto dal Narbo- 
nese in un'imboscata , in cui rimase 
miseramente ucciso col suddetto suo 
fi(^o , e colle poche guardie che lo 
seguivano. Accadde quesf assassinio 
nel 19 luglio 1416 (1). ( Ved. Zurita, 
uélìinal. de jérag, , lib. X , cap. XXIII ; 
iib. Xn , cap. LXV. - Fara , De reb. 
Sarà. , lib. Ili , fol. 308 ^ lib. IV , fol. 
S36. - Memor. del niarq. di Cascoj, , 
num 43). 

DELHALA (Giuseppe), leggiadro 
poeta e letterato distinto che fiori nella 
seconda metà del secolo XVIL Nacque 
in Cagliari nel 10 novembre 1627 d^ 
Angelo di Girolamo Delitala e da Maria 
Amat di Castelvl appartenente alla il- 
lastre fieuniglia dei marchesi di Laconi. 
Sao padre , oltre la generosa nobiltà 
del sangue che scorreva nelle sue vene, 
avea militato con onore nelle file degli 
eserciti spagnuoli , e per le molte fio- 
rite riportate in varii combattimenti , 



(i) Il Fara y e quelli che lo seguirono , posti- 
cipano di un anno la morte di Valore Dcligia , 
dicendola accaduta nel i4i7* Ma è fuor di dub- 
bio che accadde nel i4>6 ; giacché nel 3 dicem- 
bre di quest' anno il re D. Alfonso Y diresse 
da S. Boy di Lohregat una lettera a Leonardo 
Gabello marchete di Oristano , raccomandan- 
dogli gli offiziali regii ch'egli mandava in Sar- 
degna per prendere possessione delle encontrade 
( distretti ) di Parte Guilxieri e di Parie Ba- 
righada ( il deris e Barìcato del Fara ) devo- 
lute alla corona per la morte di Valore Deligia ; 
per mori del noble Mosen f^alor de Liga de- 
voludei a nostra cori. La lettera è riportata 
originalmente nel Memoriale del marchese di 
Go:>cojut'la , nulli. 4^* 



ai quali si trovò presente , era stato 
ascritto fra i cavalieri dell' abito di 
Santiago ( S. Giacomo). Giuseppe era 
il minore di tre fratelli , il primo dei 
quali ( Emmanuele ) (2) fu consigliere 
del re e del tesoriere generale in Sar- 
degna ; ed il secondo (Girolamo) de- 
dicatosi alla via ecclesiastica, fii ca- 
nonico teologale della cattedrale caglia- 
ritana. Giovinetto d'anni quindici andò 
in Ispagna , ed intraprese il servizio 
militare, nel quale pervenne per gradi 
al posto di colonnello. Poi fu decorato 
dell'ordine militare di Calatrava , no- 
minato da Carlo II re di Spagna suo 
cavallerizzo maggiore, e poco appresso 
governatore di Cagliari e di Gallura. 
Nel 1686 ebbe la presidenza dell'isola 
dopo scaduto il governo viceregio del 
conte di Fuensalida , e prima che co- 
minciasse l'altro del duca di Monte - 
Teone. Fra mezzo alle occupazioni di 
tanti impieghi politici e militari , non 
abbandonò mai lo studio delle lettere , 
alle quali erasi dedicato dalla prima 
sua gioventÌL Egli colla continua let- 
tura dei buoni libri avea acquistate 
molte cognizioni , specialmente nelle 
liogue , delle quali era saputissimo; e 
questo suo sapere, come lo avea fatto 
apprezzare in Ispagna dai begli spi- 
riti , ed ascrivere ad alcune private ac- 
cademie che dal 1650 in appresso co- 
minciarono colà a formarsi per emu- 
lazione nelle lettere , cosi lo fece am- 



(a) Costui ebbe in moglie Gregoria di Gio- 
vanni Dexart riuomato giureconsulto cagliari- 
tano , e fu creduto uno dei congiurali d^ l'as- 
sassinio di D. Agostino di Castelvì marchese di 
Laconi ( Ved. Soto-Real , Nolte del etclar. 
linag. de Ics Caslelu. ^ pag. 6. - Castelvì , Afe/71. 
a Mariann. d'Austr. , fui. 4 )• 
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mirare in Sardegna qual uomo che riu- 
aisse nella saa persona la virtìi rara a 
que' tempi di essere istruito in qualche 
altra cosa che nou fosse quella de' suoi 
impieghi e del suo mestiere. La poesia 
castigliana fu quella che il Delitala col^ 
tivò con ispeciale amore: la natura gli 
avea dato un cuore formato per ricc-- 
vere T implosione dei sentiuieoti più 
delicati , il quale rispondeva con bei- 
Tarmonia alla sua naturub^ inclinazione 
per poetare. La cima del monte Par^- 
naso ch'egli pubblicò nel 1672 (Cima 
del monte Parnaso espanol con las 
ires musas castellanas Caliope^ Ura- 
nia y Euterpe ec. Eh Caller por 
Onofrio Martin , un voh in^4j^ ) è 
una collezione di poesie gravi e leg- 
giere , scherzevoli e melanconiche , 
eroiche e pastorali , sacre ed amorose. 
Il titolo della medesima è varamente 
assai bizzarro , e poiché Tautore lo 
avea scelto simigliaQte a quello del 
Parnaso spagnnolo ( Parnaso y las 
nueye musas) del celebre Fraucesco 
de Quevedo , non maocò fra i suoi 
contemporanei chi lo chiamasse il Que- 
vedo sardo de' suoi tempi. Troppo esa- 
gerato fu in vero un tal paragone , né 
vi sarà mai uomo di lettere , il quale 
leggendo le delicate, argute e concet-^ 
tuose rime del poeta spagnuolo, e poi 
quelle del poeta sardo , possa insti-' 
tuirne un giusto confronto : solo si 
volle riferire un elogio cosi lontano dal 
yero per dimostrare come l'adulazione 
ix>rrompa ^erppi^e le lodi , e come Ip 
poesie del Delitala doveano essere sti- 
mate allorché le rendette di pubblica 

ragione. La cima del monte Parnaso 

et divisa in tre parti: la prima è dedi- 
cata a Galuope j e contiene sonetti , 



canzoni ed altre rime in lode di eroi 
e d'illustri personaggi: la seconda porta 
in fronte il nome di Urania , e com- 
prende poesie amorose in vario metro: 
la terza ed ultima è destinata a versi 
lugubri e ad epicedii sopra soggetti 
tragici o dolenti, ed è intitolata Eutqipe. 
Ogni parte , oltre la protezione della 
sua musa particolare sotto cui è posta, 
è preceduta da pn esame critico o 
discorso ( diacrisis ) di D. Giacomo 
SalLcio , il quale è tutto in punto per 
dimostrare che il suo poeta ha corri- 
sposto pienamente colle sue rime alle 
diverse muse da lui invocate. I sonetti 
compresi in questa collezione sodo 
152 9 le canzoni 19, le romanze 71 , 
oRre le ottave « i madrigali , le egloghe 
e i carmi funebri, endeehas. I concetti 
di queste poesie non sono sempre fe- 
lici , anzi vi si vede assai spesso lo 
sforzo di un'inunaginazione stentata , 
la quale andando in traccia della no- 
vità , cade in idee pih bizzarre che 
, singolari , talvolta in comparazioni 
strane , e frequentemente in bisticci : 
di questa pecca si risentono partico- 
larmente le poesie eroiche e le ele- 
{jiache : non cosi le amorose, le quali 
ins})irate piii dal cuore che dalla mente 
deiraulore, non mancano di quella te- 
nerezza di sentimento che rende tal 
genere di poesia gradevole e caro so- 
pra molti altri. Un pregio però che 
non si può negare ai componimenti 
poetici del Delitala , è la spontaneiUi 
del verso , ed una certa ritonda tor- 
nitura , se così lice esprimerci , per 
cui suonano talvolta armoniosi e soa- 
vissimi. Le figure vi sono profuse an- 
ziché abbondanti , ed i fatti storici o 
mitologici sostituiti spesso a signifi- 
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are ciò che sarebbesi meglio potato 
sprìmere co' propri! sentìmeati : in 
[enerale , sono poesie mancanti d'im- 
naglnazione , ma vestite con nobiltà 
li dizione poetica-, prive di quel gran 
aoco che inspira la sublimità dei pen- 
ieri , ma non prive affatto di calore, 
»er eoi non traspaia spesso dalle me- 
lesime Tuomo sensibile ed il poeta ; 
oesie gravi , tenere , leggiadre se- 
ondo la diversità del soggetto, casti- 
ate sempre a decenza, ed accordate 
U'armonia de' suoni poetici. Cosi, per 
iportame alcun esempio, dignitoso e 
lieno di nobili sentimenti è il sonetto 
»er il principe D. Pelagio rìstauratore 
Iella liberty spagnuola , phe pomiocia 

Smhra^a elfutrU escudo , o gran Pelajro , 

le pptrebbesi meglio esprìmere la gran 
filili di qu^ famoso capitano, di quello 

abbia fatto il nostro poeta nell'ultima 
erzina che dice: 

f^ea/t qite e/i ette brago toberano 

Libra su redempcion eaptiya Espana , 
Y qu€ su libertad està en tu mano, 

3osl ancora nel poemetto in ottava rima 
>er S. Girolamo descrìve in quattro bel- 
issimi versi il nascimento dell'aurora: 

Al detplegar C Aurora el nacar bello 
De tot celajes de su liiz hermota 
fichò doradas trengas el cabeflo 
Jhxido à ireehos de jazmin , jr rota ec. 

1 sonetto Vn della porte secopda 

Amor , dulce prision de los sentidos , 
Alma de la razon , mal adorado , 
A quien suele el affecto mas eallado 
JDeurte sus incendios opprimidos\ ec. ec 

esprìme mirabilmente lo stato di un'a- 
ìima innamorata , la quale altro non 
^hiede dal dio d'Amore fuorché spirìto 
i vita per arder sempre al dolce fuoco 
Iella sua passione. Il sonetto XV della 
(tessa parie seconda , in cui descrive 



le diverse età dell'uomo , è una felice 
imitazione di quel bellissimo sonetto 
del Marini sullo stesso soggetto , 

Apre V uomo infelice allor che nasce , 
Pria che al sol gli occhi al pianto ee. 

come può riconoscersi dalla prima 
quartina: 

Antes de ser , costoso es tu cimiento; 
Formado jra , todo tu ser ignoras ; 
Naces Uorando , y sin saber que lloras , 
Te ofrece una prision dulce alimento ec. 

Le canzoni amorose sono tutte bellis- 
sime , e vi si leggono dei tratti assai 
delicati i quali onorerebbero qualunque 
più leggiadro poeta. Come potrebbesi 
esprimere il dolore di un amante sfor- 
tunato che va nel silenzio delle selve a 
disfogare la piena del suo affanno , me- 
glio che co' i^egueuti versi ? 

Fugitiì^ arj'ojrueh , 

Que de esse monte al valle te despenas 

Sospende tanto anhelo , 

Pues tu dolor en tu cristal me ensenas , 

Y al son de tus corrientes 

Lleva mi llanto porque el curso aumenles. 

La brevità di un articolo non consente 
che riportiamo altri esempi di bel poe- 
tare che nelle rime del Delitala sono 
assai frequenti. Da chiunque però si 
faccia a leggerle ben può argomen- 
tarsi lo studio fatto dall'autore nei 
classici poeti latini ed italiani , ma 
specialmente nei primi , dei quali ha 
saputo in alcuni luoghi imitare feli- 
cemente i sensi e le espressioni. L'e- 
picedio per la morte di Anarda bel- 
lissima donzella è , per tacc|r d'altri , 
ripieno di grazie catulliane ; anzi il 
primo verso Uorad ò f^enus y llorad 
Cupidos è una letterale traduzione del 
bellissimo verso con cui Catullo co- 
minciò il suo endecasillabo per la 
morte del passerìno di Lesbia: Lugete^ 
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o Feneres Capidinesque eie. (Catullo, 
Carm. Ili ) : e i versi col qaali de- 
scrive il ritratto di Lisida fatto da va- 
lente pittore 

VaUente un diestro pintor 
ifyto de Lisi una copia 
Con semejanqa tan propria , 
Que le hurtò vida , y color ; 
Fintola con tal primor^ 
Y se ven tan parecidas 
Las dos j que al cotejo untdas 
Las vozes diran severas , 
O hon las dos verdaderas , 
O son entrambas Jingidas. 

sono una parafrasi schiettissima degli 
ultimi sette versi dell'epigramma di 
Marziale sul ritratto di una cagnolina 
fatto da Publio : 

Hanc , ne lux rapiat suprema totam , 
Pietà Publius exprimil tabella , 
In qua tam similem videbis Jssam , 
Ut sit tam similis sibi nec Issa, 
Issam denique pone cum tabella : 
Aut utramque putabis esse veram , 
Aut utramque putabis esse pictam. 

Màetial. Epigramu. no, lib. I. 

Il valore poetico del Delitala, e le al- 
tre virtii delle quali avea adomo l'a- 
nimo , lo fecero avere in pregio dai 
letterati suoi coetanei , i quali l'ono- 
rarono della propria , e si onorarono 
dell'amicizia sua. Fra questi meritano 
special menzione il Merodio distinto 
teologo , e Grìstofano Bas o Basso ele- 
gante poeta spagnuolo , i quali lo eb- 
bero fra i piii cari e soavi amici loro , 
e tennero con lui frequente commercio 
epistolare: anzi il Basso scrisse in sua 
lode un sonetto, il quale abbenchè ad- 
dimostri il gusto depravato di quei 
tempi , nei quali si andava in traccia di 
ghiribizzi per stillare talvolta dai nomi 
e dalle imprese blasoniche concetti in- 
sipidi e lodi sperticate , prova però il 
buon nome che il Delitala si avea ac- 



quistato colle sue poesie ( 1 ). Nessuno 
però fu più intimo in affetti col Deli- 
tala di Giuseppe Zatrìllas conte di Vil- 
lasalto , scrittore e poeta che oncwb 
grandemente la Sardegna. La stessa pa- 
tria , i medesimi studi , somiglianza 
d' indole , d' educazione e di gusti li 
avea legati entrambi con saldi vincoli 
di giusto amore fin dalla prima gioven- 
tìi loro : furono entrambi letterati ed 
amici veri , e divisero in vita le lodi 
dei loro concittadini U Delitala morì 
dopo il 1701 (2) lasciando erede della 
fortuna e del nome suo Girolamo Mattia 
Delitala , figlio non degenere da tanto 
padre. (Ved« Cima del mont. Pam.^ 
pag. VU, XXIX e XLV, pag. 9, 11, 
13, 54, 115-27-82-67, 347-95. - 
Villasalto , Engan, y desengan. del 
propK amor j tom. IL - Soto-Real, 
IVotic. del e sciar, linaj. de los Ca- 
sieri , fol. 6). 

DELITALA ( Pietro) , valente poeta 
italiano che fiori nel declinare del se- 
colo XVI. Nacque nella città di Dosa 
nella seconda metà dello stesso seccrfo 
da Nicolò Delitala e da Sibilla di Gio- 
vanni de Sena visconte di Sanluri^ ed 



(i) 11 sonetto di Fr. Cristofano Bas in lode 
del Delitala comincia con questi versi : 
Tan docta , tan suave tu armonia 
O Cisne de Cerdena se consiente , 
Que entre si se equivocan duleemente 
El nombre de Litala jr de Talia ce. 
(2) Ciò apparisce diiaramente dal tomo se- 
condo dcir opera del Villasalto , intitolata : 
Enganos y desenganos del prophano amor ec. 
stampato nel i68S , nel quale si legge in lode 
del Zatrillas un sonetto del Delitala che prin- 
cipia : 

Fenix del sol , que en la altanera cumbf^ ec. 
Da questo sonetto si rileva ancora, che il De- 
litala fu insignito del titolo di consigliere del re. 
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applicatosi di buo i \ » 

lettere amene, | ÌC4 n nte 
poesia, diventò eccellente nella n - 
desiina, e tale da levar grido di somn io, 
se Tacerbità della fortuna , le sue < - 
MiTTentore e la poca coltura degli sti 
in Sardegna non avessero congiurato 
a suo danno. Le sole produzioni poe- 
Jche che di lui ci sono rimaste , con- 
HStono in un volumetto di Bime di- 
^^rse pubblicato in Cagliari nel 1595 , 
le quali sono pregevoli assai , così per 
il loro intrinseco merito , come per 
essere stata quella la prima volta che 
si odi cantare sulla cetra di un poeta 
sardo la musa dell* Alighieri e del Pe- 
trarca. Le poesie del Delitala sono 
piene di grazia, d'immaginazione e di 
forti pensieri. Egli seppe vestire di 
novità i soggetti più comuni , di quella 
rara e felice novità che mai si ritrova 
dai geni! subalterni. Reca maraviglia 
che un uomo nato in Sardegna , dove 
in que' tempi non era ancor penetrato 
il lume delle ottime discipline , e dip- 
pih cresciuto nell'infortunio, abbia po- 
tuto con si felice successo coltivare 
le muse , e trattare con tanta nobiltà 
e firanchezza una lingua che mai per 
lo avanti era stata parlata o scritta nella 
sua patria. Qò per Fappunto forma la 
massima parte del soggetto di un'ar- 
guto e ben pensato ragionamento che 
il Delitala fece precedere alle sue rime. 
Fra le medesime sono le minori : 1 .^ 
un Canto sulV Incarnazione in ottava 
rima; S.® ìOLOde sul torneo celebrato 
da Z). Gioì^anni Carri gUo ; 3.** una Can- 
zone sulla Jortuna ; 4.^ alcune Stanze 
sul santuario della Madonna di Fico 
presso Mondouì^ da lui dedicate alla 



duchessa di Savoia : 5.® alcune Oifa%e 
sullo straripamento del Temo , fiume 
che scorre presso alla città di Bosa. 
Il Manno nella sua Storia di Sardegna 
ne riporta alcuni squarci, i quali addi- 
mostrano quanto fosse il valore poetico 
di tale autore. L'inconsideratezza dei 
suoi amori giovanili obbligò il Delitala 
a fuggire dalla sua patria; riparò prima 
in Corsica, poi in Italia, dove viaggiò 
per alcuni anni, e conobbe i sommi che 
in quel volger di tempi la innalzavano 
all'alto onore di maestra delle nazioni 
incivilite: di questi fu uno l'immortale 
Torquato, della di cui famigliarità oi 
si onorava , rammentandola con com- 
piacenza nei suoi versi. Ritornato in 
patria fu sottoposto a dura e lunga pri- 
gionia. L* inquisizione fu quella che gli 
ordì contro un processo , di cui s' igno- 
rano i motivi. Ridotto a tale misero 
stato , egli implorò la protezione di 
Giovanni Francesco Fara , creato in 
quei tempi vescovo di Bosa, e l'ottenne. 
Sapiente il Fara , ed amico dei letterati, 
amava il Delitala, prese a difenderlo, 
e lo salvò. Grato il poeta al suo libe- 
ratore , scrisse in lode di lui alcuni so- 
netti che si leggono tra le sue rime, e 
consacrò alla posterità la memoria del 
benefizio ricevuto. Non si hanno del 
Delitala altre notizie, e s'ignora l'anno 
ed il luogo preciso di sua morte. Si sa 
solamente, che lasciò un Aglio chia- 
mato Giambattista , il quale fu padre 
di D. Giuseppe Delitala, che tanto si 
distinse per azioni militari nel prin- 
cipio del secolo XVIIL ( Ved. Bolofla, 
Memor. antiq. de ^fdena, foL IH. - 
Manno, Storia di Sardegna, tom. tU, 
pag. 514 fin .521). 
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DÉLITALA (Antonio), ecclesiastico 
e canonista assai distinto che fiori nella 
prima metà del secolo decimottavo. 
Nacque in Alghero negli ultimi anni 
del secolo precedente da Renuncio De- 
ntala e Teresa Solinas persone nobili 
e facoltose , le quali lo educarono con 
molta diligenza* Studiò nella sua patria 
la grammatica e le lettere umane ; e 
poi y sagratosi sacerdote , andossene 
a Roma per appararvi con maggior 
frutto le discipline ecclesiastiche. Colà 
si applicò allo studio della morale e 
della scienza canonica. Narrasi di lui , 
che riprovato neiresame di confessore 
per odii particolari di un lettore do- 
menicano che gli era stato assegnato 
per esaminatore, egli se ne vendicasse 
nobilmente in un concorso pubblico , 
nel quale obbligò il suo avversario ad 
ammutolire , vincendolo neirargomen- 
tazione per la copia della dottrina e 
per l'acutezza dei ragionamenti , e che 
ciò gli procurasse la protezione di un 
cardinale , il quale presiedeva a tale 
esperimento *, ma questa è una tradi- 
zione familiare , di cui non esistono 
documenti di sorta , e che , essendo 
ancoì* vera, poco proverebbe il merito 
scientifico del Delitala , ignorandosi 
perfino il nome deirawersario combat- 
tuto e vìnto. Un testimonio piìi certo 
del suo sapere egli lasciò nel Comcnto 
canonico sulle regole del dritto con- 
tenute nei libri V e VI delle Decretali 
pontijicie, da lui composto nella sua 
dimora in Roma, il quale ha per titolo : 
Hegulae juris in quinto et sexto De- 
cretalium existentes elucidantur, Bo- 
mac anno Dom. 1710, un voi. in-4.° 
ms. Quesf operetta che non vide an- 



cora la pubblica luce (l ) , e che iae^ 
riterebbe di essere pubblicata colle 
stampe , è divisa in due parti. Nélb 
prima laulore dilucida le undiei regole 
contenute nel libro V, e nella seconda, 
le altre ottantotto regole di diritto con^ 
tenute nel libro VI di dette decretai 
Sifiàtte dilucidazioni j»ono brevi , nu 
chiare , e corredate di molta erudizio- 
ne , per lo che appare che il Delitala 
era irersatissimo nei sagri canoni. H 
comeuto d' ogni regola è accresciuto 
della spiegazione dei casi particcAirì 
che possono aver relazione colla me- 
desima , ed oltre a ciò vi sono richia- 
mate alcuna volta in appoggio le dot- 
trine derivanti dal diritto civile. Lo stile 
è piano , ma corretto , e la prefazione 
che precede al contento è una prova 
del buon fine che Fautore si avea pro- 
posto in questo lavoro , eh' era quello 
di far piana ai giovani studiosi la vii 
per addentrarsi meglio nella cognizione 
del diritto canonico. Dopo questa dilu- 
cidazione il Delitala aveva in animo di 
chiosare il titolo de verborum signi" 
ficatione , come lo dice egli medesiiBO 
nella prefazione anzidetta , ma noa 
abbiamo notizia che riducesse ad atto 
questo suo divisamento. Restituitosi di 
Roma nella sua patria , fu fatto caoo- 
nonico della cattedrale algherese colla 
prebenda di Orani , e prese possesso 
di tal benefizio addì 30 maggio 17M. 
Ma non passarono molti anni , che 
suscitatesi aspre contenzioni tra il ca- 
pitolo di Alghero, e il vescovo di quella 

( I ) Il nu». autografo dcHa medesima k posse- 
duto dal cavaliere D. Gio. Antonio DcUtala di 
Alghero , nipote dell' autore. Egli ee lo favori 
cortesemente per farne il brcyc estratto cIm m 
diamo vkA presente articolo. 
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chiesa monsignore D. Matteo Bertolioi 
per ragione del sussidio caritativo che 
tpÈiàsH ultimo pretendeva dalle chiese , 
parrocchie e corporazioni tutte della 
sua diocesi^ e per tanti altri gravami 
che si voleano imporre dal nuovo pre- 
bto alla sua chiesa , il Delitala fu co- 
stretto a trasferirsi nuovamente a Ro- 
ma per sostenervi le ragioni del capi- 
tolo , di cui era stato costituito pro- 
curatore. In tale u£Qzio egli si disim- 
pegnò mirabilmente y mettendo in piena 
veduta le mmiodìche pretensioni del 
vescovo BertoKni , il quale pretestando 
una povertà che non sussisteva in ef- 
fetto , mirava precisamente ad arric- 
chirsi j spogliando la chiesa commessa 
al suo reggimento. Esistono raccolte in 
Mn Yolume le tante allegazioni latine 
presentate alla sagra congregazione dei 
eardinali sopra una tale questione , e 
ira le medesime se ne leggono quattro 
del Datala piene di brio , di enidi- 
atione ecclesiastica, e di dottrina fo- 
rense , le quali possono meritargli un 
posto distinto tra gli scrittori di diritto 
canonico (1), Un solo difetto si pub 
runproverargli , e si è T avere nelle 
medesime inveito con troppa acerbità 
contro il proprio vescovo, esageran- 
do, o per lo meno dipingendo con 
troppo forti colori gli abusi eh' egli 
credeva essere stati introdotti nella 
diocesi algfaerese dall'ambizione del 
prelato che la goireraava. Alcune es- 



(i) Tali aYlegazioni del Bertolinis , del Deli- 
fai* , e degli aTToeati Pietro Guerra , Giuseppe 
Branca e GiroiaidD OttaTÌani , raccolte- in un 
grotto Tolume ia-4-^ t furono stampate in Roma 
dal Mainardi negli anni 1738-39 , ed esistono 
■ella biblioteca sarda dell' autore di questo Di- 
Bootino biografico. 



pressioni poco rispettose sfuggite alla 
penna nel calore della contenzione, 
alcuni fatti indecorosi che si poteano 
tacere senza pregiudicare alla giustiziai 
della causa, addimostrarono il Delitala 
uomo iracondo, insofferente, e ciò che 
pili monta , poco curante della carità 
cristiana , e della socievole urbanità. 
Tolte queste macchie , che sono gra- 
vissime , i suoi scritti sono meritevoli 
di encomio , perchè niente lasciano a 
desiderare sulla materia eh' egli trat- 
tava ; ed a buon diritto in virtù dei 
medesimi egli acquistossi in patria e 
nella capitale del mondo cristiano fama 
d'uomo dotto, e zelante dei diritti del 
sinedrio ecclesiastico , al quale appar- 
teneva. Sul rimanente , il Delitala fu 
uomo pio e generoso , e visse gli 
ultimi «ini della sua vita esercitando 
le virtìi proprie del suo ministero. 
Mori nella suddetta città di Alghero 
addi 25 settembre 1753 ( Ved. Dioec. 
algar. praetens, subsid, charitat,, un 
voi. in-4.** - liegulae jur. in V et F I 
decretai. , un voi. in-4.^ ms. ). 

DELITALA ( P. Renunoo ) , pio e 
dotto religioso della compagnia di Ge- 
sù, nato in Villanova Monteleone nei 
primi anni del secolo XVIII , e morto 
nella città di Bosa verso il 1780. 1 
primi suoi studi fece nella città di Al- 
ghero , dove si ascrisse tra i figli di 
S. Ignazio di Loiola, al di cui insti - 
tuto erasi affezionato coir occasione di 
avere imparato nelle scuole gesuitiche 
i primi elementi di grammatica , e di 
umane lettere. Professati eh' ebbe i 
voti solenni dell' ordine , fu destinato 
all'uffizio della predicazione, percioc- 
ché a questo egli era inclinato di prc- 
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Terenza dal proprio genio , e tanti e si 
rapidi progressi fece nel medesimo , 
che divenne in breve tempo uno dei 
primi oratori dell* isola. Le missioni 
da lai date in varie circostanze ed in 
diversi paesi della Sardegna , e le nu- 
merose conversioni operate dalla sua 
eloquenza , e dallo spirito di carità e 
d' unzione evangelica , colla quale ac- 
compagnava i suoi discorsi , levarono 
tal fama nel regno tutto , che tosto dai 
superiori fu chiamato a Cagliari per 
esercitare in un campo piti vasto l'a- 
postolico suo ministero. Colà si fece 
ammirare per i suoi talenti , per le sue 
virtii , e soprattutto per V erudizione 
che brillava nelle sue orazioni. Chia- 
mato da monsignore D. Giuseppe Pilo 
vescovo d'Ales , tanto conosciuto per 
la sua pietà e dottrina , e per le opere 
date alla luce , fu per molto tempo suo 
consultore nelle più ardue incùmbenze 
deirepiscopato : poi passò nella stessa 
qualità presso monsignore D. Luigi 
Emmanuele Dei-Carretto arcivescovo 
di Oristano , e'finalmente presso Taltro 
insigne prelato D. Gio. Antonio Cossu 
vescovo di Bosa, nella qual città, come 
si è detto , terminò felicemente la sua 
mortale carriera. Si hanno di lui molte 
orazioni in lingua castigliana , la mag- 
gior parte inedite. Di quelle che furono 
pubblicate colle stampe, la migliore è 
r orazione funebre da lui detta nella 
cattedrale d'Oristano nelle solenni ese- 
quie celebrate per il suddetto arcive- 
scovo Dei-Carretto. Egli la intitolò el 
Faron fusto , perciocché prese per 
tema della medesima quel testo del sal- 
mo IH: in memoria aetema eritfustus, 
che cosi bene era appropriato alle virtìi^ 
deir estinto prelato. Fu stampata in 



Cagliari nel 1772 nella tipografia 
D. Bachisio Nieddu ( in Col. ) , e d 
oata all' abate D. Filippo Del 
dei marchesi di Camerano fratello 
r illustre trapassato dal dottore 
Antioco Serra, vicario generale 
diocesi di Arborea. Vi fu un altro 
ligioso carmelitano chiamato P. 
Battista Delitala, nato in Bosa 
seconda metà del secolo XVII da 
Giambattista Delitala e donna 
Frasso, il quale fu valente teologo j 
seguito avendo ardentemente le 
di Filippo V neir epoca della 
guerra di successione , riparò nel 
vento carmelitico di sant' Agnest 
Genova , dove cessò di vivere nel 17i 
Costui fu teologo della repubblica 
novese , e per molti anni re 
censore di tutti i libri che si pai 
cassero negli stati liguri. Godette 
intima amicizia del famoso 
di S. Filippo , come apparisce 
Monarchia ebrea data in luce ila qii 
st' ultimo , e lasciò mss. i suoi trattai 
teologici , che divisava rendere di pib 
blica ragione : però i medesimi aiidi 
rono perduti , come ne assicura in m 
sua lettera l'abate D. Gio. Francese 
Simon , il quale ne fece diligente ri 
cerca negli archivi del suddetto coi 
vento di sant' Agnese ( Ved. Oragh 
funebre por Don Luiz Emanuel Dà 
Carretto, - Baccalar , Monarch, ebrn 
tom. I in princip. ). 

DELITALA ( Giuseppe ), gentilooi 
assai valoroso , il quale ^ distinse p 
il suo coraggio, e per la sua abiM 
nella carriera militare. Nacque in B4 
nel declinare del secolo XVII da I> 
Giambattista di D. Pietro Delitala e 



i 



DEL 



17 



oana Grazia Frasso , i quali lo edu- 
vono con molta cora , e lo avviarono 
egli studi ; ma spinto per tempo dalla 
K^pria inclinazione ad abbracciare il 
wstiere delle armi , si partì da Sa 
legna, e si arruolò volontario nelle 
ìm degli eserciti spagnuoli. Percor > 
i^pradi inferiori della milizia , e per- 
Mine col proprio merito al grado di 
■biale. Guerreggiò in tutte le can 
lagne fatte dalle armi si)agnuole, doj ) 
il morte di Carlo U y nei primi an i 
M secolo XVIll y e si distinse fra i 
moi compagni d' arme per V intrep - 
besza nei combattimenti. L' azione che 
iiii gli fece onore fu quella del 30 
Igosto 1714 sotto le mura di Barcel- 
Ma. Datosi in quel giorno T attacco 
il bastione di santa Chiara , che i ca- 
Etani difendevano con ferocia, e si 
ifedeva inespugnabile per la fortezza 
lei sito , il Delitala vi fece prodigii di 
Wore eolla compagnia degli archibu- 
^rì , di cui era semplice luogotenen- 
Q; e benché nel primo abbaruffarsi 
sadesse ucciso il capitano che dirigeva 
{nella colonna , egli non ostante , as- 
untone provvisoriamente il comando, 
li spinse avanti con tanta audacia sotto 
I colpi del fuoco nemico , che riuscì 
bialmente ad espugnare il bastione , 
I cacciarne quelli che Io difendevano , 
n1 a mantenersi co' suoi immobile in 
{oel sito per un' iutiera notte , resi- 
tondo valorosamente agli attacchi dei 
lemici. Il maresciallo di Berwich , il 
piale dirigeva per Filippo V l'assedio 
K Barcellona , e sotto i di cui occhi 
m succeduta un' azione cotanto peri- 
tosa y lo nominò sul campo capitano | 
li quella stessa compagnia che avca l 
i bene comandato in quell' incontro ; ; 

roi. Il, 



e il Baccalar che riferisce il fatto nei 
suoi Comentarìi sulla guerra di suc- 
cessione y gli tributa parole di molta 
lode per il coraggio e per l'abilità da lui 
addimostrata in tale circostanza. Passò 
poi il Delitala a guerreggiare nelle fa-^ 
zioni d' Italia , e trasportato dagli av- 
venimenti politici di quel tempo al 
servizio di Carlo ID , militò gloriosa- 
mente nella guerra di Napoli. Diventò 
in appresso colonnello d'un reggi- 
mento di lancieri , e s) bene guada- 
gnossi la stima del sovrano , cui ser- 
viva , che nel 1 743 gli fu affidato il 
comando della fortezza di Capua , e 
poi r altro del castello dell' Uovo , dai 
quali fu promosso nel 1745 all'impor- 
tante carica di preside militare dello 
Abruzzo ulteriore, e della provincia 
d' Aquila , nella quale , dopo alcun i 
anni , cessò di vivere (1) ( Ved. Bac- 
calar, Coment, Hg la giier. de Espan, , 
tom. II, pag. 116. - Manno , Stor. dì 
Hard. , tom. IV , pag. 57 )* 

DELITALA ( GrosEPPE Alberto ) , 
diverso dal precedente , quantunque 
appartenesse all' istessa famiglia. Nac- 
que in Alghero addi 27 marzo 1778 
da D. Francesco Delitala Tola e donna 
Anna Maria Delitala , distinte e nobili 
persone di quella città. La prima sua 
educazione fu, come quella di tutti gli 
altri giovani bennati del suo tempo , 



(i) Le sopraddette notisie si ricavano dalla 
patente di presidente militare dell'Abruzzo ul- 
teriore e della provincia d' Aquila spedita in 
Napoli da Carlo IH a favore di D. Giuseppr 
Delitala , V kai. aprilis l'j^^- La medesima fu 
estratta dall' originale esistente negli archivi di 
Napoli , e ci è «tata favorita con molta cortesia 
dal cav. D. Gio. Antonio Delitala di Alghero. 
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affidata alle cure di un pedagogo , ay- 
vegnacbè egli fosse primogenito della 
famiglia, e si usasse verso di lui una 
maggiore diligenza. Appena uscì dalla 
infanzia, fu mandato alle pubbliche 
scuole della sua patria , dove insegna- 
vano con lode buoni maestri , e con 
ottimi auspicii presiedeva ai maestri 
il dotto ex-gesuita P. Luigi Sofll Sin 
d'allora il Delitala annunziò un ingegno 
elevato e precoce , il quale si andò 
sviluppando con celerità negli anni 
posteriori , e specialmente, dacché ter- 
minati gli studi della grammatica lati- 
na , cominciò quelli deirumanità e della 
rettorica. Contava egli allora ¥ anno 
undecimo dell' età sua ; ma tanta era 
la vivacità della sua immaginazione , 
tanto r acume nel conoscere , gustare 
ed imitare le bellezze dei classici poeti 
latini , particolarmente di Virgilio che 
era T autore suo prediletto , che tutti 
sopravanzava in tal rispetto i suoi com- 
pagni, e traeva in ammirazione gli 
stessi suoi maestri. Creato dalla natura 
per la poesia , e volendo esser poeta 
malgrado gli ostacoli che si frappone- 
vano alla sua inclinazione , il Delitala 
formava sue delizie nel leggere e ri- 
leggere gr inimitabili versi dell' immor- 
tale cantore di Enea. Di questo suo 
amore per la i>oesia diede un bel 
saggio in due accademie poetiche pel 
SS. Natale dirette dal sopraddetto P. 
Sofll , nella seconda delle quali rappre- 
sentò con entusiasmo superiore alla 
sua età il genio della poesia. A tali 
doti d' ingegno accoppiava il Delitala 
una docilità senza pati , ed un' indole 
cosi pacata e soave, che se face vasi am- 
mirare pe' suoi talenti , non era meno 
amato e carezzato da tutti per le qua- 



lità del suo cuore. Prescelto , dopo 
esa , come il migliore tra' ooncor- 
r iti ad occupare una delle pian 
fondate nel collegio dei nobili A Ct- 
{ ari dall' arcivescovo D. Ambrogio 
ichin , fu inviato nell' età di dodid 
anni alla capitale del regno. Oria n»- 
minciò lo studio d^Ua rettorica , e li 
somma ventura per lui lo avere per 
maestri il rinomato poeta latino Fraa> 
Cesco Carboni che occupava in qad 
tempo la cattedra di rettorica e di ekh 
quenza latina nella regia università di 
Cagliari , e V abate Angelo Berieadis 
caro alle leggiadre muse italiane , i 
quale nel suddetto collegio del noUl 
sosteneva V ufficio di prefetto. L' nao 
e r altro amarono sopra modo il già- 1 
vine allievo , ed ebbero partieolait | 
cura di lui , il Carboni specialmenle, 
il quale lo prescelse piii volte pò 
sostenere T onore di alcune aocadeiiie 
poetiche, nelle quali meritò sempre! 
pubblici applausi. Altra fortuna toceii 
al Delitala nel 1 793 , poidiè nell' io- 
cominciamento di quell'anno il re Vit- 
torio Amedeo lU destinò alla presi- 
denza del mentovato collegio il lett^ 
ratissimo abate di Salvenero D. Già 
Francesco Simon. Ebbe il giovine poeU 
in questo suo concittadino un edofii- 
tore valentissimo e carissimo, il qiule 
perfezionò i suoi primi studi , oltre 
r ampliazione che le sue crescenti eo- 
gnizioni ricevevano dal frequente coi- 
sorzio co' letterati Vincenzo Musso , 
Gaetano Rattu, ed Antonio jCabras re- 
sidenti in queir epoca con vario uffizio 
nel collegio dei nobili , e conosdiiU 
vantaggiosamente per il valore loro 
nelle scienze ecclesiastiche e profane. 
Terminato coli' ajuto di tali maestri il 
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orso GloaoGco , e riportato il primo 
»iiore di maestro in arti liberali , co- 
iindb il corso legale, e 4opo un anno 
itteone il baccalaureo in tale facoltà ; 
M disgustatosi ben tosto dello studio 
Mie leggi romane , e tatto abband< - 
MUidoBi agli stadi poetici , ed aUa f 
loadità della propria immaginaKioni , 
omiacib in Fané occasioni a dare sag ^ 
i«bblici dd sao poetare , ed alca i 
MMetli da lai stampati in qaelU si 
(lovìoe età furono lodati ed ammirati 
1)l Qaindi per consiglio del Carboni 
lì accinse aUa traduzione in versi ita- 
iani del di lai poema latino De ex- 
rema Christi coena , del quale , seb- 
ene il Delitala lo recasse a compi- 
lento , per essersi smarrito il ms. , si 
alvanMio appena alcuni squarci. Fres- 
ato dai suoi genitori a laurearsi 
^gi y lottò indeciso per qualche temj 
-a il doyere d' ubbidire ai parenti e 
i condiscendere agli amici, ed il pr<>- 
rìo genio che lo trasportava maravi- 
liosamente allo studio dell'amena let- 
eratara : prevalse però finalmente ad 
Igni altro riguardo la propria inclin 
Jone , ed emancipatosi il Delitala dal '■ 
roppo severe discipline del collegi 
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(i) Non dispiacerà aì lettori che qui rìpor- 
iaiBO un sonetto del Delitala sulla lega con'* 
ihiusa nel 1796 tra la Francia e la Spagna. Il 
nedesìnio fìi da noi estratto da alcune schede 
wigioali del giovine poeta , il quale lo compose 
o una notte nell' ora dello studio comune del 
^ooTÌtlo , e lo trasmise così come gli era caduto 
lalla penna air abate Gio. Maria Dettori suo 
ntimo amico : leggesi ancora inserito nei suoi 
yersi editi , pag. 8 : cccone il tenore nella sua 
ntpgrilà : 

jiitor che colia vincitrice Senna 

Patio C ibera Dea eli guerra strinse , 
Scosse f e sbalzò sulla sonora penna 
Fama , e il gran fatto a ptibbUcar s* accinse. 



in cui avea passato i primi anni delia 
sua gioventù , altro non fece d' allora 
in poi , fuorché leggere , scrivere , e 
poetare. Ritornato in patria , e vicino 
un* altra volta alla sua famiglia , ai suoi 
amici , ed al suo antico maestro Tabate 
di Salvenero^ che per le vicende dei 
tempi si era ricovrato nelle pareti do- 
mestiche , ^li si abbandonò intiera- 
mente air inspirauone del suo genio. 
Scriveva e poetava continuamente , ed 
il Simon era il mentore che lo guidava: 
docilissimo ai suoi consigli ed ai suoi 
eccitamenti, tutte le produzioni del suo 
ingegno assoggettava al buon giudizio 
di tal letterato , il quale con più adu- 
lazione che verità fu chiamato dal Mas- 
sala un nuovo Gravina. Al Carboni 
ancora mandava soventi le sue poesie , 
ed il Carboni lo spronava con lettere 
a correre innanzi. In una di queste 
lettere gli scrisse: f^oi poetando inco^ 

minciate dove gli aliri finiscono 

non correte solo , ma volale , e giun- 
cete alla perfezione della vera poesia, 
E poi dolendosi che avesse abbando- 
nato gli studi più severi , soggiunge : 
Quanto mi rincresce che agli studi 
poetici non abbiate unito quelli della 
giurisprudenza , secondando cosi il 

V Istro V udì , ceti flentro il sen tentenna 
Incerto il core , e di pallor si tinse , 
L* udì il Tamigi , e la temuta antenna 
Fra la speme e il timor neWonde spinse. 

Corsica udilla , che di sua rotnna 

Tardi s* avvede , e serenossi alquanto , 
Che C ora è già di libertà vicina. 

E allor fu visto V orgogliosa testa 

Calpe (*) crollar , che sul suo capo intanto 
Fede adunarsi la fatai tempesta. 

Cosi poetava in Sardegna nel Qnire dello scorso 
secolo un giovinetto che toccava appena li quin- 
dici anni dell' età sua. 

(•) GibiUerra, 
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volere dei vostri genitori , e gli stimoli 
di guanti vi amiamo ! Pier Jacopo 
Martelli passionaiissimo per la poe- 
sia j studiò nondimeno la medicina 
per far piacere ai genitori ec. (1). 
BaoD giudice in tali materie era il Car- 
boni , ed ottimo esempio gli poneya 
innanzi, ricordandogli il Martelli , poeta 
maggiore di merito che di fama: ma 
questi consigli non faceano frutto , per- 
chè il Delitala si era tutto consecrato 
alle delizie delle muse. Né di pensati 
carmi solamente , ma d' improvriso 
poetare si dilettava , e alcuni saggi che 
ne diede in private società, e cogli 
amici suoi , faceano prevedere , che in 
tal arte ancora riuscito sarebbe eccel- 
lente. Avea inoltre in pensiero di com- 
porre una tragedia , il di cui soggetto 
avea tolto dalla patria istoria , e da 
una delle incursioni del Saracino Mu- 
sato: furono trovati fra le sue carte 
r argomento , la divisione degli atti e 
delle scene , e tutto V intreccio dram- 
matico*, ma mentre si accingeva a com- 
pome i dialoghi , fu sorpreso dalla 
morte che dopo breve malattia di otto 
giorni lo tolse ai viventi addi 18 ot- 
tobre dell'anno 1 800. L'abate Giovanni 
Andrea Massaia suo concittadino rac- 
colse le sue poesie edite , ed alcune 
delle inedite , con gli squarci della 
traduzione del poema carboaiano De 
t'Xtrema Christi coena } vi aggiunse 
le memorie storiche della sua vita , e 
gli uni e le altre fece di pubblica ra- 
gione in Genova nel 1 802 colle stampe 
di Pier Gaetano Api ( un voi. in-1 6 ). 



(i) Ehbinio fra le roani la lettera autografa 
dei Carboui , dalia quale abbiamo trascritte ic 
suddette parole. 



Tali [locsie consistono in alcuni so- 
netti , poemetti , ed epistole , oltre i 
suddetti squarci di traduzione del poe- 
ma latino del Carboni. Traspare dalk 
medesime la fantasia ed il caldo iia- 
maginare di un giovine poeta, il quale 
annunziava di voler stampare in eli 
matura orme solenni e Inmioose mI 
gran Parnaso italiano. I pochi nei ed 
inesattezze , delle quali sono macchiale 
in alcuni luoghi rarissimi, sfuggono 
quasi al minuto esame della critica pit 
severa -, né v' ha dubbio , che T autore 
li avrebbe cancellati , s' egli aiedesimo 
avesse potuto pubblicare colesti parti 
bellissimi del suo ingegno: forse an- 
cora nelle poesie amorose sarebbesi 
corretto dallo sdolcinato verseggiare 
che in lui si era convertito in abito 
per la troppo servile imitazione del 
Frugoni e del Bondi , autori levati a 
cielo dal Massaia che seguiva Topinione 
dei suoi tempi , colpevoli però di aver 
sfiaccate le giovani menti dei poeti 
italiani , finché sursero quei somnii , 
i quali rivendicarono la gloria antica, 
e riposero nel primo seggio il grave 
e maestro canto di Dante e del Pe- 
trarca. Il Delitala , finché visse , fo 
onorato dell'amicizia dei letterati sardi 
del suo tempo , ed ebbe tutte le virtii 
che possono desiderarsi in onesto cit- 
tadino , rispetto alla religione , amore 
ai suoi , lealtà ed urbanità nei rapporti 
sociali , umanità con tutti. Se la morte 
non avesse immaturamente reciso i 
giorni suoi , avrebbe levato nome fh 
i poeti italiani, e la sua patria avrebbe 
avuto una gloria di più da scrivere 
nelle pagine della sua storia; ma bre- 
vissima fu la sua vita , e terminò lad- 
dove dovea incominciare , con grave 
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nento' delle lellcre e della Sar- 
1. 1 pochi monumenti rimastici del 
alore poetico (1) sodo delicati 
di primavera che inghirlandano 
amente la tomba sua lagrimata. 
J8L ebbe Gno al presente ignorata 
cmra; ma non tardò Tamor fra- 
a farle onoranza j elevando alla 
»ria deir estinto poeta marmoreo 
mento , sul quale il genio del 
je Gaglìuin fece scrivere in sem- 
^ ma sincero dettato : 

» * ALBERTO * FRAMC * ÀLB ' F * DB-LITALA 
ALGABITAlfO 
PATBICIA * KOBILITATB 
HIO ' ACBBRIMO ' IHOOLB ' SVAVISSIMA 

QVEM 
rVOllS * SBVBBI8 - BT * P0BSB08 * LAVDE 

FLOBBBTEM 
YOTIS * PATRI AB ' HORS ' BAPYIT 
. * BOVEMB . A * C * MDCCC * JBTAT * SVA ' XD 

10AKVES * AKTOKIYS * ALBBBTTB 
lATRl • HUIfQUAM * SATIS * DEFLRTO 
MOV ' POS ' A * C * MDCCCXJULVl (a) 

ra questi noi distinguiamo il sonetto sul!. 
3ne del genere umano, il quale giudi - 

una delle sue migliori produzioni poe- 
jO riportiamo per intiero , acciò i iettoi i 

un saggio del suo modo di poetare. 

li umani aperto in Ciel giacca 
i del soglio eterno il gran volume , 
sdegno di Dio sopra scrii*ea 
ratio che già V uom compia del Numr 
Mni alla funesta idea 
^si il volto colle alate piume , 
\l volto di Dio scender pareo 
io di fosco e pallido barlume, 
' udi gridare in Ciel vendetta ; 
ntro V uomo dal divin sgabello 
ìsse la terribile saetta. 
ì Pietà , che usci dal cuor confitto , 
Ido sangue del divino agnello 
io sul libro , e cancellò lo scritto. 

l monumento marmoreo da innalzarsi 
licsa della Misericordia di Alghero sulla 
dell' egregio poeta è opera del valenti 
; alglierese Autonio Moccia , e fu ordi- 
lla pietà del cav. D. Gio. Antonio De- 
rutcllo deir illuslre estinto. Così si ono- 



( Ved. Delitala , Poes. e memor. sior. 
raccolt. dal Massaia, - Mimaut, Hist. 
de Sard. , tom. Il , pag. 654 fin 658 ). 

DELMESTRE ( Vincenzo ). Nacque 
in Sassari nel 4 settembre 1756 da 
Gavino Delmestre e Vittoria Pais , co- 
modi e virtuosi cittadini. Educato nella 
pietà e nelle lettere dimostrò sin dalla 
fanciullezza una inclinazione grandis- 
sima per il sacerdozio , perciocché 
tutto il tempo che gli avanzava dallo 
studio impiegava nell apprendere i riti 
sacerdotali , e , fatto più adulto , nella 
lettura di libri ascetici , e d* istruzioni 
sopra i particolari doveri dei ministri 
del santuario. Studiò grammatica ed 
umane lettere nelle pubbliche scuole 
della sua patria , e nella regia univer- 
sità della medesima attese prima agli 
studi filosoGci , e poi ai teologici , nei 
quali conseguì lonore della laurea nel 
1759. Ascrittosi poco dopo alla milizia 
ecclesiastica , fece paghi col ricevuto 
ordine sacerdotale gli antichi suoi de- 
siderio , e continuando con maggiore 
alacrità nella vita operosa e costuma- 
ta , per cui erasi distinto mentr' era 
ancora nel secolo , diede esempi bel- 
lissimi di senno e di virtti provetta in 
anni giovanili. Viaggiò per alcun tempo 
in Italia, onde far tesoro di cognizioni: 
al suo ritorno in patria Giulio Cesare 
Viancini arcivescovo di Sassari lo pre- 
pose alla reggenza del seminario dei 
chierici , nella quale rimase un intero 
sessennio. Nel 1768 fu nominato ret- 
tore della parrocchia di santa Caterina 
una delle urbane di delta città. Fu 



rasse la memoria di tutti i buoni che onorarono 
la patria loro! 
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questo il campo , in cui egli sparso 
COD frutto i suoi sudori evangelici per 
lo spazio cb veutotto anni. Zelante , 
oltre ogni dire , della cura delle ani- 
ne , indefesso nell' istruire , nel pre- 
dicare e nel correggere i vizi del pic- 
colo gregge commesso aUa sua custo- 
dia ^edUScò colle parole e coU^esempio. 
il cnUo esterno, e T interno reggi- 
mento della chiesa affidatagli sembrò 
rivivere sotto la sua dilezione , hi 
quale 9 sollecita , costante , ed attenta 
alle piii piccole esigenze, non aspettava 
di essere chiamata , ma precorreva 
ovunque if bisogno lo richiedesse. Dei 
poveri languenti per le pubbliche vie, 
e delle oneste famiglie oppresse dalla 
indigenza egli fu padre tenerissimo , 
anzi che consolatore : si ricordano an- 
cora conmioventissimi esempidella sua 
pietà e della sua beneCcenza. Questa 
virtù y che fu ia lui la primaria , era 
(attapiikbeUa dall' umiltà e da quel santo 
e raro senno evangelico che nasconde 
alto sguardo degli uomini i benefizi 
sparsi a larga mano in sollievo della 
povertà. I doveri del grave ministerio 
impostogli dalla Provvidenza non lo 
distolsero giammai dall'anuunziare dai 
sacri pergami la divina parola. A questo 
sublime uffizio egli attese neir età gio- 
vanile e neUa provetta con- ispeciale 
affetto y e nel medesimo si distinse per 
la. frequenza , per la dolcezza e per la 
maestria ^ con cui spezzava ai fedeli il 
mistico pane dei cristiani insegnamenti. 
Le spiegazioni del decalogo , ed una 
quaresima da kd predicata con. applauso 
straordinario rimangono ancora in ono- 
revole ricordanza fra i suoi concittadi- 
ni. Monumenti scritti di questo suo 
sapere lasciò due volumi di Orazioni 



sacre icati in ^sarì colie nitide 

stam P i 11784-85 (due 

voi. in-S.** ). Contengono veniidue pa- 
negirici in lode di varii saoti , delh 
Vei gine , del nome di Gesh , e deVi 
1 aristia. U primo volume fa dedicala 
dall'autore al commendatore Giuseppe 
Abyberg, capitano di fanteria sviaien 
e governatore provvisorio di Sassari 
e Logudoro; ed il secondo a Filippo 
Giacinto Oliveri di Vemiè arcivescovo 
turritano. Sono pregevoli dette oraziooi 

: per Y ordine , per la chiarezza , e per 
r erudizione sacra che dappertutto ii 
risplende ; non cosi dal lato dello stile , 
il qaale , se non é triviale , né stracu- 
rato , non ha però veruno di quei pregj 
che lo rendono bello ed adomo. Forse 
questo non tanto fu difetta dell'ora- 
tore j quanto dei .tempi , giacdiè nel 
declinare dello scorso secolo cominciò 
appena ad essere coltivata in Sardegna 
con qualche amore la materna italiana 
favella. Poi ancora dalla lettura dei 
discorsi sacri del Delmestre è facile il 

[ riconoscere com'egli intendesse meglio 
ad istruire e ad edificare ^ che a di- 
lettare gli ascoltatori coi lenocioii del- 

' Tarte. Laonde considerate nell'insieuje 
le suddette orazioni, meritano uà posto 
distinto fra le produzioni di tal genere 
pubblicate in quest'isola nostra in qoel 
volger dì tempi. Due lustri sopravvisse 
il Delmestre alla pubblicazione di que- 
ste sue apostoliche concioni. Distar- 
bato neir anno estremo della sua vita 
dalla quiete del proprio stato per i 
turbamenti prodotti in Sassari dalia 
fazione angioina , fu costretto a ripa- 
rare nei continente italiano , dove ri- 
vide le città famose e i beati luoghi da 
lui visitati nella sua giovinezza. Dimorò 



DEL 



il 



in TortttO , iBehè le pnbblidie faccende 
della s«a patria quietassero; e queste 
ritoniale ali* ordiiie antico , si ridusse 
a Sassari , desiderato <lai suoi concit- 
tadini y bramoso egli stesso di rivedere 
il suo gre^e. Ma pochi giorni dopo 
il suo ritomo, colto da febbri maligne 
che gli si erano insinuate per yia , 
doTCtte soccombere alla violenza loro ; 
e composto a serenità V animo , e ri- 
cevuti i conforti estremi della religio- 
ne , cessò di vivere nel 27 agosto 1796 
( Ved. Delmestre , Oraz. sacre , tom. 
leD). 

DELOGC IBBA (Giovanni). Pio ec- 
clesiastico e riputato poeta nazionale , 
che fiorì nel principio dello scorso se- 
colo. Nacque in Sassari (1) verso o 
poco dopo la metà del secolo XVII 
(2). Ignoriamo quali fossero i suoi ge- 



(i) Si rìcaya dal distico 189 del libro inti- 
tolato index libri vitae ec. , pag. 4^ > in lode* 
dei Ss. Gafiiio , Proto e Gianuario , che co- 
mincia con questo verso ; /4n Tubrbs a turribus 
urb* bene nostra vocatur ? QuelF aggiunto di 
nostra dato dal Delogu all' antica Torres ( e 
flotto nome di Torres e di torritani s' intendono 
Satfari e sassaresi ), indica abbastanza ch'egli 
era nativo di Sassari. Cosi dei Carcassona , di 
cai non possiamo dubitare che fosse algberese , 
non abbiamo altra prova per dimostrare chr 
Alghero fìi sua patria , fuorché quel passo dei 
suoi comroentarìi sul titolo delle Azioni di 
Giasone dei Maino , in cui scrìve : ut vidi in 
ci%nlale nostra Algherii. Ved. l' art. CARCAS- 
SONA (AiTov Abgblo) nota (i). Tuttavia non 
ammettiamo per certa una tal prova , giacché 
si credette sempre e si crede anche oggidì da 
molti che }i Delogu nascesse nel villaggio di 
Jtteri Cannedu discosto sedici miglia da Sassari. 

(a) Nei citato libro Index libri vitae re. , 

stampato nel 1736, dice lo stesso Delogu che 

egli era esaminatore sinodale già da cinquanta 

anni ; et sjrnodaUm examinalorem quiiiqua- 

ginta per annos ; lo che significa ch'esercitava 



nitori, e quali i suoi sIihIì^ perii dsilM 
sUlo ecdesiaslico ohe abiMnicdò » da- 
gli affili da lui sosleiinti^ e dalla sacra 
doltriua Riarsa neir operetta da hli 
pubblicata 9 cbe citeremo iu appresso « 
si può argomentare senta dubbio ebe 
egli studiasse di proposito la teologia. 
Fu prima vicario foraneo « qualificatore 
del santo ufficio ed esaminatore sino» 
dale della diocesi di Bosa ; quindi Ai 
rettore della parrocchia dì Villanova 
Monteleone cospicuo villaggio del capo 
settentrionale della Sartlegna. Abbiamo 
di lui un'operetta molto curiosa ìnti* 
tolata Index libri vitae , cui titulnt 
est Jesus IVasarenus rex Jutleorum ec. 
In oppido f^illae-noi^ae Monti s^leonis 
in praelo RH, PP. Sen^rum B. */. T. 
sacerensis , per losephum Centolani 
(3) (1736, un voi. in-4.**). Il soggetto 
della medesima è Tcsposizione in versi 
latini , sardi e casiigliani dei princi- 
pali misteri della passiono, morte, ri- 
surrezione od ascensiono di G. C. , e 
la lode dei meriti della B. V. e di molli 
salili. L'autore lo intitoli) Libro della 
vita , togliendone il motivo da quel*a 
famosa visiono di S. Giovanni , consi- 
stente nel libro misterioso da lui ve- 



qiicAto iiflicio fìn dui 1G8G. Ora , non potendosi 
supporre che V incarico di esaminatore sinodale 
gli fosse dato prima del trentesimo unno di tua 
età , ne viene di cousogueiixa cU' egli nasccisio 
verso il i65o , od in ({m'\ torno. 

(3) Appare da ciò che il libro fu stampato 
nella villa nuova di Monteleone co* tipi traspor- 
tativi da Sassari dal CenUilani , tipografo chia- 
mato a detta citta dal celebre V GÌ<irgio Huggia. 
Bello à vedere in quii trni[»i non ancora ÌII4!Ì- 
viliti per la Sardegna una tipografia mobile 
percr>rr<*re lo spazio di venticinque miglia , e 
tra alpestri rocce e burroni t'uiH^rti tranportalfl 
sulla cima di una montagna \u-r imprimere i 
versi sacri di un {MKta nazionale. 
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liuto alla dcsira dellAIUssinio, il quale 
era chiuso da sette sigilli, e fu aperto 
dal solo divino agnello , loccbè , se- 
condo la concorde opinione degli espo- 
sitori , raffigurò il mistero della croce 
e della redenzione degli uomini ope- 
rata dal Figliuolo di Dio. Lo dice lau- 
tore medesimo nell'epistola parenetica, 
dalla quale , non meno che dalla de- 
dicatoria , scritte entrambe in latino , 
appare assai bene che il Delogu era 
versato nella lettura delle divine scrit- 
ture e dei Ss. Padri. L'operetta è di- 
visa in sette parti : la prima contiene 
63 epigrammi latini sopra la vita del 
Redentore : la seconda altri 21 epi- 
grammi latini sulla vita di M. V. : la 
terza 50 distici: la quarta 68: la quinta 
52 epigrammi, latini ancor essi, sopra 
i principali misteri della nostra reli- 
gione ed in lode di yarii santi : la se- 
sta parte è una serie d'inni sacri (detti 
gosos in lingua sarda) per tutti i mesi 
dell'anno , scritti la maggior parte in 
sardo , ed alcuni in lingua spagnuola , 
e si cantano ancora al dì d' oggi io 
parecchi villaggi del capo settentrio- 
nale della Sardegna nelle festività alle 
quali sono consecrati : la settima parte 
finalmente è una tragedia sacra in 
lingua sarda sulla deposizione dalla 
croce di N. S. G. C. , con un inter- 
mezzo sulla liberazione degli antichi 
padri dal limbo. L'importanza del^sog- 
getto ridotto ad un nuovo genere di 
azione tragica , merita che ne diamo 
qui un breve sunto. L'azione è aperta 
da un prologo recitato da due attori 
vestiti di nere gramaglie , i quali in- 
vitano il popolo ad assistere al tragico 
spettacolo. La prima scena è figurata 
sul Calvario , in cai si vede la croce 
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col Cristo pendente : sono interlocu- 
tori i crocifissori , la Madonna ed i 
soldati ebrei pentiti del deicidio. Nella 
seconda scena comparisce l'arcangelo 
S. Gabriele con una torchia accesa. 
e va alle porte del limbo ad annun- 
ziare ai padri la loro liberazione : si 
odono costoro, come dal profondo 
di un baratro , cantare in ringrazia- 
mento inni di lode. Quindi viene Gesìi 
in persona con molti cori angelici (tolti 
portanti i loro cerei accesi) e spalanca 
le porte del limbo: i padri ne sor- 
tono, e seguendo le orme di Gésii e 
degli angeU, cantano Hosanna ec., 
Benedictus qui venit in nomine Do- 

mini ec: dopo ciò. Adamo, Abrauno, 
Isacco , Giacobbe , Noè , Daviddc , 
S. Giovacchino e S. Giuseppe rappre- 
sentano ciascuno la loro parie , e can- 
tano uno per volta un inno appropriato; 
poi tutti insieme (aventi ancor essi i 
cerei accesi) s' avviano processional- 
mente al pie della croce , ivi intonano 
r inno Q crux , ai^e , spes unica , e 
ciò fatto si ritirano cantando il salmo 
Laudate Dominum omnes gentes ec. 
Da questo punto ripiglia il suo corso 
l'azione principale colla comparsa del 
centurione e di alcuni soldati: il primo 
volgendosi al Crocifisso manifesta con 
apposite parole la propria conversione. 
Dopo di lui entrano in iscena la Ma- 
donna , S. Giovanni , M. Maddalena e 
Maria Cleofas , e si atteggiano a me- 
stizia a pie della croce. Soppraggiange 
Pilato, il quale ordina ad alcuni soldati 
che per la domane siano tolti dal Cal- 
vario i cadaveri dei crocifissi ; dal che 
nasce poi una scena commovenlissima 
tra la Madonna , S. Giovanni e la Mad- 
dalena, nel manifestare che fa la prima 
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e ansie materne pel Umore che 
uedetto corpo del suo figliuolo 
ibbia onorata sepoltura. Longino 
y che apre colla lancia il costato 
edentore, e che per la virtù in- 
del sangue che ne sgorga ricu- 
all'istante la vista ; i soldati e lo 
che a tal miracolo si convertono: 
ittro angeli che raccolgono in 
*o calici il prezioso sangue di G. 

lo presentano alla Vergine sua 
! , formano il soggetto delle scene 
nti. Aprono quindi nuova scena 
ppe d'Arimatea e Nicodemo , i 
. avuto l'assenso di Pilato ed 
iti dal centurione , si accingono 
ctosa opera di deporre Gesù dalli 

I preliminari dialoghi loro colla 
ina e con S. Giovanni , la depo- 
e eseguita con mille minute ce> 
ie j gli angeli che ministrano alla 
»ma, e il collocamento del santo 

nel feretro, sono la materia di 
scene diverse. Havvi poi un dia- 
ra Anna e Caifasso , i quali de- 
30 di mettere un manipolo di 
i a guardia del sepolcro e di si- 
j locchè si eseguisce subito 
ndaco. In ultimo , dopo essere 

uno per volta al monumento 
depositario del beato corpo di 

padri liberati dal limbo, e dopo 
ssi cantato il cantico JVunc di^ 

setvos tuns , Domine ec. , ter- 
la tragedia , e gli attpri e gli 
tori si avviano , cantando versi 
hi alla nascita, passione e morte 
S. G. C. , ad altra chiesa , in cui 
e eseguire il seppellimento (1). 



ue»la tragedia ed altre di siinil fatta 8) 
ntavano nnticainrnie nrlT interno della 



L*azione potrebb'essere divisa in alti , 
ma lo è solamente in i scene : il dia- 
logo in lingua sarda è di vario metro, 
ora in versi ottonarli e settenarii, ora 
in decine e sestine , ora in ottave , le 
quali sono framezzate da inni, cantici, 
responsi e preghiere in lìngua verna- 
cola ed in lingua latina. La tr:»gcdia 
del Delogu, che potrebbe meglio chia- 
marsi dramma , è sparsa dello stesso 
ridicolo , di cui ridondavano queste 
sacre rappresentazioni, allorché erano 
in uso in Ispagna , in Francia ed in 
Italia ; però è purgata dalle tanle osce- 
nità e bestemmie, delle quali erano 
ripiene siffatte tragedie spagnuole , 
francesi e italiane (2). Se dal lato di 
questo lavoro noi non ritroviamo nel 
Delogu fuorché un pio scrittore , il 
quale , servendo all'uso dei tempi , ri- 
dusse a forma di azione tragica la pas- 
sione e morie del Redentore , ond'ec- 
citare con tali materiali dimostrazioni 
la pietà dei fedeli , dal lato però degli 
inni sacri , contenuti nella sesta parte 
del suo libro, troviamo un poeta ver- 
,nacoIo degno di maggior rinomanza 

Sardegna , e nel venerdì santo a sera , dopo le 
funzioni ecclesiastiche. Si erigeva nelle chiose 
un palco con scenarii e decorazioni analoghe , 
e i sacerdoti erano regolarmente gli attori ; ma 
il progresso della civilizzazione e dei lumi avendo 
fatto conoscere la poca riverenza che con tali 
spettacoli si usava al più santo dei misteri di 
nostra religione , furono severamente proihiti. 
Tuttavia rimane ancora in uso 1' azione della 
deposizione del Cristo dalla croce , senza vernn 
dialogo , la quale si eseguisce con molte ceri- 
monie in alcuni villaggi e città dell' isola. È un 
residuo delle apparenze e della fede spaguuolu. 
(i) Delle fraucesi singolarmente parla il MiU 
lot j descrivendo la festa o rappresentazione sacrik 
seguita in Parigi in occasione che Filippo 111 
V/irdUo ai-mò cavalieri i suoi figli ( Vcd. Mil* 
lot , iltsi. de Frane. , tom. l pag. 35-2 )• 
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che noD abbia ayttto (inora : perchb la 
poesia di tali inni scorre facile e mae- 
stosa ad OD tempo ^ e contiene le su- 
blfanissime dottrine della sacra scrittura 
voltate in lin^a sarda con tanta feli- 
cità j che non potrebbesi dire mag- 
giore. E se si eccettua T Araolla , il quale 
lo vince al certo nella forza dell* im- 
maginazione , nella profondità dei con- 
cetti e nell^abbondanza delle flgbre , 
noi non troviamo fra i poeti nazionali, 
le di cui poesie siano state pubblicate, 
veruno che lo silperi neirarmonia del 
verso è nella purità deUa lingua; anzi 
in quest'ultimo rispetto tale reputiamo 
l'esattezza del Delogu , che ove a certe 
regole ridurre si volesse la lingua lo- 
gndorese, che è la vera lingua nazio- 
nale della Sardegna , non sapremmo 
indicare fonti migliori per attingerle , 
fuorché le Bime spirituali delFAraolla 
e gVInni sacri del nostro autore. Nes- 
suno dei sardi scrittori ha fermato sopra 
quest'inni l'attenzione quanto bastasse 
per fame rilevare il pregio : quindi 
crediamo far cosa grata ai lettori ri- 
portandone alcuni tratti , senz'animo 
di divagarci maggiormente in tali con- 
siderazioni, le quali possono formare 
il soggetto di più ampia e forse più 
utile scrittura. Nell'inno secondo , né 
più schiettamente , né più armonica- 
mente potrebbero voltarsi le parole 
della Chiesa per la requie delle anime 
purganti, di quello faccia il nostro 
poeta co' seguenti versi :• 

Pro su sàmben pretiosu 
Qui hagis iipartu in $a mg uè , 
Dade a sas animas lugue , 
Discamu eternu et reposu. 



Pro tu infini tu valore 
De cudda prima mon^da , 



Qui prò non tardare meda 
GiUtegis cun grande amore 
Pro su ischau peceadore 
Sumnutmente dadit'osu ; 

Pro sas rutas disastradas , 
O mansu Jesus ^ qui degis 
Quando sa rugue portegis 
Per diferentes istrada» 
Cum sentencia ùmaUtdas 
A^eu supUciu ajrentosu ,* 

Settore prò tantas penas 

Qui hagis patidu et doiores , 
Sos purpurados Uquoree 
Pende per totu sas venas , 
Qui su mundu creet a penas 
Casu tantu -iamentosu : 

Pro cudda insigne Victoria , 
Qui apegis leone forte , 
Triumphande de sa marte , 
Besuscitende cun gloria , 
Et cun virtude notoria 
Colende a quelu imperiq^u , 

Dade a sas animas lugue , 

Discansu eternu et reposu (i). 

Belle ancora sono le strofe otIODarìe» 
colle quali celebra la purissima coiioe- 
zione di M. V. 

Maina de Deu immortale , 
Marna et Virgine per/ècta , 
Senso macula conce/na 
De peccadu originale. 

Marna de su criadore 

Qui totu s* orbe hat criadu , 
Marna qui latte hagis dadu 
A quie hat doni saòore ; 
Marna ( ^ai est unu istupore ) 
Dejìggiu a su Babhu iguale. 



1 



(i) Parafrasi italiaha. Per il sangae prenoM 
che spargeste sulla croce , fate , o Signore , che 
r etema luce rlsplenda sulle anime dei noitn 
fratelli , che le anime dei fratelli nostri siano 
consolate dall'eterna pace del cielo. Per Pia* 
finito valore di quella prima moneta che co* 
immenso amore spendeste a prò dell' uobo, 
schiavo del peccato : per le dolorose cadute da 
voi sofferte sotto V enorme peso della croce 
iiell'avvìarvi all' ignominioso supplizio : per tutte 
U; pene e dolori che vi aggravarono , spandriido 
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Marna qui hagis mterradu 
Sa maiesti tmntensijade 
De sa vera Deidade , 
Quìe est in tota illimitadu , 
iJat^ndelu geHeradu 
fa su ventre virginale. 



Marna , marna singulare 

Sensa nexunu assimizu , 

Qui conser^fegis su Uzu 

Sensa mai tu allizare , 

f^irgine de admirare 

Cun su gradu matermaU» 
Innantis de parturire 

Generegis f^irgà et pura ; 

Pariuregis , et segUra 

De algunu danna patire , 

Ne prò minimu recire 

De impuridade sitiate. 
Marna de Deu immortale , 

Marna et yirgine peìjecta 

Sensa macula eoncepia 

De peccadu originale (i). 

gue delle vostre Tene per nostra salute ; 
e dolori che if cieco ed ingrato mondo 

appena possibili : per cpjella vittoria insi- 
colla quale Tor, Icone forCÌAsinio dir Giuda « 
aste della morte , risuscitando glorioso , 
potere sovrumano ritornando per F eccelsa 
elle nubi al seno paterno ; per questi me- 
niti , fate , o Signore , che V eterna luce 
nda sulle anime dci^ nostri fratelfi , che \v 
i dei fratelfi nostri siano consolate dallii 
I pace del ciclo. 

PA.m4FmASi iTALiirifA. Madre di un Dio im- 
ile , madre e vergine a un tempo , conce- 
scnza la i^cchia del peccato antico ; voi 
vita al creatore dell' universo , voi allat- 
con umano latte colui che racchiude in sé 
ccellenza tutti i sapori divini , voi prodi- 
Dente madre di un Gglio cocterno ed ugnalo 
leste Padre. ... Nella chiostra verginale del 
> beatissimo ventre voi deste ricetto alla 

imracnsitii di un Dio , e cotiGnastc in 

ostello colui che non conosce con6ni. 
è la madre che possa assomigliarvi , giac- 
oi per un miracolo stupendo foste madre , 
servaste intatto il giglio della purità ver- 

? Vergine nel concepire , vergine nel 
.'ire , vergine dopo il parto , non temeste 
ao , che ombra o alito impuro offuscasse 
lacolata luce , di cui splendete : perchè voi 
la madre di un Dio ìmniurtule , madre r 



Belli finalmente sono i versi consacrali 
dal Deloga a lodare il santo nome di 
Gesii^ 

Cun coro de am€/rt accesu , 

Cun bogue allegra et sonora , 

Laudemus comò et a doni hora 

Su sanlu nomea de Jesu, 
Nomea altu et sacrosantu , 

Nomea dulque et misteriosu , 

Nomea tantu poderosu , 

Qui de su infernu est ispantu , 

Dae su rspirilu sanlu 

Tan soiameale compresu. 
Nomea suai»e , aomen forte 

De ineffabile virtude , 

Nomett de vera salude , 

Destructit^u de sa morte , 

Benat*enturansa et sorte 

De quie non lu liat ojfesu. 



Nomea deforma dit^ina 
Qui non binde hat iguale ^ 
Nomen cantra doni male 
ferissima meiguina , 
Nomen de eterna doclrina 
Qui sa superbia hat represu. 

Laudemus corno et a doni hora 
Su santu nomen de Je^u (a). 

Bastano questi esempi per conoscere 
l'indole poetica del Delogu e Tarinonia 
de' suoi versi , i quali si potrebbero 



vergine a un tempo , conceputa senza la macchia 
del peccato antico. 

(a) Parafrasi italiana. Col cuore acceso alle 
fiamme del divino amore , e con voce lieta e 
sonora lodiamo , o fedeli , ora e sempre lodiamo 
tutti il santo nome di Gesù: nome altissimo, 
dolcissimo , misterioso... nome cosi potente che 
ne rimane stupefatto lo stesso inferno , e che 
dal solo eterno spirito può essere compreso : 
nome soave , forte , e di virtù incflabile , che 
arreca salute , ed annienta la morte ; nome di 
beata ventura per chi giammai 1' offese : nome 
che racchiude in sé una forza divina , eh' è 
medicina di tutti i mali di questa misera vita , 
e che coli 'arcano senso , di cui è figura , con- 
fonde la superbia del sapere umano. Orsù dun- 
que , lodiamo o fedeli , ora e sempre lodianici 
tutti il santo nome di Gesù. 



I 
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recare facilmenle in altra lingna , sen- 
zachè molto perdessero della loro bel- 
lezza originale. A chiunque però co- 
nosca le proprietà , i modi , le grazie 
e la schiettezza nativa delia lingna sar- 
da, apparirà di leggieri che il Delogu 
deye essere collocato fra i poeti piii 
distinti che abbia prodotto la Sardegna. 
Altro merito di quest'autore fu Taver 
accoppiato ai talenti per la poesia , alla 
cognizione delle dottrine teologiche 
ed alla santità del suo ministero , co- 
stumi illibatissimi , e vita operosa a 
benefizio de' suoi simili. Di queste sue 
virtii rimase intiera la fama molti anni 
dopo la sua morte , la quale , come 
notò il Bolofia , accadde nel suddetto 
villaggio di Villanova-Monteleone nel 
1738. (Ved. Delogu, Index libri ritac^ 
cpist. dedic, e par ette t. e pag. 45, 66, 
67, 69, 70, 94, 95, 96, 117-18-19 
e 308. - Bolona , Matuial de mcmor, 
antig. de Qerdena , fol. 206). 

DELVECHIO (AfjONSo). Distinto 
giurista che fiori nella prima metà del 
secolo XVni. Nacque in Cagliari nel 9 
novembre 1660 da Giuseppe Delvechio 
e Teresa Masiello, cittadini chiari per 
ricchezze e per integrità di vita. Rice- 
vette un educazione molto diligente , e 
fu avviato per tempo negli studi delle 
lettere umane : poi si applicò a quello 
della giurisprudenza , nella quale fece 
progressi non volgari. Patrocinò per 
molto tempo nel foro , e si acquistò 
fanaa di eccellente legista. Alcune sue 
scritture legali, che furono pubblicate 
colle stampe (1), giustificano il nome 



(i) Tra le medesime merita special menzione 
una consultazione legale da lui scritta a favore 



che egli si ha meritato. Impiegato nel 
consiglio municipale della sua palria, 
pervenne per gradi al primo onore dd 
consolato : in tale qualità fu più volle 
capo dello stamento reale e provisoR 
dell'antica università cagtiarìtaiia. Tra- 
sferitosi a Madrid per sostenere aleni 
diritti della città di Cagliari , contrastt 
amicizia col Calderò , le di coi opere 
criminali sono ancor og^ siimate id 
foro. Nel 25 settembre 1700 Cario H 
re di Spagna lo creò cavaliere , e nd 
13 gennajo 1740 Carlo Eoinianuele DI 
re di Sardegna lo privilegiò della ao- 
biltà, trasmissibile a' suoi disceodeati 
Avca prima percorso le luminose ca- 
riche deir alta magistratura , ed era 
pervenuto al seggio di giudice criflà- 
nale della reale udienza , il quale im- 
piego gli fu conferto con patenti dd 
16 maggio 1726. Per illustrare la pro- 
pria discendenza dimandò ed otteaae 
per diploma del 29 dicembre 1723 la 
signoria delle scrivanie di Parie Ocier 
ftraìr , le quali poi con assenso regio 
del 18 agosto 1731 cede al suo figlio 
D. Pier Francesco. Neil' esercizio dd 
varii impieghi , affidatigli dall' antico e 
dal nuovo governo di Sardegna , egH 
diede prove solenni d' integrità , e di 
molla scienza nel diritto criminale. E 
quando , per la sua estrem«a yecchiaja, 
nel 1747 fu messo a riposo, nella prov- 

di donna Giovanna Tola contro D. Antonio 
Ledda. Gli esemplari della medesima aooo di- 
venuti rarissimi : è però citata dal Bolofia in ai 
suo repertorio legale alla lettera C nam. 35, 
con queste parole : vide D. Mphonsum Dehtt' 
'^ho in consulto juridico prò donna Jeanne 
Tola contro D. Antoni um Ledda ex num. i38, 
e ciò per provare che copia copiae non font 
fidem etiamsi a plnrihus notariis tit confectM' 
".ed hoc falli t coneurreniibus admininifit. 
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irisione regia gii fur o rcndutc le piii 
laminose testiinonv e del 
avea meritato nell'arduo maneggio <h le 
sue pobbliche incnmbenze. Il Delvec > 
ebbe in moglie donna Maria Eok 
▲aseni gentildonna cagliaritana, la qo e 
lo fece padre di numerosa prole: d< le 
femmine , una sola andò a marito , e 
le altre presero il Telo monacale nel 
eonyento della Purissima di Cagliari : 
di tre maschi , il P. Alfonso fu gesui 
Antioco abbracciò lo stato sacerdotale 
e ili parroco del yiUaggio di Gessic > , 
e Pier Francesco esercitò con le 
r aTTOcatura. Lieto di tal prole , e gii 
nonagenario , il Delvechio morì in Ca- 
0iari nel 13 dicembre 1749 (1) ( Ved 
Simon ^ Leu. sop. i giurecons. òord. , 

DEONETTO ( Carlo ). Fu legisto di 
mollo nome , che visse nella seconda 
metà del secolo XVII. Ebbe \ suoi na- 
tali in Alghero ; quindi trasferitosi a 
Cagliari per ragione di studi , coltivò 
in giurisprudenza, ed esercitossi n* - 
Tarte forense. Diede alla luce mo e 
consultazioni ed allegazioni di diritto 
e lingua spagnuola e latina: alcu 
I* esistono ancora , e Cra queste so > 
ipulate le migliori quelle che scris 
»er fl duca di Bejar e Mandas conixo 
1 conte di Atbaiera (2). Ai talenti, 



fi) Alcune delie sopraddette notizie ci sono 
^te eoa molta cortesia comunicate dai cav. D 
kBtsoco PuUa, nipote per via di madre de) 
mà^**'* Oehrechio. 

(a) Una di siflEàUe allegazioDi esiste nella bi- 
BfOteca sarda deU' autore dì questo dizionario 
•ografico) il titolo è questo: jÉUegaiiones juris 
• eauMi exc, ducU de Bejar et Manda* cantra 
%r^g' eomiiem de dlhatera in causa teque- 
it aiionis et pQ$$e$$ionis dicii ducatus de Man- 



dei quali era slato dotato dalla Datura , 
accoppiò uno spirito inquieto ed ardi- 
to, che gli fu causa della massima 
delle sventure. Amico e confidente del 
famoso marchese di Lacooi D. Ago- 
stino di Gastelvl » dopo la miseranda 
morte di quest* ultimo , egli credette 
debito suo V incitare gli animi alla yen- 
detta di un tradimento che credeva 
essersi fatto alla nazione. Consigliere 
e direttore dei parenti ed aderenti del- 
l' illustre estiato , narrasi eh' egli de- 
terminasse il vecchio marchese di Gea 
e gli altri del suo partito ad attentare 
alla vita del viceré Gamarassa, la quale 
fu sacrificata in Cagliari nella sera del 
21 lugUo 1668. Chiarito come ribelle 
per tal delitto , fu condannato nel capo 
con senteoza del 29 novembre 1669 , 
ed i suoi beni tutti furono venduti a 
benefizio del fisco ( Ved. j^lleg. sudd. 
per il duca di Bejar. - Rei. ins, delle 
uccis» dei march, di Laconi , e di Ca» 
rnarassa ). 

DESIDERIA. Ved. Gianuario. 

DESSENA (Francesco). Ved. SENA 
( Francesco de ). 

DESSENA (Pietro). Ved. SENA 
( Pietro de ). 

DESSENA ( Antonio ). Ved. SENA 
( Antonio ). 

DESSENA ( Antonio ). Ved. SAN- 
LURl ( Visconte di ). 

das ec. dllegatio prima. E stampata in Cagliari 
nel i66i , e nella medesima V autore si soscriye 
in questo modo : Cai ola» Dehonetlo J. U. D, 
Mgaren, 
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DESSENA ( Giovanni ). Vcd. SAN- 
LDRJ ( Visconte di ). 

DESSI' ( FR. Caw^ ) , doUo e pio 
religioso dell' ordine di S. Domeaico , 
nativo di Cagliari , il quale fiori nel 
secolo X VII. Vestì V abito nel convento 
dei PP. domenicani deUa sua patria, 
e fece le prove del novifiiiato sotto la 
direzione di Fr. Giacomo Roca , uomo 
insigne per eantitk di vita. Andò poi 
in Alemagna per studiare con maggior 
frutto la filosofia e la teologia nei ce- 
nobii del suo ordine , le quali discìpli** 
ne y dopo alcuni anni ^ insegnò pubbli- 
camente nel convento di S. Clemente 
di Praga capitale della Boemia , con 
fama di eccellente controyersista nelle 
materie teologiche. Ritornato a Cagliari 
dopo molti anni dacché n' era partito , 
fu priore del convento di S. Domenico 
di detta città , e quindi vicario gene^ 
rate della congregazione sarda. Si de- 
dicò con zelo veramente apostolico 
alla c^ra delle anime qella parrocchia 
da S. Giacomo di detta sua patria , la 
quale era stata abbandonata dopo la 
peste del 1656, ed ebbe per compagno 
in queste sue fatiche il P. Salvatore 
Atzori suo confratello e concittadino , 
che lo emulò mirabilmente nello zelo 
e nella pietà. Fu il Dessi oratore in- 
signe e teologo assai dotto; del che 
fanno fede i molti voluipi mss. di teo- 
logia espositiva e scolastica che lasciò^ 
morendo , al suo convento. L'arcivesco- 
vo di Cagliari Francesco di Sobrecasas 
fece onorata relazione della vita di 
qnest* uomo evangelico alla S. congre- 
gazione degli E.*"^ cardinali del S. C. T. 
con lettera dell' 8 novembre 1693. Vi 
fu ancora un Gio. Michele Dessi nativo 



di $ ]^a, nel 1720 slaapk 

in A 1 a intitolata : Jra- 

raviUa naturai non praiicada (iil-lS), 
in cui tra le altre coee acrisse aloni 
lezioni di nuovo metodo sol modoi 
l^gere e scrìvere con prontesu e m 
facilità ( Ved* u^rch» com^ent. & tkmk 
cagl citato dal Sanna^ Festiv. attm 
ec. lutrod. num. 40 e 49. - Giont. à 
Cagl. . feb. 1828 ^ pag . 26 e 27 ). 

DESSr ( Francesc' Akgeu) ). Naefi 
in Bortigali , grosso villaggio dd cifi 
settentrionale della Sardegna, neffavi 
1600 9 e fu uno degli nomini pia doti- 
ziosi e più liberali del suo lempa Star 
dio leggi ^ e conseguì la laurea Inqaeili 
scienza nella regia università di Gir 
gliari. Attese poi ai laTOri forensi ySa 
quali acquistossi fama di ottimo b- 
gista y e f ciò che piii monta , d* noM 
integro e continente della roba aKni , 
per lo i^he era riputato il redsore, 
aj^zi che il promovitore delle lìti (1). 
Dedito alla pietà fin dalla sua giovi- 
nezza , rimase nello atato eelibe par 
tutta la sua vita ^ dando esemino A 
costami illibatissimi , e di amore es- 
stante per lo splendore deUa rdlgiona 
Csò le moltissime sue riccheiM a to- 
nefizio deir umanità» ed a maggior 
gloria del Signore. I poverelli ébbm 
in lui iin padre anzi profuso che gsse- 
roso 9 e le chiese dedicate al culto u 

(i) Delle soritiure forensi del Dessi è hnt 
la migliore una contuliauone i^gaU m frfoit 
di donna Francesca Lan^ yedoTa del 
di Laconi D. Francesco di Catlelvl per la 
dei beni che le contrastavano prima D. 
rio , e poi D. Paolo e donna Faustina di f^sitrf- 
vi La medesima fu stampata in Cagliari ad 
i63i- ( fase. I in fol ) , ed esiste nella bibliolro 
sarda dell'autore di questo DisionarNi. 
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■sigoe benefaliore. Fondò a s 
m bellissiioa chic di 8. e l 

ipwrtiere di Siampace di Cagliari , e 
1^ onpò di piltiire e di marmi preziosi : 
ancora cospicue dona^rioni a la 
di probazione dei PP. della CQ 
pMignia di Gesìi nella saddeita cit 
pierlali azioni egli si acquistò la stii 
I. le lodi dei contemporanei, e t 
Bando ai posteri un nome di benedir 
done e di celebrità. Mori nel 1674 
Bla di 74 anni Dopo sette lustri le { 
pioeri furono trasportate alla chi< 
ii S. Michele da lui eretta » e colloc i 
MUa parete sinistra dell' altare mas- 
9Ìmo con apposito monumento in; 
poreo , ed iscrizione , la quale ricor 
le onorevoli gesta sue , e il giorno de i 
pnddetta traslazione, che fu il %0 agosto 
del 1718 (1) ( Ved. Monum. ed iscriz. 
$mddeUe\ 

DETTORI ( Susanna ). Ved. GITIL 
( Forato di ). 

DETTORI ( Maru ) , chiamata altri- 
menti THORI ( Maria de ) , o ZORl 
( l^piRiA DE ). Pia e doviziosa matrona , 
aaiiTa di Sardegna , la quale nei primi 
unì del secolo XUI fece chiaro il suo 
nome eolla fondazione di due moni- 
Kteri dell'ordine di Camaldoli , e colle 
liberalità usate ai monaci che doveano 
reuire ad abiMirli, Costei fu moglie dì 



(i) In tale iscrìzioiie diccsi fra le altre cose , 
il DcMÌ fu un j^risude per probità , più 
ric^o di Creso , più munifico di Davidde , • 
MM liberale di Augusto, Esagerazioni senza 
lobbio 4ci lieti donatarii che gli sopravvissero , 
ma esagerazioni che addimostrano la fortuna e 
le yirtù Iodate essere state nel Dessi maggiori 
del consueto. 



Pietro Maronjo , o Marongio , di cui 
rimasta vedova negli anni suoi giova- 
nili y dedicossi intieramente alle opere 
di pietà. Era congiunta di sangue eolia 
famiglia regnaute di Torres e zia di 
Gomita li 9 regolo turritano molto ri- 
putato ai suoi tempi (2). U primo atto 
di donazione da lei fatta ai monaci 
camaldole3i è del 10 luglio 1205 ; fu 
accettato da Martino aliate generale 
dell'ordine , e consisteva in due chiese 
intitolate a S. Maria» e S. Giusta De 
Orrea Picliina , coi servi , ancelle , 
case, selve , vigneti» terre ed animali » 
e col predio di Nugulbi (3) eh' era di 
sua p^irticolare pertinenza. Volle la 
donatrice , che in attiguità alle chiese 
donate si fondassero due monisteri » i 
quali fossero retti a tempo ed a piaci- 
mento loro » dai monaci donatarii , 
sotto la qual condizione Pietro vescovo 
di Ainpurias (4) col consenso del suo 



(a) Infatti Gomita II era figlio di Gonnarìo II 
e di EIcna Gunale , o de Thori , secondo le 
cronache sarde ( Ved. GOMITA II rb di TOR- 
RES ) , e quindi Maria de Thori , di cui par- 
liamo al presente, fu sorella , o almeno pros- 
sima congiunta d' Elena regina di Torres. 

(3) Il predio di Nugulbi chiamato ancora di 
Trugulbi nel diploma del i.o luglio laio, ap- 
partenente alla stessa donatrice , non può du- 
bitarsi che sia l' odierno villaggio di NulA , e 
perchè in molti altri diplomi del medio evo, 
citati frequentemente dal Martene, dal Gattola , 
e dal Mittarclli , si troya spesso nominata la 
chiesa di S. Pietro in Nugulbi , che per con- 
sentimento di tutti gli archeologi sardi è il 
Nulìfi oggi esistente , e perchè in vicinanza i\ 
detto villaggio csìsUhio ancor oggi le due regioni 
denominate - Orrea manna e Orrea piccinna - 
neir ultima delle quali esistevano le chiese do- 
nate da Maria Dettori. 

(4) E questo il Pietro de Martis vescovo 
ampuriense , rammentato dal Vico nella storia 
di Sardegna , della di cui esistenza non volle 
persuadersi il Mattei, finché nel 1758 non ne 
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clero coofcnnò tale donazioae , riser- 
vaodosi però illesa la saa giarisdizione 
episcopale. Ma benché Maria Deitori 
avesse io tal modo dichiarata la sua 
volontà , uno solo fu il monastero che 
si fondò in appresso , ed uno solo ri- 
mase 6no al declinare del secolo XUl 
col nome di S. Marb di Orrea , o di 
Orrea Pichina (1 ). Gomita li di Lacon 
re di Torres , e Mariano suo figlio (2) 

fu accertato dal MittareUì che diedegU Dotizia 
dell' approrazione data da Pietro tcscoto di 
Ampuriat alla donazione del iao5 fiitta da Bfaria 
DettorL 

(i) Che la fondazione dei due moniaterì or- 
dinata da Maria Dettori li rìtoWesae poi nella 
fondazione di un solo moniitero, ti ricava dal 
diploma dell'imperatore Ottone IV in data 6 
novembre 1009 , col quale nel ricevere eh' egli 
fa sotto la tua protezione i moniateri tutti dei 
camaldolesi , enumera quelli eh' essi possedevano 
in Sardegna ; e fra i medesimi monatterium in 
Orrea ; e si rileva ancora da una lettera di 
Gerardo priore generale di Camaldoli, scritta 
in Firenze nel 5 maggio i^Si , con la quale 
rimosse dall'amministrazione del monistero di 
Santa Maria de Orrea-Pichina in Sardegna il 
priore Lorenzo , surrogandogli Taddeo monaco 
dell' abbazia di Saccargia, lì diploma di Ottone 
imperatore esisteva in un codice membranaceo 
del monistero di S. Michele in borgo di Pisa , 
e la lettera del priore Gerardo nell' archivio 
del monistero Fontis-Boni ( Ved. Mittarelli , 
AnnaL eamaìd, , append. al tom. IV , col. a83 , 
fol. 390 , e tom. V , fol. a85 }. Per complemento 
di queste notizie diremo, che nelle regioni di 
Orrea-Manna e Orrea-Pichina esistettero già 
due villaggi di questo nome, i quali erano di- 
strutti al tempo del Fara , che li chiama Oppida 
Orriae^magnae et Orriat'parvae ( Ved. Fara , 
Corogr, $ard, , lib. II , fol 63 ). 

(a) Di Gomita II , oltre ciò che abbiamo ri- 
ferito a suo luogo, si fa menzione in un altro 
diploma del iao5 pubblicato dal Martene ( Fet, 
monum. , tom. I , col. 800 } , col quale Pietro 
vescovo di Sorres fondò in Sardegna un mo- 
nistero dell' ordine cisterciense. £ di Mariano 
Il , oltre ciò «he scrive il Raynaldi all'anno 
iai8 ( AnnaL eccles, , fol. a55 } , si fa ricordo 
in un codice ms. della biblioteca medicea di 
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rendettero piii solenne coU'asse 
to loro la li 'iilità di Maria ; < 
naci di Gamaldoli , non prelerm 
r occasione di accrescane sem] 
il nùmero dei monisteri loro 
degna , furono solleciti ad in 
fondatori del nuovo monistero 
chiedere dalla generosa don 
dopo un lustro non giustama 
scorso, ampia conferma della pi 
donazione. Assentì la pia fem 
({uesto desiderio monacale , e e 
del !.<" luglio 1210 , al quale io 
nero nuovamente Gomita e Mar 
Lacon principi turrìtani (3) , ai 
ed altri di lei congiunti (4) , co 



Firenze, il quale contiene gli atti deU 
B. Benigno abate di Vallombrosa , cai , 
l'autorìlà dello stesso codice , Mariano i 
mandò somme egregie di denaro per < 
un oratorio (Ved. Papebroch. , tom. IV.' 
fol. 343 ). 

(3) Questo secondo atto di donazion 
pubbUcato per la prima volta dal 1 
(Append. al tom. IV degli AnnaL coà 
fol. 3o5 e 3o6 ) , e vi si fa menzione 
consentimento di Gomita re di Torrei 
suo figlio Mariano ; laonde non é imp 
che il dotto annalista nel dare altrove ( 
fol. aoo ) il transunto della precedente di 
del 10 luglio iao5 abbia equivocato , d 
fatta col consenso del giudice Cornila di 
e di sua moglie Agnese regina , menti 
di dubbio che Agnese fu moglie di Ma 
di Torres ; e la qualificazione di regina 1 
in lei dalle nozze con Mariano , il quale < 
precedentemente associato al regno del si 
Gomita II , come dimostrammo , scrìi 
gesta di questo regolo. La donazione , os 
ferma del i.o luglio 1210 fu distesa di 
scrittore ( segretario ) del giudice Gomit 
que , se non fu menda tipografica , e 
alcuni scrittori sardi , i quali riferirono 
secondo atto di Maria Dettori al iiao, 
pandolo in tal guisa di 90 anni. 

(4) Il figlio e consanguinei intervi 
questo secondo Atto furono , Gcrhabi < 
ronju f Pbtbu de Tkori , Itocobbb <f< 
i ihan , Gomita de Serra , Gosamtbibb d 
JouAKKc Duthas ce. 
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i di Roberto prìore di S. : i 
ll^Orrea Pie/una la d : de 

I 

■Matovaie chiese, e di quant'aitro 
yI^ì nell' aito precedente del 10 
1S05. Ma, mentre con tal con- 
credeva Maria di aver ben proy- 
all' espiazione delie colpe di 
marito, ed alle proprie , non tra 
Ya CkHnita re di Torres di assog 
a tali condizioni , che in mezzo 
li {MTofnsa liberalità esercitata a 
piaggio dei nuovi monaci , rendess 
|W> trista ed infelice la condizione 
gli schiavi donati (1): esempio fors 
Ibo di amanita fra le tante immodl 
i donazioni dei regoli , e di altri 
Iellati sardi di quei tempi , i quali 
Wl erogare le sostanze loro a favore 
Be chiese e dei monisteri , nessuna 
Ninzione facevano tra le cose inani 
te., o animate , ma vili , e i miseri 
mini addetti alla gleba , ed alla schia- 
Ìl Dopo quest' atto non si ha piii no- 
ia Ycmna di Maria Dettori , la quale , 
inrobabile , che non sopravvivesse 
Bai a tale donazione , perchè in dir- 
Dmi posteriori , ed in alcuni special- 
mie del 1218 e 1221 pubblicati dal 
Ittola, nei quali si fa menzione di 
lese e di vasti tenimenti situati in 
mguibi , non si fa di lei ricordo ve- 
e nemmeno in un atto di dona- 



li) VoUe Gomita, che i sem donati da lua 
i al DuoTo monistero godessero di tutti i van- 
gai , dei quali aveano goduto vivendo Pietro 
Maronju marito della donatrice , e fra gli 
jri. Ai appan ihergu e ginUKu. Queste ultime 
rote si possono piuttosto indovinare , che in- 
rpretare , dicendo , intendersi per le medesi- 
tf terra e vestito, perchè era dovere e costume 
Testire, i servi che si trovassero addetti alla 
«ha , e di conceder loro che potessero coltivare 
nin tratto di terra , onde allettati dal misero 
/'o/. /. 



zione del 1234 fatta a S. Salvadore di 
Gamaldoli da Costantino Athen , che 
sembra essere lo stesso Gosanthine di 
Athenj il quale soscrisse all'atto sud- 
detto di conferma del l."" luglio 1210. 
Però rimase viva la memoria della 
generosità sua , e negli annali camal- 
dolesi fu essa celebrata con molte lo- 
di , e chiamata religiosa matrona , e 
nobilissima donna sarda ( V. Mittar. , 
jippcnd. al tont IV degli Annal. ca- 
maldoL, foL 200, 305, 306; e tom. V, 
fol. 185. - yJrchii^. Font. Bon. §. Eie- 
ctio 144; §. Amissae 188, 282 ; §. Do- 
natio 371 presso lo stesso Mittarelli , 
loc. cit. - Martene , f^eter, monum. , 
tom. I , col. 800. - Raynald. , Annal. 
eccles., foL 255. - Papebroch, tom. IV 
luglio , foL 343. - Fara, Corogr. sard, , 
lib. II , foL 63. - Vico , Hist. gen. del 
reyn. de Sard. , parte VI , fol. 68. - 
Mattei , S€ird. sacr. , fol. 283 ). 

DETTORI ( GiROLABiO ). Nacque in 
Pattada , grosso villaggio del Monte- 
Acuto , nel 7 agosto 1701 da Antonio 
Dettori ricco proprietario , e da Fran- 
cesca di Salvatore Prosperi , conta- 
dino ozierese. Fu allevato civilmente 
dai suoi genitori , i quali lo manda- 
rono , prima ad Ozieri per appararvi i 
rudimenti della lingua latina , e poi a 
Sassari per studiarvi le belle lettere 
e la filosoia. Dimostrò negli studi in- 
gegno non volgare , e conseguì con 
onore i gradi accademici di maestro 



guadagno di poche misure di frumento meglio 
servissero ai padroni ; il qual costume , senza 
le marche umilianti della schiavitù , sembra 
essersi continuato negli aUuali servi di campagna 
di molti coloni , e proprietarii nell' interno della 
Sardegna. 

3 
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d' arti liberali , e di baccalaureo in 
leggi ; ma dopo un anno, dacché con- 
tinuava ad istruirsi nella giurispruden- 
za j fu obbligato ad abbandonare la 
carriera letteraria per la morte di suo 
padre , alla quale tenne presso nel giro 
d' altri sei mesi quella di sua madre. 
Costretto dalle domestiche sventure a 
seppellire nella inerzia i talenti » dei 
quali era stato dotato dalla natura, 
voltò r animo alle opere che poteano 
renderlo utile ai suoi simili. A tal fine 
impiegò le ricchezze, delle quali lo 
aveano fatto erede i suoi genitori ; e 
si ricorda ancora com' egli con fre- 
quenti dispendii avviasse nelle lettere 
idcuni suoi compaesani nati e cresciuti 
nella povertà , e come con generose 
largizioni soccorresse a molte famiglie 
indigenti. Ma le azioni che gli acqui- 
starono pili merito presso i contem- 
poranei ed i posteri furono quelle , 
'per le quali facendosi conciliatore delle 
diverse e potenti fazioni che nella 
prima metà del secolo XVIU desola- 
vano i pili cospicui villaggi del capo 
settentriopale dell' isola, non esclusa 
la sua patria medesima , riusci piii vol- 
te , se non a spegnere del tutto , ad 
attutare almeno il fuoco terribile delle 
vendette , e dei partiti*. Questo suo spi- 
rito di consiglio e di pace , che tanti 
mali impedì > e procurò tanti beni , lo 
rendette caro e rispettabile a coloro 
medesimi che partigianamente si ucci- 
devano : si racconta , tra gli altri fatti 
iHemorabìli, questo di lui , che in una 
notte del 1 745 , mentre due fazioni 
feroci del Monte-Acuto , datosi il se- 
gnale della zuffa , venivano inesorate 
alle armi per esterminarsi a vicenda , 
egli accorso improvvisaipenle sul luogo 



con due suoi fidi , e messosi in n 
alle due bande , impedisse con si 
parole lo spargimento del fraftenifl 
gue, e tanta riverenza infoncJBlsse 
sua presenza in quelle anime effi 
che deposti incontanente gli odii 
chi, fratellevohnente si abbracciai 
Azione maravigliosa , di cui altroi 
in Sardegna, dove non fu nuoi 
ultima , sarebbesi levato dalla fan 
more assai grande , e che dopo v 
colo di obbUvione noi rivochiami 
lieto animo alla memoria degli uc 
La riputazione , che dopo questo 
acquistossi il Dettori, determina 
1749 il governo di Snirdegaa a p 
lersi dell'opera sua per disperder 
terribile colonna di fachiorosi, i < 
annidatisi in numero di trecento 
aspre montagne della Gallura , in! 
vano* le campagne e le stesse pò 
zioni , mettendo tutto a ruba ed a s 
Ricusò egli dapprincipio un tale 
rico; ma poi costretto dall*au 
superiore , fu obbligato ad acce! 
Il cav. Valguarnera, viceré dell* i 
fece lui con D. Giovanni Valenti 
Tempio capo delle truppe e dell 
lizie nazionali destinate a sperp 
quei ribalcB. U Dettori , non meo 
il Valentino , riuscì mirabilmeni 
comando affidatogli^ occupò con 
prendente celerità i passi , per i 
in ultima disperazione poteano q 
uomini risoluti guadagnare la 
inaccessibile del MorUe- Cuccar 
rifuggirsi per mare nella vicina Coi 
dove aveano segrete corrispondi 
e poi investendoli con tutto il i 
delle sue genti , ne uccise , e ne j 
però un centinaio in varie fazioni 
altri duecento ne fece cadere sol 
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irza pubblica. Iiuportanlissimo , e dì 
rande utilità fa questo servigio rea- 
■to dal Dettori al uuoyo goyerao della 
la patria, ed il re Carlo Emmaauele IH 
B lo rimuoerò, aseriveadolo all'or- 
ine ècpiestre di Sardegoa. S'igaora il 
nrnpo ed il luogo preciso della sua 
Mnrte (Ved. Bolofia, Man. de memor, 
fUiq. de ^rdena, foL 215. - Maooo , 
kar. di Sard. , tom, IV , p. 173-74 ). 

DETTORI ( GiovANm Maria ) , dot- 
Isaimo e rinomato teologo che fiorì 
«1 declinare del passato , e nei primi 
ani. del presente secolo. Nacque in 
fma^o, città e capo della provincia di 
hdluray nel 29 luglio 1773, da Antonio 
lenuirtis soprannomato Piieu e da 
ittia Dettori, povere ed oscure perso- 
te. D padre suo esercitava il mestiere 
S conciatore di pelli ; e siccome , a ca- 
^e della povertà domestica dei ge- 
ilorl, questo loro figlio fu sovvenuto 
R mezzi per iniziarsi nelle lettere da un 
no zio materno , eh' era parroco d'un 
'Alaggio nel Campidano di Cagliari , si 
h perciò eh' egU per riconoscenza verso 
I suo benefattore , trascurato il nome 
bnii casata patema , assunse quello 
kella famiglia di sua madre. Costei fu 
I Toce di donna molto pia , e si ere- 
ette per alcun tempo che fosse os- 
assa ; errore nel quale furono tratti 
Icnni suoi compaesani di molto spi- 
ìto y e fra gli altri un D. Bernardino 
ies, ecclesiastico illuminato e poeta 
OB volgare , il quale si provò a libe- 
irla cogli esorcismi: si riconobbe poi 
be gli spiriti ossessori di Maria erano 
iolenti alTezioni isteriche , dalle quali 
pesso era oppressa. Giovan Maria 
Indiò nella sua patria i primi rudi- 



menti della lingua latina , le umane 
lettere e la filosofia: i PP. delle scuole 
pie furono suoi precettori. All' età di 
quindici anni andò a Sassari , ed ot- 
tenne in quella regia università il grado 
accademico di maestro d' arti liberali ; 
poi per volere dello zio che lo chia- 
mava vicino a sé , si trasferì alla ca- 
pitale per appararvi la scienza teolo- 
gica , e fu collocato in educazione nel 
seminario arcivescovile dei chierici. 
Colà cominciò V animoso giovane a 
dimostrare il grande ingegno , di cui 
era stato dotato dalla natura; percioc- 
ché ottenne in breve tempo l'onore 
d'esser chiamato primo fra quanti gio- 
vani correvano in quella stagione nella 
teologica palestra. A nessuno egli ce- 
deva in amore ed in assiduità allo 
studio ; vinceva i suoi compagni tutti 
nella felicità 4^1 talenti , nella pene- 
trazione delle dottrine piìi difficili e 
gravi , e nella copia dell'eloquio latino 
che molto per tempo discorse dalle 
sue labbra purissimo ed elegantissimo. 
Tali qualità , che raramente si trovano 
unite in un uomo solo , lo fecero amare 
grandemente dai suoi precettori , i 
quali prenunziavano già in lui un teo- 
logo di prim* ordine che sarebbe per 
apportare alla scienza che professava 
lume ed incremento ; e fra costoro il 
P. Giacinto Hintz dell' ordine di S. Do- 
menico , uomo dottissimo che occu- 
pava in quel volger di tempi la cattedra 
di sacra scrittura e di lingue orientali 
nella regia università cagliaritana/ pre- 
diligevalo sopra ogni altro de' suoi di- 
scepoli , e talvolta ancora maraviglia- 
vasi , scorgendo tanta acutezza d' in- 
gegno , tanta erudizione sacra , e tanto 
senno in un giovane che non toccava 
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ancora il quarto lustro. Nel 1793 avea 
già ottenuto il grado di baccalaureo *, 
negli anni seguenti consegui gli altri 
di prolitato e di laurea in teologia. Né 
andò guari che ascritto al collegio 
teologico di quella regia università) 
ne fu per la dottrina , e per tante altre 
eooellenti doti dell' animo suo uno dei 
principali ornamenti Negli anni della 
sua gioYentii coltivò con ardore le 
muse italiane e r oratoria sacra : nelle 
prime fu felice più che non sembrò a 
taluni troppo severi censori delle sue 
poesie ^ nella seconda smarrì il dùritto 
sentiero ) abbandonandosi alle fantasie 
dell'immaginazione giovanile, e più 
al lenocinio delle parole , che alla so- 
stanza delle cose ^ per lo che alcune 
orazioni sacre da lui pubblicate ridon- 
dano di colori poetici , dì descrizioni 
inopportune y e di tanta congerie dì 
emistichii y di leziosaggini , e di meta- 
fore che sembrano un lavoro a mosaico 
anzi che discorsi finiti ed ordinati (1). 
A questa disordinata intemperanza fu 
egli tratto dalla corrente di quei tem- 
pi , nei quali il più gran numero degli 
oratori 9 dimenticate le sane regole 
della rettorica sacra e del vero stile 
della medesima , si abbandonava alle 
visioni deiridealismo ed al fallace ful- 
gore di un'eloquenza profanamente 
contaminala: perciò, appena giunto 
ad età piìi matura , condannò se me^ 
desimo per aver servito troppo cieca- 
mente ad un idolo di apparenza che 
avea scambiato per il vero nume ora- 
torio , e ritirò tutti gli esemplari di 
tali orazioni che potettero venirgli tra 



(i) Le suddette orazioni furono stampate ài 
Firenze nel 1799 ( un voi. in-S.o ). 



le 1 . Delle ^ue poesie , che 
quasi e di circostanza, w 
particolar menzione alcune pai 
nelle quali addimostrb calore d 
ginazione , spontaneità di Ten 
rima ed una qualche {Hroprietà di 
merito assai raro in quella sta 
nella quale in Sardegna noo si 
mente allo studio della ^lingua il 
Tali sono , per tacer d'altre , la 
zione in ottava rima italiana del 7 
della Sardegna scritto origina 
in ottava rima sarda ( logadore 
Raimondo Congiu di Oliena (! 
la liberazione dell' isola dai fra 
la qual traduzione col testo or 
e con note apposite fu pubblicai 
reale stamperia di Cagliari nel 
(in-16) ^ e la parafrasi in yersi 
del salmo 79 Qui regis Israel 
sposizione fattane dall'originale e 
dal suddetto P. Giacinto Hintz 
gliari 1805, Stamperia R., in- 

(a} Il Trionfò della Sardegna , com] 
Raimonda Congiu di Oliena , è un poei 
ottava rima sarda , pregevole soltanto ] 
tramandato in rime vernacole aUa poti 
memoria di un fatto che onora la i 
Mancante d' immagini , di macchÌDa ] 
di episodii , di descrizioni , e di qufnt' 
somma potea renderlo un poemetto bello 
nel suo genere , è un racconto monotoi 
resistenza generosa opposta dai sardi n 
alla flotta francese venuta nei nostri n 
il conquisto dell' isola. La parafrasi ital 
Dettori supera in bontà V originale , i 
da lodarsi ancora l' armonia e la spontai 
verso. Il Congiu attese prima agli stud 
gici, e poi ai legali: in questi ultimi 
il grado di baccelliere. Poi abbandona 
questi, e ritirossi in patria. Era nato 
ottobre 176*^, e mori nel 19 deUo stes 
deiranno 181 3. 

V (3) Aiportiamo tre squarci di dette ti 
ni , acciò il lettore che non le avesse ma 
possa conoscere V indole poetica del 
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aesU erana capricci giovanili , e 
tori vagava ancora col suo genio 
lieto fuori della sfera , alla qnale 
» ingegno era chiamato dalla na- 
Vennero appresso gli anni piiv 
, e dedicatosi intieramente allo 



'ionfo della Sardegna y ecco come neUa 
V deacrire la tempesta sofferta dalla flotti 
e spedita da Tolone nel 1793 per l' espu- 
le di Cagliari: 

ndon deW ampia Teli il vasto dorso 
\ti i pini di guerrier stromenti ; 
non tardo dal Ciel venne il ioccorso^ 
favellò per noi con chiari accenti ^ 
» altero e spumante in mezzo al corto 
^gliasi il mar y rombano i venti , 
'a%à tutti dei celesti sdégni , 
trastullo dell' onde , errano 1 legni, 

I stanza XXX DC traducendo le parole 
iginale sardo relative alla vittoria dei 
li ed alla fuga dei francesi , le quali sono 

* 

» est tot* unu , virgines predare , 
enner a Sardigna prò ghetrare ; 
i nei seguenti due versi : 
ì è ghermir donzelle ^ ed altro è poi 
irsi in chiaro agon co' sardi eroi. 

Parafrasi del salmo QiU regit Israel ^ 
ome traduce le parole Deus virtutum^ 
:« nos ; et os tende Jaciem tuam , et salvi 

m 

f 

Oa queste piagge involaci 

Tu che su gli astri imperi : 

Etemi prigionieri 

I figli tuoi saran ? 
Un raggio tuo sollecito 

Splenda sul nostro duolo; 

E questi lacci al suolo 

In cenere cadran, 

[nestt furono versi quasi improvvisati 
lenza della sua fantasia giovanile. Scrisse 
uni più maturi poesie in gran numero , 

eleganti e forbitissime , le quali otter- 
» onorato luogo nel Parnaso italiano , se 

fatte di pubblica ragione. Imprenderà 
ludevole e pietosa qualunque ponga mente 
tgliere tali poesie del Dettori , e ad ac- 
e con tal monumento la gloria di lui , 
a della sua patria. 



Stadio delle scienze sacre , ed a que- 
ste sole ponendo mente , divenne in 
brevissimo tempo uno de' piii chiari 
teologi che avessero nome in Sarde- 
gna. Fattosi sacerdote , ad altro non 
pensò , fuorché ad istruirsi nelle di- 
scipline addatte al suo ministero , e 
tra queste ebbe maggiormente in cura 
la parte morale della teologia , siccome 
quella che accostandosi più , anzi de- 
rivando nella massima parte dai det- 
tami della sana filosofia , si confaceva 
mirabilmente col suo genio ragionatore 
ed amante dei precetti e delie disqui- 
sizioni pratiche sul retto ed onesto 
vivere , anziché delle vane ed astratte 
speculazioni d'una metafisica o ste* 
rile od oscura. Ed insistendo senza 
posa in tal proposito , tanto fece ed 
operò y che nessuno dei suoi coetanei 
potè uguagliarlo nella profonda co- 
gnizióne di si nobil parte della scienza 
teologica. La fama della sua dottrina 
in questa parte del teologico sapere 
lo fece chiamare a maestro del pub- 
blico insegnamento ; per lo ehe nel 
1807 fu creato professore di teologia 
morale nella regia università di Ca- 
gliari : né smenti il Dettori la felicità 
della scelta , perciocché tra quanti in 
quel tempo insegnavano in queU'acca- 
demia le teologiche' discipline , si di- 
stinse per zelo , per facondia , per 
erudizione , e per una certa virtù sua 
propria di comunicare ai discepoli , e 
di £bu* piane colle sue spiegazioni le 
dottrine piii astruse e pi& difficili. Otto 
anni insegnò pubblicamente in Caglia- 
ri , e riscosse gli applausi non sola- 
mente dei prìncipi sabaudi , i quali in 
quella stagione di generale turbamento 
europeo eransi ricovrati nella fedele 
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Sardegna , ma quelli ancora dei dotti , 
e dell* universale ; e fra i dotti erano 
suoi encomiatori ed amici il teologo 
piemontese Felice Botta , che seguito 
avea nelle sventure la real corte sa« 
banda , Nicolò Navoni , e Domenico 
Pes delle S. P. ^ i quali furono in ap- 
presso lume ed ornamento di cospicue 
sedi vescovili dell'isola. Nel 1814, 
operata nel continente italiano la risto- 
razione delle antiche dinastie, Vittorio 
Emmanuele I chiamò il Deltori ad oc- 
cupare nella regia università di Torino 
la cattedra di teologia morale ^ ed egli 
trasferendosi senza dimora alla do- 
minante dei regii stati , assunse con 
lieto animo V uffizio commessogli , il 
quale, se non era nuovo per lui , dove» 
però esser esercitato in un campo piii 
vasto , nel quale risuonavano con fama 
i nomi del Passoni , del Marchini , 
del Gerdil , del Regis , del Gliio , e 
del Bardi. Né perciò mancò T animo 
al teologo sardo , il quale per lungo 
studio addottrinato nella scienza che 
professava , era ricco di tal suppellet- 
tile che potoa , senza grave temenza , 
mostrarla al paragone nel nuovo sine- 
drio d*uomini dotti , al quale era stato 
ascritto. E tale segui Y effetto : impe- 
rocché, mai uomo in terra straniera 
saliva a tanta rinomanza nella propria 
arte , a quanta sali egli , in Torino non 
solo , ma in tutto il Piemonte , ascol- 
tato con ammirazione dai giovani , 
rispettato dai teologi e dai canonisti 
pìii insigni di quel paese , encomiato 
da tutti. Le sue lezioni furono per 
molto tempo in Ceuna di classiche , e 
ben lo meritavano ; ma egli , che di sé 
modestamente sentiva , premea nella 
oscurila gli scritti teologici da lui ela- 



borati con tanta diligenza , conleili ii 
della sola lode dei ioni , e del fn |i 
che ne traeva la gioYenUi sabalpÌML 
Alla qual modestia, coogiangeiido al- 
tre virtù non comoni , e firn le Baé^ 
sime la continenza del yiyere , bob I 
a dire V amore che si avea condliMi 
neir universale. Però , dopo laii|0 • 
frequente instare , fu vinta finahMili 
la sua ripugnanza da Cario Toonaii 
Arnosio canonico parroco deOa ae- 
tropolitana di Torino , che fa poi «- 
civescovo di Sassari , il quale eoa g^ 
nerosi incitamenti lo indusse a rendm 
di pubblica ragione i aaoi trattati Mi- 
rali. Questi furono stampati nella mt- 
detta città sotto nome d* Inatitaiiii» 
morali , T/ieologiae maralis instii»^ 
tionesy co' tipi di Andrea Alliana, ed 
Giuseppe Pomba negli anni 1824-SSf 
1826-27 ( cinque voi. in &« ) , e em- 
prendono le materie de auibtu Ab- 
manis et de conscieniia^ ile legihUf 
et de justitia et jure i da restitutimfi 
et de contractibus ; et de peccatis gè- 

neratim. Ogni tomo comprende «a 
delle mentovate particolari tratlaiioii» 
le quali tutte insieme formaTano ìi 
corso di teologia morale che il Dettmi 
dovea rinnovare ogni triennio , giMli 
le leggi dellaccademia. SareUbe open 
lunga , ed oltre a^qnesto impertiaerie 
alla brevità di un articolo biografico* 
il darivr un sunto particolare e distiallL 
Diremo però che ogni trattaiiotte i 
divisa in sezioni , le sezioni in capii 
e questi suddivisi in articoli o titolL 
Laddove T importanza della materii 
lo richiede , lautore divide i capi ia 
questioni , e stabilisce proposiuoai o 
tesi distinte , come nel primo tono, 
(love scrive del supremo Jine de^ 
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cantini ^ e del / ibabiUsmo\ e nel 
leeondo , trattane > del dominio sulla 
mUM e sulla fama : eccettuati qaesti 
lochi casi , e|^ si è astenuto costan- 
ifliMBte dallo sminuzzare in infinite 
voposizioni i suoi assunti ; difetto , 
lOl qoate sono caduti comunemente 
i i tn^tisti di teologia morale , ed 
adoperato invece ¥ orazione conti- 
i , il qnal modo di scrivere , come 
pivi grato ai lettori per T armonia 
I per la connessità delie parti , cosi 
Ho scrittore è piii difficile , sec<mdo 
I gisdiiio del Gravina. Le trattazioni 
■Oft caricò soverchiamente di digres- 
ifaMt inutili o di vane disquisizioni , 
penrìocchè intese ad istruire veraee- 
■mnte i suoi discepoli nella scienza 
ohe inse^^nava ; e dovendo percorrere 
ìé ao triennio uno stadio lunghissimo , 
ttìmb necessario il correre avanti nella 
vk pili ampia e sicura delle classiche 
dottrine , anzi che perdere il tempo e 
h prova in obliqui e perduti sentieri. 
Per la qual cosa i suoi trattati morali 
iono spartiti in tante quasi direbbonsi 
Hlloone e fondamenta di sana dottrina 
ieavata dalle scritture sagre e dai padri 
élla (Chiesa, nelle quali trovandosi 
0B cementata la vera morale cristia- 
Ry sono patenti ancora tutte le ca- 
iUaxiODi che lo spirito irrequieto degli 
retici e dei novatori pose in campo 
er «dibattere questa gran mole , senza 
hB fosse mestieri il ripeterle in tante 
iecole caselle di lavoro gretto , o di 
itarsiatnra, le quali ingenerano spesso 
I confusione ed il fastidio. Lo stile è 
iolto studiato y e V autore vi fa prova 
li purità e di eleganza latina , allon- 
aliandosi in questa parte dal sistema 
i più dei moralisti , i quali adope- 



rano quasi sempre un frasario barbaro 
e stracurato da ingenerare nei leggenti 
o nausea , o disprezzo : però questo 
medesimo studio lo fece alcune volte 
cadere nell'aspro e nello stentato , 
avvicinandosi egli più alla elocuzione 
di Seneca che a quella di Cicerone, 
ed improntando i suoi scritti d' una 
fisonomia severa ed arcigna che molto 
ritrasse dell'acerbità del suo carattere. 
E questa la veste , ossia V apparato 
estemo di tali trattati ; ma ¥ intema 
forma , la strattura , il materiale dei 
medesimi sono di un merito molto 
superiore. Neil' immensa quantità di 
volumi scritti in tanti secoli sulla teo- 
logia morale , noi non dubitiamo affer- 
mare y che le Instituzioni del Dettori 
possono a buon diritto occupare uno 
dei posti più distinti tra le classiche 
scritture di tal genere. L' eradizione 
sacra e profana vi è profusa anzi che 
abbondante; i ragionamenti chiari , or- 
dinati j vigorosi ; le argomeqtazioni 
precise e concludenti. Il Dettori non 
afferrò la scienza per i lembi , né si 
trattenne nelle bazzecole scientifiche , 
ma tutta abbracciò con vasto ed ani- 
moso disegno la teologia morale ; e 
padrone della medesima^ intese uni- 
camente a nutrire di solido sapere i 
suoi allievi , nemico delle teoretiche 
e vane disquisizioni , atte piuttosto ad 
aggravare , intorbidare , e talvolta op- 
primere le menti dei giovani , che a 
rischiararle e condurle nel buon sen- 
tiero. Un altro pregio delle dette in- 
stituzioni morali consiste in ciò , che 
l'autore non parteggiò per veruna scuo- 
la , e protestò espressamente nell'in- 
troduzione alla sua opera , che nulla 
ammetterebbe che non fosse indubita- 
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lamenle accertato col icsUinonio delle 
sagre pagine, e dei padri della Chiesa: 
fra qaesti olUmi e^ segni di prefe- 
renxa S. Agostino e S. Tommaso , i 
qnali perciò sono da Ini citati qnasi 
ad ogni pagina , riportandone spesso 
per intiero , od in parte , i dettami e 
le sentenze. Si vede eh' egli avea fatto 
uno studio lungo e profondo di questi 
due famosi dottori della Chiesa; e 
ottima in vero fu la sua scelta , giac- 
ché non sappiamo da quali fonti mi- 
gliori potessero attingersi le sane dot- 
trine teologiche. Si prevalse ancora il 
Dettori , oltre le ragioni desunte dal- 
l'etica naturale , delle testimonianze di 
molti scrittori profani, né sdegnò di 
accoppiare , ovunque gli cadde in ac- 
concio , i dettami dei santi con quelli 
degli infedeli e degli stessi protestanti , 
acciò per tale consentimento più chiare 
rilucessero le verità che intendeva pro- 
vare. Delia quale mescolanza , come di 
grave peccato, egli é tassato da molti , 
quasi la verità perdesse della sua forza, 
e non ne acquistasse anzi maggiore 
quando é confessata da coloro mede- 
simi che avrebbero interesse di com- 
batterla. Tali censori , anzi che ascri- 
vergli a colpa una cosa che ridonda in 
sua lode , avrebbero piuttosto potuto 
notare in queste citazioni di scrittori 
profani una certa vanità di erudizione, 
in alcuni luoghi almeno, nei quali mal 
si cela lo studio , con cui egli spinse 
le disquisizioni fino a quel punto , nel 
quale potesse meno inopportunamente 
cadere un dettato di Voltaire , di Rous- 
seau , di d'Alembert , e degli altri piii 
rinomati filosofanti del secolo XVIU. 
Sebbene lo stesso autore , prevedendo 
forse questa censura , disse di averlo 



fatto e in e i itone dei s«oi w 
serti , e r are con Ute irariA 

gli auiuu uei suoi disoep<rii , eostni 
a consumare molte ore del giom 

Ila paziente lettura, o odi* 
Ci mandata ai monotoni in 
Le opinioni sul probabilismo da hu é- 
bracciate in dette Instituzioni gli n- 
scitarono contro una folla di opp» 
tori, i quali pretendevano che il Ddtei 
volesse atterrire col rigorismo le «- 
scienze dei fedeli : ma egli insislilte 
tenacemente nel suo propesilo, d 
avendo corroboratocene testimi 
di S. Agostino e di S. Tommaso i 
assunti , ricusò di accettare dottriM 
più larghe , temendo di maccluara k 
lindura della morale crìsiiaiia. Da ci 
nacque una lotta lunga e eiamorom.^ 
L' autore delle Instituzioni monJi k 
messo a riposo , e tacquero poi per 
sempre le faconde lezioni ohe per tmli 
tempo aveauo fatto risuonare le dotte 
aule dell' università sobalpina. Enk 
da una terra che gli era slata seeoadi 
patria, andossene volontario il Dellm '. 
fra le insubri genti e viaggiò per ahm 
tempo in Italia : ma poi , o vinto ddb 
antiche abitudini , o spinto dal dea- 
derio di rivedere il cielo sobalpiao, 
tornò a Piemonte, e ricovratoai in m 
solitaria campagna nelle yidnama i 
Torino, visse nell'ozio letterario, fl 
nella quiete della vita privala il ri» 
nente dei suoi giorni. Non mai ahlNi- 
donò i suoi prediletti slodiL Ikri, 
consunto dalle fatiche , addi 9 magps 
1886 in età d'anni 62 , mesi 9 e pam 
1 0. Legò la ricca sua biblioteca ti se- 
minario dei chierici di Cagliari , ad 
quale avea ricevuto la sua priica M- 
teraria educazione , e dei suoi bea 
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Urtli ìasIìIbì ered la • < 

di Senu, ddb r \ 

ticenAo le oecime ea i pro?€i 
irirea , «mici ejiibe molU , e di 
none : aleoui eraBO stati pi o- 
laMori, altri oompagni dei saoi atu i : 
primi Ti fa nkonsig. Nicolò Na- 
, che poi saB all'alto seggio d< Ila 
arcÌTescoYÌlecagliarìtana,ilqii e 
Id animò eoo generosi inoitameni a 
4Mritiyare colla sagra scienza «che le 
ffolane lettere y fra i secondi mou.< {. 
ilkymenicp Pes suo conterrazzano, col 
^pnde ebbe stretta dimestichezza ali- 
•flMDtata da somiglianza di sludi , di 
igenio e di opinioni nelle materie teo- 
- logiche; uomo dottissimo il Pes che 
jpoi gli succedette in Cagliari nella 
eattedra di pubblico insegnamento , e 
. 4|WBdi fa assunto all'episcopato. Felice 
JkHla teologo piemontese non volgare , 
bendiè prevalessero in lui le arti e 
1* ingegno cortigianesco , lo ebbe fra 
i raoi pih cari , e nella lunga dimora 
«Irtla in Cagliari colla reale famiglia 
•aabanda , encomiava spesso la profon- 
dità itelle sue lezioni : a lui dovett il 
Itoltori Tessere chiamato ad insegn re 
la teologia morale nella regia univer- 
wìÈk di Torino. Fra i pili recenti Ca 
TcHmnaso Amosio teologo pili vale 
del Botta,, ed oratore insigne, il qu le 
Ai poi arcivescovo di Sassari , a 
sopra molti altri il Dettorì, ed amm rb 
la sua dottrina , e fa caldo incitati 
acciò pobUicasae colle stampe i s i 
trattali , e pubblicati che furono , 
aelaiitissimo propagatore dei medesi 
nel dere sardo. A tutti ricambiò la 
stlflia il Deltori, ed a tatti diede a 
trassegni dT aaimo geaeroeo e rico - 
aeente , dedicaodo a eiaseono d* e 



uno dei volumi della sua o|H>ra« Quale 
poi fosse la hmk eh* egli aoquislosai 
vivendo , si è già vedalo \ qaale quella 
che gli rimase , coloro che verraono 
dopo di noi, meno prevenuti, ptii 
giusti forse, giudicheranno ( Ved. liei* 
tori, Insiii. ikeal. mor^^ tom. I, epist. 
dedic. , pag. VI , XI , XV, XVII, XIX , 
XXI , XXII , XXUI , 8S3 ; tom. Il , pag. 
IX , XIV \ tom. Ili , pag. IX { tom. IV, 
pag. V e scg. 5 tom. V , |>ag. V ). 

DEU ABELLA ( GitisRpps ). Nacque 
in Sassari da Giovanni l>eu o Deo cit- 
tadino chiaro per nobilU\ di natali , e 
da Rosalia Abella gentildonna alghe- 
rese nella seconda 'metà del secolo 
XVIL Nella prima sua gioventh si ap- 
plicò aHo studio dello lettore , e coltivò 
ancora le discipline legali , nelle quali 
ottenne T onore della laurea : ma poco 
dopo , intrapreso il mestiere delle ar- 
mi , e partitosi per tal fine dalla sua 
patria percorse con fortuna la carriera 
militare sotto gli stendardi spagnuoU. 
Molto si distinse nel tempo della guerra 
di successione al trono di Spagna, 
nella quale si mantenne sempre fedele 
alU causa di Filippo V. Nel 1708 gli 
fu affidato il comando di Cantello ara- 
gonese riputato a quei tempi uno dei 
pih forti e pih importanti della Sar- 
degna , il quale egli difese con invio- 
Uta fede da tutti gli assalti nemici , 
(ino all' intiera occopazione dell' isola 
latta dalle armi imperiali. Pure , dopo 
questo avvenimento ancora , non per- 
dendosi il Dea di coraggio f avea ri- 
soluto di resistere dentro la rocca alle 
forze deirarddoea Cario , e di ifoigne 
ia tal guisa la fortuna delle cose sorde 
a favore di Filippo V: perb soseMalosl 
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dentro il castello medesimo un inmulto 
popolare fomentato dai partigiani dei 
tedeschi , fu costretto ad abbandonarlo. 
Nel 1710 fece parte della famosa spe- 
dizione progettata dagli aderenti dì 
Filippo contro la Sardegna , e gli fu 
affidato il comando di dugento fanti , 
coi quali egli dovea sbarcare nel lito- 
rale di Castello aragonese e stringerlo 
da quella parte , mentre il Bacallar lo 
blocberebbe per la yia di terra ; ma 
essendo andata a yuoto una tale im- 
presa per la rotta data nelle pianure 
di Terranova dalle truppe dell' ammi- 
raglio Norris alle genti comandate dal 
conte del Castiglio , il Deu fu obbligato 
a rimettersi in mare , ed a ritornare 
a Genova , dov' erasi allora stabilito il 
centro delle operazioni militari che si 
progettavano per la ricuperazione del- 
l' isola dai partigiani del monarca fran- 
cese. Continuò il Deu a militare in 
Tspagna , e trovossi presente a tutte le 
fazioni guerresche combattute in quei 
tempi con varia fortuna tra gì* imperiali 
e gli spagnuoli ; e dacché le sorti di 
Filippo V cominciarono a fissarsi piii 
stabilmente nella monarchia spagnuola, 
ottenne in premio della sua fedeltà di 
essere aggregato allo stato maggiore 
di Saragozza. Il nuovo impiego dan- 
dogli abbastanza d' ozio per coltivare 
le scienze , del di cui amore non si 
era mai intieramente spogliato nelle 
vicende della guerra , scrisse un trat- 
tato elementare di geometria, intitolato 
Euclides geometria especulativa y 
practica de los llanos y de los soli- 
dos ec (Saragozza 1723 , un voi. in 4.**), 
il quale è un breve sunto in lingua 
castigliana degli elementi di geometria 
del matematico alessandrino. Dopo la 



pubblicazi< di quest* opera non si b ir ». 
pili noti: veni 1 Dea , . e qM 
la sua morte puu dorsi accaduta pM 
dopo nella stessa città di Sarafon: lim 
quello che sappiamo di certo si i di 
egli mori senza lasciare diaceadw |iaol 
veruna (Ved. Bacallar, Commmkàk 
guer. de Esp., p. 312, 410, 411 le 
trove. - Cossu, Noti%. di Sau,ffi^ 
85. - lìuL ms. de los cos. contesLmln 
archiì^^de la Qiud. de Sacer^ foL IS^ Vft^ 

DEXART ( Giovanni ) , insigne pt mm 
reconsulto , ed uno dei più dotti M> f A* 
gistrati che la Sardegna abbia airii 
nella prima metà del secolo XW 
Nacque in Cagliari nel 1600 , o poti 
prima (1) da Melchiorre Dexart,lliU 
quale , oltre di essersi dlatiolD pr 
servizi renduti alla patria, prima 
sindaco dello stamento reale 
la corte di Madrid , e poi come espi* 
tano della città d' Igleaias fino al S jfi 
luglio 1605, in cui cessò di Tivere, 
discendeva da antenati Ulnatri per 
molte gesta onorate. Imperocché Gio- 
vanni padre suo venuto da Navarra ia 
Sardegna ebbe in moglie Maria di Mel- 
chiorre Torrella signore di Capotetra, 



(i) Che la nascita di GioTanni Deiart àM§ 
riferirsi all'accennato tempo, si rie«?a dà hi 
sua ailegasione forense atampaU ui rafliMi mI 
1 63o , nella quale riferendo la morte di wm 
padre accaduta nel 5 luglio i6o5 , diee S se 
slesso, che lo lasciò en edad Mtffior, fimgÌ% 
y exputsia a mil infintunios. In wi altro kiofi 
della stessa allegazione , dice che il suo finteÒo 
maggiore avea 14 anni , allorché nel 1609 gii 
fu impedito di assumere in giadisio la qjalita 
di curatore suo : dunque era nato nel iSgS , 
e il nostro Gioranni , la di cui curatda egli 
voleva assumere , dovea essere minore di Im per 
lo meno di anni cinque , épperciò ai diate essere 
nato nel 1600 o poco prima. 
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vantava per prioK \ stipite della sua 
laU Melchiorre D uirt , il quale ve- 
lo aU' isola nel 1323 coir infante 
Alfonso di Aragona per Y impresa 
la eooqnista , capitanò cento lance , 
Boko si distinse nell' assedio di 
ta^Ecdesia : e Giovanni ed Antioco , 
wam altro Giovanni , che da questo 
Irfiiorre discendevano , erano stati 
Ilo chiari per opere eccellenti fatte 
Bnerra ed in pace. Questo sangue 
ico e generoso scorreva nelle vene 
[ nostro Giovanni , che fu il secondo 
due figli avuti dal secondo Mel- 
urre Dexart, il primo dei quali , 
amato Antioco , militò con gloria 
le guerre delle Fiandre spagnuole 
Iella Lombardia , e mori anzi che 
ìnngesse gli anni venticinque della 
sua (1). Rimasto (»fano in età in- 
ile y ehbe cura di lui il suo fratello 
nogenito, il quale sopravanzando 
h col senno seppe nella domestica 
ntura provvedere a sé stesso , ed 
MIO minor fratello destinato dalla 
ivyidenza ad illustrare col proprio 
ne la terra natale : e Giovanni , ao- 
^piaodo air ingegno la docilità , ebbe 
in luogo di padre , ed amollo sopra 
li altro 9 giovandosi in tempo dei 
ini avviamenti datigli da tanto ma- 
i^lioso amore fraterno. Studiò prima 
la sua patria la grammatica latina , 
lettere umane e la filosofia , e poi 
-titosi per Italia , onde appararvi la 
^nza del diritto, fissò la sua dimora 
Bologna , dove accorrevano i gio- 

r) Le notiùc contenute in questo articolo 
o defunte dalle stesse opere del Dexart, 
l'aUegazione forense citata nella nota pre- 
ente , e dallo scritto del P. Efisio Soto-Real 
ra r illastre casata dei Castelvi. 



vani sardi di quei tempi per istruirsi 
nelle discipline migliori. Colà ottenne 
la laurea in leggi , mentr' era ancor 
giovinetto , e restituitosi incontanente 
a Cagliari , si acquistò fama bellissima 
di svegliato ingegno , sostenendo pub- 
blicamente le conclusioni prescritte 
dalle corti del marchese di Aytona per 
tutti i sardi che venissero d' oltremare 
addottorati in diritto civile .e canonico, 
ed in medicina y nel qual esperimento 
superò la comune espettazione; Eser- 
citò quindi per dieci anni l'avvocatura , 
nella quale ebbe lode d' integrità e di 
sapienza: fu avvocato dello stamento 
multare, del quale nel 1624 patrocinò 
con molto apparato di dottrina gli an- 
tichi privilegi y quello specialmente di 
potersi riunire da sé solo, concedutogli 
nel 1421 dal re D. Alfonso V di Ara^ 
gona : e le ragioni proprie , e quelle 
d' altrui con tanta copia di legali ar- 
gomenti seppe difendere negli strepiti 
tumultuosi deir arena forense , che fu 
ai suoi tempi il consulente di maggior 
grido y il quale per tutti gli altri tenne 
in Sardegna il campo nel patrocinio 
delle cause pubbliche e delle private. 
È in questo periodo di tempo eh' egli 
rivendicò molte antiche proprietà di 
sua famiglia , le quali nella sua assenza 
gli erano state usurpate , e che fece 
di pubblica ragione le sue allegazioni 
e responsi legali , dei quali però , per 
non essere stati riuniti in volumi , peri 
un gran numero : ma da quelli che an- 
cora ci rimangono (2) ben si raccoglie 

(a) Di tali allegazioni e responsi esistono i 
seguenti nella biblioteea sarda dell' autore di 
questo Dizionario : i.o Patrocinium Juris piH> 
creditoribut viUae de Gestori cantra flominum 
ejuidem viUae. Calari i6ai , in fol. \ a.o Pw 
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quanta fosse in lui e quanto profonda 
la conoscenza del diritto, e come in 
anni gioyanili acquistato avesse la pru- 
denza ed il senno dell'età matura. 
Siffatte qualità gli acquistarono una 
tale riputazione presso V universale , 
che il governo lo chiamò tosto al ma- 
neggio delle cose pubbliche j e per una 
eccezione molto onorevole y di cui non 
si ha esempio , lo destinò consigliere 
capo del comune di Cagliari, senza 
fargli prima percorrere i gradi inferiori 
del consolato. In questo uffizio dispiegò 
il Dexart uno zelo ed un' attività am- 
mirabile per r amministrazione e per 
r incremento dei danari del municipio ; 
fece obbligare gli ecclesiastici e i no- 
bili al pagamento delle gravezze mu- 
nicipali ; corresse molti abusi introdotti 
dai suoi predecessori; abolì i doni 
dispendiosi ed inutili che si facevano 
dal comune ai rappresentanti regii, e 
n' ebbe lode e stima da coloro mede- 
simi che se ne potevano oGfendere (1); 
esempio rarissimo d'adulazione e d'in- 
teresse privato sacrificato agi' interessi 



trocinium juris prò Angelo FivJe domino villae 
de Putu madore contra Jnionium de SiUent 
dominum villae de Minutadas ec. , in fòL \ 
3.^ Patrocinium prò nob, D Francisco Zappata 
ce. contra nohilem />. Antonium Barbara ce. 
Calori apud Bartholomaeum Gobbettum i63o , 
in fol. ; 4-^ AUtgacion juridica por el doctor 
Juan Dexart Juez de Corte ec. contra D. Fran- 
cisco Torrella senor de Caputerra ce. Caller 
i63o , in-fol. 

(i) SiflUtti doni emno stati proibiti da Filippo 
III re di Spagna con lettera diretta ai consi- 
glieri di Cagliari, e datata in Madrid nel 3 
gennajo 1610; ma i consiglieri adulatori con- 
tinuavano a fare i doni ai viceré che venivano. 
Il Dexart fu il primo ohe non li fece al viceré 
marchese di Vayona , e il viceré Vayona ebbe 
in pregio tale azione , e protesse particolarmente 
il Dexart. 



del bene pubblico, i i l'opera migliore 
ch'egli promosse , tentre reggeva il 
municipio cagliaritano , è i'erezioae 
di una università di studi nella aaa 
patria ; per la qnal cosa come perorò 
nei parlamenti nazionali , cosi pitqpose 
nelle adunanze del comune i mezzi atti 
ad arrecarla ad eseguimento. Uomo 
instancabile nell' esercizio dei proprS 
doveri , e pronto ad nutraprendere Mio 
ciò che potea riuscire utile alla Sar- 
degna y si distinse in varie coni , die 
quali intervenne , ma particolarmente 
in quelle convocate dai viceré Vivas e 
Vayona. In queste ultime gli fii dato 
r incarico di raccogliere in un vohmie 
gli atti tutti dei parlamenti celebrati io 
Sardegna dal tempo della instituzione 
loro ; la qual cosa era stata inutilmente 
raccomandata nel 1603 nelle corei ce- 
lebrate dal conte d' Elda a Monaerralo 
RoscUò, uomo dottissimo, ch'era stato 
giudice della reale udienza, ed era 
allora visitatore del regno , e poi mio- 
vamente era stata dimandata dallo sta- 
mento militare nelle corti convocate 
dal viceré D. Giovanni Vivas nel 1624. 
Ma prima che arrecasse a termine 
questo lavoro j il quale dovea dargli 
tanto nome negli «anali patriottici ddla 
Sardegna , consumò tre lustri nello 
esercizio delle più illustri carkdie della 
magistratura: ed olire ch'era stato 
prima per tre anni assessore del pa- 
trimonio e dell' erario regio , sali poi 
alle piti alte cariche di giudice crimi- 
nale del regio consiglio e di avvocato 
fiscale , dalle quali nel 30 nove;mbre 
1650 fu promosso al seggio laminoso 
di giudice civile della reale udienza. 
Nel 1632 il re cattolico Filippo IV 
r onorò della dignità equestre , e del 
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«tvUegio di nobiltà ; e ael 164S-43 
Mbe la re^^nza della cancellerìa del 
■|no. Fu in tali diversi impieghi che 
1^ fece mostra dei suoi talenti > e 
ti molti lumi da lui acquistati nella 
liilica degli affari forensi. Acquistossi 
Wprattatto fama grandissima d'inte- 
FiUi , della quale basterà addurre un 
luqpio die pub valere per tutti. Gìam- 
Mfista ZatrUlas barone dì Gestori li- 
jJKiiva da gran tempo co* suoi credi- 
iiri: il Dexart, montr'era avvocato, 
l'te sostenuto acremente le ragioni di 
testi ultimi nel 1621 (1): quindi la 
inge Io escludeva dal giudicare : però 
Sbitrillas j sapendo bene che il Dexart 
*a ano di quegli uomini rari , i quali 
HI servono che alla ragione , e che 
limo sacrificare alla ragione la vana- 
Oria j o l'arroganza del proprio sen- 
nento, protestò altamente, richie- 
umIo il. voto suo in un giudizio , dal 
tale dipendeva la stabilità o la rovina 
die sue fortune : se Dexart mi sarà 
entrano , diceva il Zatrillas , è certo 
10 io mede nino lo dovrei essere, se 
^g^ssi giudicare delle cose mie ; elo- 
io bellissimo , di cui può andare su- 
srfco qualunque abbia la ventura di 
lerilario. MxAti utili ordinamenti sono 
errati al Dexart neUe cose pertinenti 
Ho stile giudiziario ; e fu egli che 
biamando ali* osservanza il capitolo 
snnalo riguardo ai causidici nel par- 
amento del marchese d'Aytona , fece 
Hrowedere che cotesti procuratori 
leUe ragioni civili dei privati, anzi che 
^mparissero nei tribunali , fossero as- 
Miggettati a dar prova della perizia 
uro. Ma mentre neir adempimento di 

(t) Ved la nota 3.' di quest' articolo. 



tanti nobili uffizi si stava esercitando , 
non trascurava il Dexart di raccogliere 
in un sol corpo gli atti delle corti na- 
zionali , e nulla risparmiando di fatica, 
o di privati dispendii , mirava conti- 
nuamente a rendere più perfetta che 
si potesse un' opera , in cui doveano 
essere contenute le leggi fondamentali 
del regno. Ardua fatica era la sua , 
perciocché dopo il Bclut e TArquer , 
che aveano in due successive compi- 
lazioni pubblicati gli atti dei parla- 
menti celebrati sino alla fine del secolo 
XVI ( 1591 ), rimanevano tutti gli altri 
nell' oscurità , ed erano per lappunto 
i più famosi ed importanti , nei quali 
si erano stanziate le migliori leggi 
riguardo al reggimento politico , reli* 
gioso e civile dell' isola. Di questi egli 
si procurò i testi a penna originali , 
eh' esistevano in mani private , e dopo 
lunghe e laboriose ricerche riusci ad 
ottener gli atti delle corti celebrate dai 
viceré Aytona , d' Elda (2) , Gandia , 
Vivas e Vayona , per unirli ai prece- 
denti. Con questa diligenza andò rac- 
cogliendo i materiali dell'opera sua 
lino al 1638 , nel qual anno , essen- 
dogli fatta nuova instanza per la pronta 
pubblicazione di tal lavoro , cominciò 
ad ordinarli y e a conunentarlL Videro 
finalmente la pubblica luce nel 1645 , 
col titolo Capitala sive acta curiarmn 
regni Sardiniae sub invicti$simo co- 
ronae Aragonum imperio concordi 
trium brachiorum aut solius militaris 
voto exarata , veteri ex codice..... et 
actis noifissimorum..., proprias in sedes 
ac materias coacta ec. Catari. Ex 

(u) Gli atti originali di questo parlamento 
gli furono mandati da Madrid dal marchese di 
Sictefucutcs. 
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tjpographia Galcerim Per Bartholo» 
nuteum Gobettiim 1645. Un YoL in foL 
(1). L' opera è divisa in otto libri , i 
liiiri suddivisi in titoli , e questi in 
capiteci. Qascun libro è destinato alla 
trattazione di una particolare materia , 
e sono nel medesimo con beli* ordine 
allogati tutti i capitoli di- cor£0 che vi 
hanno relazione. I primi tre libri sono 
commentati con eruditissime chiose 
dello stesso Dexart, non però i cinque 
ultimi , perciocché T a£Brettata pubbli- 
cazione dell' opera impedi all' autore 
di dare compimento ai commcntarii 
sopra i medesimi. Li compi dopo , e 
divisava di pubblicarli in un volume 
separalo; ma la sua promozione al 
senato di Napoli , le cure del nuovo 
impiego y la nuova opera colà pubbli- 
cata , e la morte poi sopraggiuntagli 
impedirono l'effetto al suo disegno. 
Abbenchè la pubblicazione dei soli ca- 
pitoli fermati nei diversi parlamenti 
fosse per sé sola molto vantaggiosa 
per il certo conoscimento delle leggi 
nazionali di Sardegna , pure il Dexart 
volle renderla piii utile , e con l' ag- 
giunta di dette chiose , e coli' esposi- 
zione istorìca dell' instituzione e della 
forma dei parlamenti che precede agli 
otto libri, e coli' inserzione dei decreti 
reali , co' quali i capitoli di corte furono 
solennemente approvati. Uni inoltre 
alla sua collezione alcune prammatiche 
sanzióni emanate dai re di Spagna per 
la Sardegna , rattenendosi con dicevole 
urbanità letteraria dal farvi commenti , 
perdocché sapeva che tal provincia 
era stata dottamente occupata prima 



(i) L'autore dedicò il suo lavoro a Filippo 
IV re di Spagna. 



di lui da Fi $sco Vico , il quak 
sulpuntodi areaproprie 

tutte le prammatiche reali ehioeateill 
illustrate: ed uni ancora alla 
collezione nove concordati e 

dinazioni regie relative tatie aMa# 
marcazione dei confini , dentro i qal 
dovea essere contenuta la giariadidM 
dei tribunali regii e quella éeSVittfi' 
sizione (2). Il lavoro del Dexait ft 
sommamente apidandito , e per il wè^ 
rito intrinseco dell' opera , la qadt' 
lasciava poco a desiderare , e per l| 
generosità , con cui egli V aTea noli 
a compimento , spendendovi , dire II 
fatiche , il denaro pre|raio , daooM la 
duemila lire votate neD' ultimo fu^ 
mento per rendere di pubblica lagiOM 
i capitoli tutti delle corti regnieoleHa 
aveano potuto sopperire intinrimaaH 
alle spese dell'edizione (3). Fu qarth 
r arra luminosa del suo sapere À*%fi 
diede al rinomato senato dì ganti Ciiari 
di Napoli , al quale in quell'anno ma- 
desimo 1645 era stato promosso di 
Filippo IV re di Spagna , e fii qoeili 
il monumento glorióso elle nel partir- 
sene per lidi stranieri lasdb alla patria 
Ma non fu il solo : imperocché un asss 
appena era trascorso, dacché oceqiMi 
il seggio di consigliere nel sapmso 
senato napoletano , e pubblicava ii 
quella metropoli una centuria di eh 



(a) Nel parlamento celebrato dal conte mh 
erati votata la pubblicali ooe di queilt 
dati ed ordinationi ^ ma il deerelo 
tare non era stato eseguito. 

(3) Dei capitoli di corte pubblicati e 
mentati dal Dexart , si fece in Cagliari vm ss* 
conda ediuone in due Tolumi in Ibi. da Gaspait 
Nicola Garimberti nella tipografia Borro , sena 
data d'anno. Però è più pregevole e copiosa la 
prima edizione. 
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■toni intèrTenute uel supremo ma- 
Btnto della reale udienza di Sarde** 
MI 9 meBtr'egli ne focea parte , inti- 
huBMdoUr Seleciarum juris conclusio^ 
wm in sacro regio Sardiniensi prae^ 
digestarum et decisarum centu- 
Neapoli» Ex officina Jacobi 
mjfffaricxx a. e xsssvi (un yol. in 
L )l Questa raccolta di decisioni ar- 
hdU ancora di copiose note, e di 
indile dilucidazioni sulla materia nelle 
pdmijiie contenuta, mostrandosi sem- 
m 9 per l'abbondanza delle dottrine 
ipili 9 per r ordine e per la chiarezza 
Me sue opinioni , valoroso 'e sensato 
inisperito. Latina è la lingua , in cui 
Dezart stese le sopraddette scritture, 
.-WB non adoperò la migliore , che mal 
Mera adattarsi a chiose legali , ed a 
itaaioni infinite di opinanti e di trat- 
ilieli y è però chiara assai e corretta, 
lai- «Tvieina più all'eleganza degli 
■ticfai interpreti del diritto romano , 
he alla barbara stracuranza dei com- 
aesMori del secolo XVI e XVIL Pro- 
mdo nelle disamine , felice nelle con- 
laettore, tenace della sincera sapienza 
Me leggi , mostrasi dappertutto nei 
eoi scritti nemico delle cavillose e 
Ule strane interpretazioni deldiritto \ 
r laddove gli accade di combattere le 
(rfiumii altrui ( in due luoghi parti- 
)iamiente , nei quali rigetta le sen- 
toze del Vico e del Machin ) , lo fa 
MI tanta cortesia di modi e di espres- 
ooe ,. che ben si ravvisa l'uomo dotto 
giusto ad un tempo^ il quale non al 
«tiaiento della vanagloria vuol ser- 
re , ma ali* amore della verità. Delle 
ire municipali , che ardevano fieris- 
me ai suoi tempi , scrisse colla mo- 
srazione che convenivasi ad uomo 



educato nelle lettere , che bou sapeva 
il Dexart essere pazzo amore quello 
dei municipi! ^ se divida gli animi dei 
fratelli , e infranga l'unità della patria 
comune. Grandi elogi furono fatti al 
Dexart, si ia vita che dopo morte, 
per il suo molto sapere nelle discipline 
legali : in Napoli era levato a cielo dai 
più insigni giureconsulti che lo co- 
nobbero , e lo ebbero amico , fra i 
quali meritano di essere distinti Giu- 
seppe Romani autore di varii trattati 
legali , e Gian Girolamo di Filippo di 
Sanseverino , il quale sotto Carlo U re 
di Spagna fu reggente del supremo 
consiglio d'Italia, e pubblicò nel 1673 
un'opera molto applaudita sopra le 
regalie ed i diritti fiscali : ed in Sar- 
degna , oltreché fu riguardalo , finché 
visse , come uno degli ornameuli piii 
rari della sarda magistratura , lasciò 
di sé tal nome , che le sue decisioni 
della reale udienza servirono per molto 
tempo di norma a tutti i tribunali 
dell' isola , come lo attesta tra gli altri 
il Quesada Pilo nelle controversie fo^^ 
rensi , chiamandolo in tal rispetto 5^- 
deris hujus archi gubernus. Fra gli stra- 
nieri poi , basterà nominare il celebre 
cardinale De-Luca, il quale cita soventi 
con molta lode le conclusioni del no- 
stro autore. Se il Dexart fu grave giu*- 
reconsulto , ed eccellente uomo pub- 
blico , non fu meno rispettabile nella 
vita privata. Buon cittadino , buon ami- 
co , marito e padre felice , ebbe tutte 
le qualità che rendono gli uomini sti- 
mabili nei mutui uffizi della società 
civile. Protesse i buoni, ed animò gli 
ingegni , del che fecero avventuroso 
esperimento i due Buragna (1) , pro- 

(t) Ved. BURAGNA Gio. Battuta c Ca»lo. 
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fughi dalla patria loro > i quali ebbero 
da lui onorata accoglienza. Amò la re- 
ligione, non per apparenza^ ma per 
conyincimento, come appare da molti 
luoghi delle sue opere; e la moglie 
sua , che fu Maria di Giovanni Naharro 
tesoriere di Sardegna , ebbe cara sopra 
ogni altra , dividendo con lei le liete 
piii che amare venture della sua vita. 
Ebbe da tali nozze bella e numerosa 
discendenza; Melchiorre cav. dell'abito 
di S. Giacomo , il quale mori senza 
iòne donna; Baldassarre , che fu prima 
marito a Paola Masones dei conti di 
M<mtalvo , e poi a Luigia di Castelvì 
dm baroni di Samassi (1) ; e Gaspare 
che ebbe a moglie Dorotea Sauna e 
Castelvì dei baroni di Gesiga Delle tre 
fenmiine , che nacquero dallo stesso 
matrimonio, Marianna fu moglie di 
Antonio di Gervellon dei baroni di Sa- 
mazzai ; Gregoria di Emmanuele De- 
litala terriere generale del regno (2); 
e Giovanna , donzeUa di bellissime 
forme , fu impalmata in prime nozze 
dal duca Massimi d'antica e senatoria 
famiglia romana, ed in seconde da 
Agostino di Castelvì marchese di Lar 
coni, tanto famoso negli Annali della 
Sardegna per la nazionalità de' suoi 
Pentimenti e per le sue sventure (3). 
11 Dexart vi vea ancora nel 1647 , ma 
nel 1651 era già morto in detta città 
di Napoli , come lo attesta il Buragna 
nella Storia della rix^dazione napole- 
tana. ( Ved. Dexart , Cap. cut\ regn. 
Sai'd. y in praenes. e nel proem. num. 
23, 24, 31 , e fol. 17, 27, 28, 30, 62, 
67, 142, 152, 221, 230, 261, 291-92- 

(i) Vcd CASTELVÌ' Framcbsco. 
(a) Ved. DELITALA Giuseppe. 
(3) Vcd. CASTELVr Agostino. 



93, 385, 409-10-11 , 436, 449- 
52-58-59, 531, 655, 670 fino 
739-40 , 845-90-95, 957, 999, 
- Dexart, Select. condus. cenUo 
prov. e preamb. - BunuSa, Bau 
ent. am, y Jidel. , parte II , pag 
Quesad. Pilo , Controu.for. , cap 
fol. 499, num. 8^ cap.XLVIIl, fo 
num. 3. - Ribera , Geneal. de ì 
de Cervellone - Soto-Real , iVoi 
esclarcCe linajie de los Castdv 
5 e 6. - Dexart , AUegaz. e r 
citati ). 

DIOCLEZIANO ( S. Miinr. ] 
SlMPLiaO. 

DIODATO , o DECSDEDIT , I 
vescovo cagliaritano che fior 
prima metà del secolo VII d^b 
Intervenne nel 649 al condilo 
nense convocato da papa Mar 
e sottoscrisse cogli altri vesco 
tolici contro r<»Tore dei monolc 
anunettevano in G. C una sola v 
e contro il Tipo , ossia profess 
fede pubblicata dall' imperato 
stante , il quale era principale 
di quell' eresia. Parlò dottameni 
prima sessione conti:o gli aul 
monotelismo, e nella terza ; 
lungamente sul testo di S.Di<Hii( 
pagita , di cui si giovavano Ciro 
per sostenere il proprio erre 
mostrò eh' era stato da essi ini 
to , e che Pirro medesimo , 
Sofronio vescovp di Gerosolì 
rinfacciò tale interpolazione, no: 
trovare risposta concludente (4 

(4) Lii corruxionc del testo di Dioo 
pagita consisteva io ciò , che meuti 
scrittore avca sufficicnlcinciilc distinto 
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ftiooe quarta del coocillo parlò ao- 
m contro il Tipo di Costante; e nella 
itfa ed ultima tenne un bellissimo 
forso sulla dottrina cattolica ri- 
vdo alle due volontà del Verbo. In 
filo Mo ragionamento riluce mira- 
iente la scienza teologica , di cui 
fornito : imperocché , seguendo egli 
raoce già segnate da S. Cirillo Ales- 
(trino contro Nestorio e Teodoreto, 
oodamento principalmente su quel 
o di S. Matteo evangelista al cap. 
7\ , in cui si dice \ Pater , si pos- 
te est y transeat a me calix iste j 
ncendone per diritta conseguenza 

nel Ferbo Catto uomo era distinta 
imana dalla divina volontà*, e cosi 
cedendo negli argomenti desunti 
le sacre scritture , ne ricava altri 
issimi dall'evangelio di S. Giovanni, 

qude al capo X parìa Gesù di se 
I60 , e della suprema facoltà clic 
• di morire e di rivivere , mostran- 
i in db vero figliuolo di Dio \ ed 
aip. XU parla della tristezza e del 
lamento delF anima sua , manife- 
idosi in tal modo vero uomo (1). 
die j considerato attentamente il 
yomo di Diodato , pochi se ne ri- 

^del fleilentore due volontà , la divina , e 
jÓM 9 dicendo : novam dei-tnrilem opera^ 
«B , i iBonoteliti avcano tolto la parola 
9ÙrUmm , ed alla parola novam avcano so- 
lfo tUMm. Contro una tal frode insorse 
AlmOite Diodato'(Ved. Pagi nelle note al 
. Cone, lateran.), 

I Riportiamo originalmente T argomento , 
ai ai valac Diodato , ricavandolo dall' evan- 
. di 5 Giovanni. Ecco com' egli si esprime ! 
Ucebat quidém human e : %vvc akiua mba 
ATum : diuin4 aulem : fotbstatbx babbo 
MMWLM BAX. Potestatem habere ponere , et 
tm r€»umer9 animam , Dei veM crai vir^ 
te* ec ( Vcd. Mansi , S». Conc. nov^, et 
f. eoiiect, , tom. X , coL ii4^ )• 

roi. r/. 



scontrano negli atti di quel concilio , 
i quali siano più evidenti per atterrare 
il monotelismo. Diodalo vedesi men- 
zionato tra gli altri vescovi, e soscrive 
agli atti del concilio , dopo Massimo 
vescovo di Aquileia : sembra però , 
che dopo aver compito quest'atto , egli 
morisse , ovvero sia stato traslatato ad 
altra sede , giacché , come osserva il 
Pagi y alle precedenti soscrizioni con- 
ciliari si vedono aggiunte a guisa di 
appendice quelle di Giustino vescovo 
di Cagliari , di Giovanni vescovo di 
Milano , e di Malliodoro vescovo di 
Tortona. Il Matte i opina che il vescovo 
cagliaritano chiamato a Roma nel 627 
da papa Onorio 1 per prosciogliersi 
dalle accuse che gli erano state fatte , 
sia questo Diodato : e il P. Vidal , 
senz' arrecare al solito documento ve- 
runo della sua sentenza , V onora del 
titolo di santo. Sono ignoti il tempo 
ed il luogo della sua morte (Ved. Man- 
si , Ss, Conc. noi', et tuiipl. collect. , 
tom. X , col. 866 , 887-90 , 910-11 , 
987 fino 990, 1027, 1138 fino 1143, 
1162, 1188. - Pinto, de C. C. , tom. I, 
fol. 441. - Mattei , 6'«jy/. sac. , fol. 82. 
- Vital , Annoi, sani. , tom. 1 in epist 
nuncupat - Uarduin, ylct. concil.y tom. 
Ili , coL 707 e seg. - Uonor. epist. ad 
Serg. subdiac. presso il Labbé, tom. V 
conciL - Serpi , Cron. de los sancf. da 
Sard., lib. IV, pag. 191). 

DONATO, Ved. GIANUARIO. 

DORGODORIO. Vi furono due illu- 
stri prelati sardi di, questo nonie^ Il 
più antico è Dorgodorio arcivescovo 
di Torres , il quale nel declinare del 
secolo XIII cominciò ad abbandonaro 

4 
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la sede di Torres già disertata dagli 
antichi popolatori, ed a fissare la resi- 
denza in Sassari sua patria. Costui edi- 
ficò a proprie spese il palazzo arci- 
YescoYile sassaritano , e divise la città 
in cinque rioni , o parrocchie , onde 
soddisfare ai bisogni di una popola- 
zione maravigliosamente cresciuta (1). 
La chiesa di S. Nicola , conosciuta più 
comunemente nelle antiche c^rte col 
nome di N. S. del popolo , eh' era il 
titolo della pieve di Sassari , rimase 
la primaria delle cinque parrocchie 
stabilite , e vi si trasferì dopo due se- 
coli circa il capitolo dei canonici >, il 
quale continuò ad uffiziare nella basi- 
lica di Torres fino al 1441. Ladi visione 
fatta da Dorgodorio fu causa d'infinite 
questioni tra il pievano di N. S. del 
popolo , ed i titolari delle nuove par- 
rocchie erette : siffatte questioni furono 
finalmente conciliate nel 1436 con un 
atto di concordia , la quale era stata 
fatta fin dal principio del secolo XIV 
sotto gii auspicii del comune di Sas- 
sari , ma non er^ poi stata osservata 
da veruno dei contendenti. L' altro 
Dorgodorio fu arcivescovo arborense , 
e nel 1288 concorse con Mariano II 
regolo di quella provincia alla edifica- 
zione della chiesa cattedrale di Ori- 

(i) La divisione della città in cinque par- 
rocchie fu fatta da Dorgodorio con alto del 34 
•ettembre 1278, essendo pievano della chiesa 
di N. S. del popolo di Sassari Pietro Fara. La 
chiesa madre cominciò allora ad addimandarsi 
di S. Nicola , e le altre quattro furono intitolate 
a Santa Caterina , S. Sisto , S. Donato , e 
S. Apollinare. Noi possediamo un bellissimo 
documento apografo contenente la concordia 
fatta nel i436 , essendo arcivescovo di Sassari 
Pietro Spano , tra il pievano di S. Nicola , e i 
rettori delle quattro parrocchie urbane riguardo 
alle decime ed altri diritti ecclesiastici, nel 



Stano (Ved. Fara, De reh. Sar< 
fol. 216-17. - Vico, Hist.f^n. 
deSard.y fol 11, 26, 105, p 
Passamar, Synod. dioeces. tui 
1S6. - Soggio, Fid. delasSs.ì 
rit, ms., lib. I, cap. Il; lib. Ili, 

DORGODORIO re m TORI 
TORCHITORIO. 

(*) DORIA (Brancaleoni 
ELEONORA regina d'ARBOI 



DORIA (Federico). Ved 
NORA suddetta. 

DORIA (Mariano). Ved 
NORA suddetta. 



C) EFISIO (S. Marx.). Nacq 

quale sono ripetuti nelle parti pia 
V atto di divisione del a4 settembre 
mentovato , e l' altro atto di conce 
stato fatto sulla stessa materia nei 
del secolo XIV per opera ài Goant 
di Pietro Caso di Villano , e di Mai 
sotto la podesteria di Ottobono 
Di questo secondo atto abbiamo 
cenno nel!' articolo di Guantino C 
parleremo altrove piii di propotit 
che anche dopo la traslazione deUi 
vescovile da Torres a Sassari segniti 
il Pievano di S. Nicola abbia contino 
citare i suoi diritti parrocchiali, gii 
stromento scritto in corredorio arci 
palalii civitatis Sassi die vigesima a 
anno a nativ, Dom. i443> ^c par 
sediamo , venerabilis vir dominu 
Serra presbiter pUbanus S. Nico 
Sactris turritanen. dioeeesis conc 
teusi alcune terre della sua pievanii 
Nconi , e Nicoloso Filippo musici sai 
natonbus Sakonae ) domiciliati in • 
fatte notizie non saranno inopportu 
lunque voglia portar lume alla stor 
tiche chiese di Sardegna ; e per < 
facciamo che accennarle. 
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Egitto nella seconda metà del 
: della Chiesa , da Cristofano 
> ed osservante della fede 
e da Alessandra, donna di 
la stirpe, ma adoratrice degli 
chiamato altrimenti SiratiUue 
Procopio y come lo appella 
Jnico figlio , e privo ^ ancor 
del padre che mori d'inmia- 
e, fu educato nell'idolatria 
ndra sua madre , la quale lo 
in Antiochia a Diocleziano 
e , e lo fece ricevere nella 
le in qualità di soldato pre- 
anlo aOTetto gli prese l' im- 
perciocché il giovinetto era 
straordinaria bellezza e di 
maniere , che fattolo capo 
rzione del suo esercito , lo 
Italia y ed assegnogli il go- 
nna vasta provincia. Partito 
indirizzato il suo viaggio in 
1) , fu cambiato miracolosa- 
il nuovo Saulo , poiché men- 
iva la via , si udì una voce 
che chiamatolo per nome , 
aratagli la sua missione con- 
Liani , gli prenunzio il suo 
tlirio, e convertillo in un 
i fede di G. C. E siccome era 
li giovinetto, che tal voce 
una croce, la quale riluceva 
» cristallo fra le nubi, perciò 
nella notte seguente a Gaeta 
amente lavorare da un arte- 



L neJla sua Cronica dei Santi di 
i?e che Uritania era situata dove 

città di Benevento nel regno di 
2 sant' Efisio nel suo viaggio passò 

città di Trani. Da quali monu- 
» potute ricavare tali notizir , noi 



fice una croce d'oro finissimo, secondo 
il disegno e la forma di quella appar- 
sagli nella miracolosa visione , e avu- 
tala tosto , r ascose divotamente nella 
sua clamide. Colla virtii di tal segno 
della umana redenzione sconfisse i sa- 
raceni invasori dell' Italia , e ricevette 
per la fede nella croce medesima la 
rigenerazione del battesimo , il quale 
gli fu amministrato da persona, di eui 
gli antichi scrittori della sua vita non 
ci hanno conservato il nome. Trasferi- 
tosi poi a Sardegna per raffirenare le 
scorrerie e le devastazioni dei barbari 
(ì) , ed ottenuta sopra i medesimi una 
compiuta vittoria, andossene a Cagliari 
città primaria dell' isola , dove da sol- 
dato di Cesare diventò ben presto 
apostolo della fede , predicando aper- 
tamente il nome e la religione di G. C. 
Né contento di ciò , scrisse lettere 
all' imperatore Diocleziano , e ad Ales- 
sandra sua madre , nelle quali mani- 
festando loro di essersi fatto cristiano , 
li esortava entrambi ad abbandonare 
il culto dei falsi Dei del gentilesimo. 
L'imperatore arse di sdegno a tale 
annunzio , ed a Giulico , o Julsio , che 
mandava per suo preside in Sardegna, 
commise di far tornare Efisio all' ido- 
latria , e se ciò riuscisse vano , di far 
cadere sul suo otpo la pena contenuta 
nell'editto imperatorio pubblicato con- 
tro i cristiani nello stesso primo anno 
del suo impero. Giulico , uomo feroce 
e nemico acerbo del cristianesimo , 
accettò con lieto animo gli ordini ce- 
sarei , e tosto arrivato a Sardegna ten- 
tò , or con blandimenti , or con mi- 



(a) Il codice ms. della viU di S. Efisio li 
chiama barbaricini , ed erano gli antichi popoli 
lolensi f o liiensi. 
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uacce di ridurre Efisio air aulica cre- 
denza ; ma tornati vani tutti i mezzi 
da lui messi in opera per smuovere la 
generosa costanza del giovinetto , il 
quale riponeva tutta la sua gloria nella 
confessione del vero Dio , lo fece cu- 
stodire in oscuro carcere (1), e poi 
flagellarlo si crudelmente , che messa 
a cimento la fermezza del santo colla 
ferocia dei carnefici , questa anzi di 
quella dovette cedere e venir meno. 
Strazi cotanto barbari ed inesorati mos- 
sero a pietà d' EOsio il custode del suo 
carcere che nomavasi Terenziano, il 
quale volle provarsi di medicargli le 
ferite e di allenire con sollecita cura 
i suoi dolori -, ma quale non fu la sua 
sorpresa , quando riconobbe che il 
santo giovane era stato da mani invi- 
sibili incontanente risanato! Lo riseppe 
Giulico , e prorompendo in maggior 
ira y rinnovò , dopo alcuni giorni , le. 
sue instanze col giovine martoriato':: 
però fu tutto inutile , poiché ne le pro- 
messe valsero, ne le minacce, ne l'ap- 
parato di pili crudeli tormenti a farlo 
cambiare di risoluzione : laonde parti- 
tosene a Roma il barbaro preside , e 
rimasto in sua vece il vicario Flaviano, 
costui , senz' aspettar altro , lo fece 
prima straziare con indicibili marto- 
riamenti , e poi lo condannò a morire. 
Fu condotto Efisio al supplizio ad un 
luogo chiamato JVura , o JVuras (2) , 

(i) Si crede per antica tradizione che il car- 
cere , in cui fu rinchiuso «ant* EGsio , esistesse 
dove sorge attualmente la chiesa intitolata dal 
suo nome nel quartiere di Stampace in Cagliari 

(a) Si crede comunemente che il Nnra , di 
cui parla Pautore della Leggenda , sia l' odierno 
Capo Pula f dov' esisteva l'antica città di Nora ; 
ma sembra ripugnarvi la Leggenda medesima , 
ili cui è scritto : Nura , luogo dcttinalo per 



dove da comandato carnefice 
troncato il capo addì 14 gemi 
286. Il suo corpo fu dai fedeli 
mente sepolto ^ ma poi fu tras 
Pisa nella Toscana , dove si 
assieme al beato corpo del S. 
Potito in quella chiesa cattedj 
Si dicono operati molti miracc 
la sua morte. La città ed il e 
Cagliari lo venera come suo p 
re , ed ottenne dal papa lezioni! 
propria del santo; Nel 1792 si 
mento particolarmente la sua 
zione nella liberazione dell' iso 
invasione tentata dalla flotta f 
capitanata dall' ammiraglio T 
per lo che crebbe in Sardegai 
uerazione del suo nome. 1 boi 
ed il martirologio romano vai 
gli atti del suo martirio , il 
quantunque succedesse nel 14 { 
è riportato da detto martirol 
giorno 15 dello stesso mese. 1 
un antica leggenda della vita di 

il supplìzio dei rei. Sembra dunque d 
luogo esistesse o dentro , o fuori i« 
Cagliari , ma non molto discosto di 
non però che il detto luogo fosse la s 
di Nora , la quale distava assai di 
Altronde , essendo Nora una città fio 
perchè in vece di dire a Nura , luogo 
per il supplizio dei rei , non avreblx 
scrittore della Leggenda alla città « 
£ poi , com' è probabile che la città 
la quale godeva dei privilegi di mui 
mano , e non era soggetta a Cagliari 
luogo destinato per i supplizi capital 
(3) Il Tronci riferisce negli zinna 
che il corpo di sant' Efìsio fu traslat 
degna a Pisa nel lo63 , e quello di 
nel io88. - Ma il Fara nel \ìh. il Der 
pag. 3 1 5 , pretende che la traslazione 
i corpi di detti Ss. Martiri sia seguita 
teriio hai. septeinbr. Soggiunge inolti 
scrittore che gli aUi del martirio di i 
conscnravano al suo tempo nella chies; 
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li prete Marco, il quale af- 
iver conversato collo stesso 
irtire. Giovan Battista Boyìo 
ne scrisse ancor egli la yita, 
la dalle memorie dei PP. bol- 
e la medesima fa riprodotta 
nel 1794 dal sac^^rdote Don 
issi di Recanati , il quale ne 
:1 cnlto nella sua patria , dopo 
luto alcune reliquie del santo 
gnore Angelo Franceschi ar- 
» di Pisa. Alcuni illustri e pii 
ro erigere nel 1822 nn altare 
di sani* Efisio nella chiesa 
ale di sanf Eusebio ( S. Fi- 
Torino y ed estesero in tal 
uo eulto a quella metropoli, 
mdone annualmente la festa 
iidone con pubblica orazione 
i^ed. Mart. rom. - Bolland. - 
hio , In appena, ofl acf. Lucif, 
lattei, Seird. sacr. , cap. III. 
Cron, de los sanct. de Cerd. , 
:g. 50 fino a 84. - Fara , De 
., lib. I e lib. II, pag. 215. - 
e Christ, crac. , tom. I , pag. 
zano, Stoi\ di Sard. , lib. I, 
- Bozio , Fit. di S. Iifis. - 
i. , 1794. - Arca , De sance. 
>. I, pag. 31 fino a'53). 

fORA ( REGINA DI ARBOREA ) , 

guerriera e legislatrice , ed 
! donne pili famose che ab- 
mto , non che in Sardegna , 
pa intiera negli ultimi anni 
> XIV. Nacque verso la metà 
so secolo da Mariano IV re 
ia e da Timbora di Dalmazio 
li Roccaberti. Fu sposata a 
ne Dorìa illustre cittadino 
, dal quale ebl>e due figli , 



Federico e Mariano : costoro regna- 
rono entrambi sotto la tutela della 
madre ; ma morti essendo in pupillare 
età , il regno fu continuato da Bran- 
caleone e da Eleonora , la quale fece 
risplendere nella sua persona tutte le 
eminenti qualità del principato. La 
prima prova che essa diede del suo 
coraggio e della sua politica , fu nel 
1383 , quando trucidato barbaramente 
dai popoli sollevati suo fratello primo- 
genito Ugone IV coir unica figlia Be- 
nedetta , tentarono gli arborensi di 
spegnere intieramente la dinastia re- 
gnante , e di reggersi a forma di re- 
pubblica , come avea fatto il comune 
di Sassari , dopo la morte di Michele 
Zanelle. Imperocchfe Eleonora , ve- 
dendo in pericolo i diritti di Federico 
suo figlio primogenito alla successione 
nel regno , né perdendosi d'animo per 
la dipartita di suo marito Brancaleone, 
che sopraffatto dal timore erasi fuggito 
alla corte di Aragona per implorare 
soccorso , assunse incontanente animo 
ed uffizi virili , cinse le armi , ed alla 
testa delle truppe rimastele fedeli ri- 
dusse ad obbedienza i ribelli , s* im- 
possessò in breve tempo di tutte le 
terre e castella già possedute dai re 
di Arborea , e f«ce prestare dai suoi 
vassalli giuramento di fedeltà al gio- 
vine principe. Al tempo istesso facendo 
valere colle armi i mezzi della politi- 
ca , scrisse alla regina d'Aragona , in- 
formandola deirawenuto , e domandò 
l'aiuto del re di lei marito per la tran- 
quillità del regno di Arborea (1). Bran- 



(i) La lettera di Eleonora alla regina di A 
gona e sciitta da Oristano nel giugno del i384 > 
ed e riportata per intiero nel Memoriale del 
marchese di Coscojuela , nura. 4o. 
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iuileone , uditi i prosperi successi di 
Eleonora , riprese ardire , e chiese 
licenza al re di Aragona per tornare 
a Sardegna coi soccorsi guerreschi che 
gli avea promessi ^ ma quel sovrano , 
aQmbrando le ardite imprese dell'ani- 
mosa principessa sarda , gì' impedi la 
partenza, e lo tenne in stretta custo- 
dia , dissimulando co' blandimenti , e 
colle onoranze i reconditi fini che lo 
nmoyevano a ritenerlo nella sua corte: 
laonde mancarono in un punto a Bran- 
caleone e le solenni promesse che il 
re gli avea fatte , e le speranze che 
poco innanzi ayea concepito , quando 
fu armato cavaliere dalle stesse mani 
di quel monarca , ed ottenne il con- 
tado di Monteleone , e la baronia di 
Marmilla. In tale stato rimase per qual- 
che tempo il pusillanime Dona : final- 
mente y dopo tanto instare , ottenne 
dal re di ritornare a Sardegna : gravose 
però furono le condizioni di tal favore, 
delle quali era una la consegna del 
prìncipe Federico da farsi agli uffiziali 
regii come ostaggio e pegno della giu- 
rata fede. Brancaleone aderì a patti co- 
tanto svantaggiosi ed ingiusti : arrìvato 
a Cagliari nel 1384 coli' esercito gui- 
dato da Ponzio di Senesteira , pregò 
reiteratamente la moglie a sottomet- 
tersi al re di Aragona f ma Eleonora , 
sdegnando del pari i consigli del ti- 
mido consorte, e le arroganti minacce 
del generale aragonese , oppose le 
armi alle armi , e dopo aver sostenuto 
per due anni una guerra non meno 
glorìosa che giusta , durante la quale 
Brancaleone fu severamente custodito 
nella rocca cagliaritana, aderì final- 
mente alla pace, di cui fu eflicacc- 
mente pregata. È questa la famosa 



convenzione del 1386 , la qua 
barbarie dei tempi , in cui (a 
può riputarsi un capo*lavoro 
tica , ed onora grandemente 
e la fermezza di Eleonora. G 
desima le fu guarentito il tr 
dominio degli stati aviti , fa ce 
al marito la libertà , e patti 
nelle regie castella truppe 
ponessero , salvo in Sassari 
tranne il castellano , dovea est 
sidiata da truppe sassaresi , e< 
ai sfldditi regi , quanto ai vi 
Eleonora salva rimanesse la 1 
mutar domicilio : gli altri patti 
convenzione appartengono d 
generale di Sardegna. Il trattati 
fu segnato dal suddetto Pomi 
nesterra governatore di Catfjùi 
Gisperto di Campolungo p^ ] 
re di Aragona , e dal vescovo 
Giusta e Gomita Panza plenipi 
di Eleonora. Morto però nel 
re D. Pietro , non potè que 
ottenere pieno eseguimento , 
re D. Giovanni nell' ascend^e 
dei suoi maggiori commise ; 
governatore generale di Sard 
mene Perez de Arenoso di ce 
le trattative con Eleonora, e 
gare a prò della corona le cu 
già stipulate nella convenzii 
r anno precedente. Perez ade 
sollecitudine all'uflSzio corno 
e la nuova pace fu segnata n* 
brajo 1388 , assistendovi da i 
i rappresentanti dei comuni 
ad Eleonora, ed a suo figlio Mi 
succeduto nel regno al maggio 
Federico che morì nel 1387 
l'altra i rappresentanti delle ci 
sottoposte al dominio del re 
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lie condizioni di questa seconda 
•'fturono meno vantaggiose della 
k. alla sarda principessa, poiché 
Me vi fosse rinnovata la guaren- 
dei suoi dominii , restituì però 
pila corona le città di Sassari e 
Wla~Ecclesia , ricadute altra volta 
ia podestà dei regoli di Arborea , 
p importanti rocche d' Osilo , di 
wnsardo e di Sanluri. Pace mal 
jdie non rassodarono , né la ra- 
idàta da! re D. Giovanni alla pre- 
fh'deU' ambasciadore di Arborea , 
i«:|ibertà accordata con effetto a 
laieone; perciocché costui, o riac- 
kaH'animosa consorte a nuovi pen- 
\ft indipendenza , o geloso della 
ÉtoìoBe dei vasti possedimenti di 
«a iSitU a Violanta Carroz favorita 
•( D. Giovanni , o mal soffrendo 
b' castella regie si munissero di 
wosa soldatesca , ruppe nel 1390 
m pili fiera che mai ai conquista- 
aragonesi. Durarono pertinaci per 
Atti queste nuove fazioni con varia 
Éa delle parti belligeranti , uè 
h visse Eleonora , potettero i re 
nigona ridurla alla soggezione , e 
Éronirsi dei suoi stati , lo che 
iva r oggetto costante dell* ambi- 
\ politica loro. Intanto T animosa 
dpessa stringeva alleanze, e met^ 
in campo le sue genti per con- 
ore intatti i diritti di suo figlio. 
390 la repubblica di Genova armò 
e galee a di lei favore , ed essa 
{endo avanti i suoi progetti , guer- 
io con vigore nell' isola , e spar- 
lo dappertutto il terrore nelle sol- 
iclie regie , fece cadere sotto il 
dominio quasi tutto il Logodoro. 
Galeone dall'altro canto rinvigo- 



rito dair esempio di tanto eroismo , 
riconquistò la città di Sassari , espugnò 
il castello d' Osilo , pose Y assedio a 
molte altre rocche di pertinenza regia, 
e strinse con vigorosi assalti le for- 
tezze di Alghero e di Chirra. 11 re 
D. Giovanni turbato all' annunzio di 
tanti disastri , mandò a Sardegna nel 
1391 un considerevole rinforzo di 
truppe, col pensiero di trasferirvisi tra 
non molto egli stesso alla testa di 
possente esercito ; ma distratto poi 
nelle guerre di Granata e di Sicilia , 
si ridussero quegli armamenti a rin- 
frescare di soldatesche le castella e 
le terre più importanti soggette al do- 
minio aragonese , e finalmente a pro- 
posizioni di pace che il re profferir 
fece a Brancaleone e ad Eleonora , e 
che costei rifiutò pertinacemente , fi- 
dando nell' entusiasmo dei popoli , e 
nella fortuna delle sue armi. Poco però 
mancò che la guerra non si rivolgesse 
a suo danno , dopo V espugnazione 
della terra di Longònsardo operata nel 
1394 con molta strage degli arborensi ; 
ma morto in quel mentre il re D. Gio- 
vanni, e succedutogli il timido fratello 
D. Martino , costui o non volle , o 
non seppe far meglio per debellare 
r eroina di Arborea , la quale appro- 
fittandosi con vantaggio dell'occasione 
che le si offeriva per i pusillanimi con- 
sigli della nuova corte di Aragona , 
fu sollecita a rassodare i proprii do- 
minii, e le fatte conquiste. D. Martino , 
dismettendo a un tratto ogni pensiere 
di guerra , profferì ad Eleonora una 
tregua , che fu accettata : indi si apri- 
rono le trattative di pace , la quale 
finalmente fu conchiusa , e durò ono- 
revole e felice per Arborea fino alla 



56 



E LE 



morie della priacipessa illustre che 
resse con tanto ardire e con tanta 
costanza le redini di uno stato arden- 
temente ambito dai monarchi arago- 
nesi. Ma non furono guerriere sola- 
mente le glorie eh' Eleonora acquistossì 
nella sua lunga reggenza : altre mag- 
giori gliene acquistarono i suoi talenti 
politici y e Tartc eccelsa di gOYcmare 
i popoli. Deir una e degli altri essa 
diede luminoso esempio colle alleanze 
contratte , colle guerre gloriosamente 
sostenute, contrattati couchiusi, e colle 
leggi riordinate e promulgate. Queste 
ultime fece riunire in un yolume che 
intitolò Carta de Logu , la quale co- 
noiincìata già da suo padre Mariano IV, 
fu da lei ampliata e perfezionata. Eleo- 
nora fece pubblicare questo codice 
addi 11 aprile del 1395; stabili nel 
medesimo le norme fino ad allora in- 
certe delle formalità giudiziarie, della 
ragione criminale , delle consuetudini , 
del diritto civile e delle leggi protet- 
trici dell' agricoltura ; prescrisse i di- 
ritti e le obbligazioni di ciascuno, fissò 
le pene dei delitti , e con tanta matu- 
rità di consiglio provvide al buon go- 
verno dei suoi stati , che reca mara- 
viglia come in un secolo di tanta bar- 
barie cotanto sopravanzasscro in una 
donna la mente ed il senno, il codice 
di Eleonora è un monumento glorioso 
della sua sapienza legislatrice : essa lo 
intitolò Carta de LogO perchè Catto e 
promulgato per il solo luogo , ossia 
regno di Arborea : ma poi , essendo 
stato osservato in tutta Y isola , fu 
adottato come legge generale per la 
Sardegna nel parlamento generale ce- 
lebrato dal re D. Alfonso nel 1421. Il 
Manno diede nella Storia di Sardegna 



un saggio in distinto di qoe 
laonde noi, rattenendoci dal 
rimandiamo a quella graviss 
stigata scrittura qualunque i 
averne maggior contezza. Dire 
che la gloria di Eleonora è s 
ad ogni altra del suo sesso , 
dotata di magnanimi sensi e 
intelletto , consacrò all' inuM 
suo nome , dando nel secolo 
esempio lino ad allora ioanditt 
mosa guerriera, e di sapieite 
trice. Il suo codice, dopo hin^ 
della stampa, fu pubbUcaton 
in Sardegna, ed altrove, adi 
originale sardo (1 ) , e coflMM 
dotti giurisperiti (2). Morìcpe 
cipessa nel 1403 , secondo f 
di alcuni, ma piii pr(d>abilii 
1404 , compianta universaln 
ammirata dai suoi sudditi Usa 
del trono suo figlio Mariano V 
governò per tre anni gli stati 



(i) Delle «dizioni deUa Caitì b 
più anlica è quella citata dal Simoi 
erudita lettera sopra i cultori delU 
diritto in Sardegna, pag. 8. Dai can 
gotici , co' quali ne fu fatta l' imprei 
ghietturò il detto autore di detul 
quell' edizione appartenesse protei 
1495. Le altre edizioni più antichi 
fatta in Napoli nel 1607 da Tarqv 
( in 4.0 ), e l'altra fatU in Caglili 
lommeo Gobetti nel i6a6, parimenti 
esemplare deU' edizione napoletani 
esiste nella biblioteca sarda dell'auto 
Dizionario biografico. 

('j) 11 primo coroentatorc della Cài 
fu Girolamo Olives giureconsulto 
il più recente , il cavaliere D. Gior. 
giurisperito c&gliai*itaBo. Del coment 
si fecero quattro edizioni in fol. , 
Madrid nel iSGy , la seconda in 
1617, e le altre du6 in Cagliari 
1725. Il comento del Mameli fu p 
Roma nel i8o5 colle stampe di Anto 
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ola reggenza di Brancaleone Doria; 
morto in etii minore nello stesso 
o anno del suo regno , si accese 
aerra di successione tra il suddetto 
icaleone che pretendeva saccedere 
ao figlio Mariano nel regno di 
irea , e Guglielmo HI visconte di 
ona , il quale discendeva da Bea- 
tiliima figlia di Mariano IV. Donna 
neute sublime fu Eleonora, che 
ppiò nella sua persona le virtii 
del proprio sesso, e quelle, assai 
In una femmina, dei talenti politici 
litari , e del senno virile nel go- 

dei popoli. Imitò suo padre Ma- 
h neO'accorgimento , nella pruden- 
« nella magnanimità ; lo superò 

. costanza delle risoluzioni. Bastò 
- aola per mantenere sul capo dei 
^■ii figli una corona ambita dalla 
Lxiacia della potenza aragonese , e 
»« trattare valorosamente le armi , 
'^hè si volea soverchiare la ragione 
BUOI diritti. Rispettò , e si fece 
ettare dai principi suoi alleati ^ ed 
umidezza di suo marito Branca- 
^ supplì col proprio coraggio. Sancì 
i nuove , e diede un codice stu- 
9o ai suoi sudditi in un secolo bar- 
h ed ignorante. Fu donna insomma 
Biaravigliosa che rara , superiore , 
rispetto ai tempi in cui visse , alle 
TtRiNE , alle Cristine , alle Terese 
alle altre piìi celebri principesse 
BCttentrione «, eroina della Sarde- 
, dove nacque^ ed operò egregia- 
Ite. Se vivea in più fiorito regno , 
e in pili vasto campo succedevano 
sue azioni maravigliose , essa era 
sempre T eroina del suo secolo, 
"e di questa donna straordinaria 

1 ci dissero gli avi nostri dove ripo- 



sino le ceneri , e noi nepoti , che perciò 
li accusiamo d' ingratitudine , più in- 
grati d'essi , e meno curanti delle patrie 
glorie , non elevammo ancora quònu- 
mento veruno per eternare la di lei 
memoria. Ma verrà tempo , lo speria- 
mo, che la Sardegna, ricordevole delle 
sue passate grandezze, sorgerà gene- 
rosa dair ozioso sonno pìer erigere 
questo monumento nazionale. Noi fe- 
lici , se le parole nostre saranno seme 
di tanto frutto , ed a sì pietosa opera 
occasione ed incitamento ( Ved. Zurìta , 
^nnal, de yirag., lib. X, cap. XXXI V, 

XXX vni, xu, XLiii, XLvn, LI, ui, 

LV, LVI, LXII, LXV, LXXVin. - 
Fara, De reb. Sard., lib. II, p. 242-43 ; 
lib. Ili , art Johmm. rex et Martin, rex, 
e pag. 517. - Salazar , Hist. de la cas. 
de Lara, - Mem, del mari/, de Coscoj. , 

num. 40, e ntìX Alò, geneal. - Vico, 

Flist, gen. del reyn. de Sard, , parte V , 
cap. XXVm e XXXI, num. 4 e 5; lìegia 
Prafimi. , tit XLIX , cap. I. - Dexart , 

Cap, CUT, regrt, Sard, , lib. I , tit IV , 
cap. I. - Mameli, Comment, alla Carta 
de Logli , nota 235. - La-Marmora , 
Fryyage en Sard, y pag. 53 fin. 66. - 
Manno , Sior, di Sard, , tom. Ili , pag. 
115 fino 150 e pag. 190. - Mimaut, 
Hist, ile Sard, , tom. I , pag. 8 , 60 , 
121 e 116 fino 225 *, e tom. II , p. 654 
fino 658 ). 

EMILIO ( S. Mart. ) , chiamato altri- 
menti Emiliano , ed in lingua sarda 
Gemiliano. È uno dei piii antichi mar-> 
tiri della Sardegna, sul di cui martirio 
concordano i pih accreditati martiro- 
logi. Soffri per la fede sotto la perse- 
cuzione di Nerone , e la chiesa sarda 
fa commemorazione del suo transita 
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addì 28 maggio , nel qual giorno cade 
pure la commemorazione degli altri 
santi martiri sardi Priamo , Luciano e 
FeliCg^U Ferrano nel catalogo dei santi 
d'Italia scriye, seguendo l'antica tradi- 
zione della chiesa sarda , che S. Emilio 
fu martirizzato nella città di Cagliari 
( Ved. Serpi , Cron. de los saru. de 
Cerden. , lib. I , pag. 26 e 27. - Fara , 
De reb. Sard. , lib. L - Vico , Histor, 
gen. del reyn. de Sarden. , parte I , 
cap. XVn. - Finto, De Cftr. òruc., 1 1 , 
pag. 439. - Bonfant, Triuniph. de los 
sancL de Sarden, , lib. V , cap. VL - 
Bolland. y tom. VI maiì , pag. 745 \ e 
tom. VII junii ad calcem. - D'Acherii , 
Spicìleg.y tom. II, pag. 11. - Ferrarlo, 
Catludog. Ss. Jtal. - Mattei, Sard, sac.^ 
pag. 43 ). 

ENEDINA ( s. VERG. e mart. ) Ved. 

GIUSTA ( S. VERO. E BIART. ). 

ENNUACA ( ToRPmo ). Ved. CAL- 
DERARI ( Nicolò ). 

(*) ENZO RE DI Torres e di Sardina, 
famoso nelle storie italiane del medio 
eyo per le ardite sue imprese, e per 
le sue sventure. Nacque nel 1225 (1) 
da Bianca Lanza Lotnbarda (2) concu- 
bina di Federico II imperatore di Ger- 



( I } Ciò si deduce dall'anno della sua morte , 
che fu , fecondo il Griffoni ed il Sigonio, nel 
1272 , di sua eU 47- 

(a) Cosi il Sommante : quindi errò il Rapin , 
il quale citando il Sommante la chiama Bianca 
Se%%a. Bianca Lama della nobilissima stirpe dei 
inarchesi di Monferrato fu sposata da Federigo , 
mentre viveva ancora Beatrice d'Antiochia. Cqìì 
la storia siciliana , Ber, ItaL script. , a. i3 : 
quindi Enzo è chiamato figlio di concubina 
{Rid. a. 9, anno ia49 )• 



mania, e sebbene il suo vero nome 
era quello di Arrigo , tuttavia fu chia- 
mato Enzo , o Enzio alla tedesca p^ 
distinguerlo dall'altro Arrigo suo notag-* 
gior fratello (3). Nulla si sa della su 
fanciullezza, né in qual maniera sia 
stato allevato , passando gli scrittori 
sotto silenzio il progredir primo della 
sua età , i suoi studi, le giovanili sue 
applicazioni , e raccontando solamente 
che fu molto caro a Federigo, e che 
mostrò in tutta la sua vita un'indole 
alla paterna somigliantissima. Giovi- 
netto d' anni tredici cominciò a com- 
parire nel mondo politico , percioccliè 
volendo il di lui padre opporre uh 
argine alle mire di papa Gregorio IX » 
si prevalse d'Enzo, come un mezzo 
adatto a colorire i suoi disegni. Per tal 
line , sapendo che il pontefice aveva 
rivolte le sue mire sopra Adelasia prift* 
cipessa di Torres e di Gallura rimaala 
vedova di Ubaldo , e che metteva in 
opera le sue arti per sposarla ad un 
suo nipote della famiglia dei* Porcari 
(4) , tenne segrete pratiche per impe- 
dire un tal nodo, e fece profferire ad 
Adelasia le nozze con Enzo. La pdltiea 
dell'imperatore era. rivolta special- 
mente a {urivare la corte romana della 
supremazia che si arrogava sopra la 
Sardegna, ed a diminuke l'infliienaui 
pontificia nel reggimento temporale <lei 
popoli. Le lunghe dispute da lui avute 
col pontefice, e l'odio partic(rfare ohe 
gli portava , lo facevano sollecito a co- 
gliere tutte le occasioni per deprimere 
la sua autorità. Il matrimonio d*Enzo 
fu la conseguenza di questi fini nati 



(3) Lo attesU il Sigonio, B, ti. , 1- XVIII. 

(4) Ved. ADEJUkSU. 
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ambizione , e nutriti dalle conten- 
L delle due potestà. Adclasia , lu- 
i(a da una profferta cotanto ono- 

per lei, e yinta dallo splendore 
laUli augusti d' Enzo , non esitò 
tante a dargli la mano di sposa: 
sso anno 1238 la vide cambiare 
[naglie vedovili colle nuove bende 
i. Mercè di un tal nodo, divenuto 
padrone dei principati di Torres 
sdlura , rivolse il pensiero a sot- 
;«re al suo dominio V intiera Sar- 
^ erano questi i reconditi con- 
■ i Federigo, e le massime che 
i temente instilla vagli la madre 
^ con lui a dividere le cure del 
regno. E quantunque il papa 
alasse contro T usurpazione , e 
Bie rivendicare i diritti della sede 
fida, Federigo non pertanto S4)rdo 
roteate ed alle minacce, dichiarò 

re di Sardegna, ed uni tutta 
k all'imperio di Occidente (1). 
SSimo però e tristo fu il regno 
o. Narrasi nelle cronache (con-' 
^s ) nazionali , eh' egli spogliò di 
«mtoriti la moglie Adelasia , che 
aoUa prima nel castello d'Ardara, 
L in quello di Goceano , e che la- 
do governare a suo talento Bianca 
t col ano drudo Michele Zanche, 
388e in varie guise i popoli nei 
anni che rimase nell'isola. Ghia- 
in appresso da suo padre per as- 
rio nelle fazioni dltalia, lasciò suo 



N^on si trova nel Dumont , nò in altro 
atto veruno , dal quale si ricavi che Pe- 
li abbia investito veramente suo figlio 
lei reame dell'isola: però dagli scrittori 
iporanei, è chiamato comunemente Jie 
degna y per essere stato dichiarato tale 
ierigo sno padre. 



vicario nel regno lo scellerato Zanche, 
il quale fu barattiere solenne di ogni 
dovere e di ogni diritto, giusta la testi- 
monianza rimastane nei versi immortali 
dell'Alighieri (2)^ ed egli volgendo in- 
tieramente lauimo alle imprese guer- 
riere , andò a mescere cogli allori fug- 
gitivi delle battaglie le lunghe pene 
di una misera ed umiliante prigionia. 
Unitosi a Federico li nel Bolognese , 
diede prove del suo valore nell'assedio 
di Piunuizzoj e nella presa del castello 
di Crevcdcorey scorse con bande armate 
il Milanese , e diede il guasto alle cam- 
pagne , e poi gittandosi nella Toscana , 
minacciò d'invadere le città che par- 
teggiavano per la lega lombarda. L'im- 
peratore , riconoscendo in lui spiriti 
ardenti, e consiglio superiore all'età, 
lo dichiarò suo legato' in Italia , e 
spediUo con poderosa oste ad invadere 
la marca d'Ancona , la quale mal difesa 
dalle armi pontificie capitanate dal car- 
dinale Giovanni della Colonna , cadde 
quasi tutta in potere d'Enzo, dopo 
l'occupazione d'Osimo fatta dalle armi 
imperiali. Invano Gregorio IX fulminava 
le ctnsure del Vaticano: Enzo ubbidiva 
ciecamente al padre suo, e prendendo 
ardire dai primi felici successi delle 
sue armi, rinvigoriva con ogni suo po- 
tere le offese contro gli antichi posse- 
dimenti della Chiesa romana. Nel 1240 
assaltò nei paraggi della it/4?/ora la flotta 
genovese composta di ventisette navi,, 



(a) Dante nella sua divina commedia ( r//i« 

ferito , canto XXII ) colloca Zanche con frate 

Gomita di Gallura nella bolgia dei barattieri : 

y»a con esso (cioè con Gomita) dcnno Mi"- 

chel Zanelle 
Di Logodoro ; ed a dir di Sardigna 
Le lingue loro non si senton stanche. 
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la quale conduceva a Roma i ciirilinali 
per il coucilio convocato dal papa 
Gregorio , e compiendo con mirabile 
intrepidezza le parti tutte di esperto 
capitano , la sconGsse intieramente : 
duemila nemici uccisi , ventidue navi 
predate , e il ricco bottino , e tanti 
illustri prigionieri da lui mandati a 
Napoli, furono il frutto lagrimevole 
di tale vittoria. Erano queste le prime 
prove del suo valore guerriero : altre 
maggiori ne diede negli anni che se- 
guirono. Entrato con grosso nerbo di 
truppe nel territorio di Piacenza, lo de- 
vastò crudelmente , cacciandosi avanti 
i nemici che tentavano impedirgli il 
passo ; espugnò Roncarello e Poden- 
ziuìOy abbruciò molte altre castella, e 
spargendo dappertutto il terrore delle 
sue armi , si acquistò la rinomanza di 
uno dei piti valenti capitani del suo 
tempo. Obbligato nel 1243 dai mila- 
nesi a levare il campo da Saivanoy 
fermò prima le stanze in Acqui , e poi 
corse a soccorrere Savona contro i 
genovesi: ma non potendo far opera 
contro questi ultimi, abbandonò l'im- 
presa e andò a raggiungere Teserdto 
comandato da Federigo , il quale con- 
tinuava a guerreggiare in Lombardia. 
Un' altra prova della sua abilità .egli 
diede nel 1245 andando, con una parte 
dell'esercito imperiale alle offese di 
Milano ; perciocché mentre Federigo , 
movendo da Pavia , guidando oste nu- 
merosissima , e circondato da esper- 
tissimi capitani, tentò invano di passare 
il Ticino , prima nel guado di Abbiate^ 
poi in quello di Biiffalora , Enzo in- 
gannò i nemici passando l'Adda vicitto 
a Cassano , e impadronissi del forte 
castello di Gorgonzola : ma poco mancò 



che ([ui finissero tutte le sue giicrresck 
imprese , perchè nell'istesso giorno A 
tal fazione , investite le sue genti dì 
milanesi guidati da Simone da Locamn, 
nell'ardore della mischia egli fa seanl- 
cato da Poneva ila Bruzano ^ e Citii 
subito prigione , fu custodito ia qwl 
medesimo castello che poco stante avei 
espugnato col suo valore. Però fortnii, 
che lo riserbava a sventura maggioie, 
gli fu propizia in tale incontro: Simam 
(la Locamo vinto dalle sue preghiere, 
e fattogli giurare che mai pili avrebbe 
militato contro Milano , lo pose ia li- 
bertà: egli tosto, raggiungendo il padA 
in Casteno , T indusse ad uscire dal ter- 
ritorio milanese ^ e poi rientrando ad 
piacentino , desolò molte yille e a> 
stella, ed incendiò per vendetta Tantiei 
spedale di santo Spirito. Nei due aan 
che succedettero , null'altro importanli 
si sa dei fatti d' Enzo , fuorché i saoi 
tentativi contro Reggio , Parma e Vìh 
cenza , e l' assedio posto a Quintam 
nel 1247 a danno dei bresciani: Wk 
sorpresa nel 16 giugno dello steeee 
anno la città di Parma dai f oomsdll é 
parte guelfa, Enzo levò subito il caflfè 
da Quìnzano , e andò a postwsi de 
rive del Taro per impedire che vennt 
al soccorso di Parma ne andasse, h 
quest'assedio che fu molto memon- 
bile , e durò otto mesi , il giovine pria* 
cipe si copri di gloria in varie faxioai, 
affrontando sempre i maggiori perieoi 
alla testa dei suoi soldati , e riduoendo 
i parmigiani alle strettezze di arren* 
dersi. Sconfisse la cavalleria nenuet 
verso MontecclUo , e poi un'altra voKa 
a Collccchio , e andato contro i man- 
tovani che venivano per il Po a soe- 
correre gli assediati^ li cMiligò alk 
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luga, ed all'abbandoQO delle navi ca- 
riale di Tettovaglie e di* mimìzioni. 
Però all'ardore di Enzo si opponeyano 
gì* lacerti consigli e la cieca presun- 
mkme di Federigo, e la virili mirabile 
di Filippo Vicedomini piacentino, il 
ijpytle ienea per i guelfi la podesteria 
4k Parma. Cosini , proGtiando della 
sbadataggine dell'imperatore , che si 
idilMmdonaya con intemperanza ai pia- 
ini della caccia , assaltò improvvisa- 
tteatOAaddì 18 febbraio 1248 il campo 
iemioo mentre Federigo era assente , 
aggettando lo spavento negV imperiali 
Ihe non si aspettavano Y inopinata bat- 
jiglia^ riposando sicuri nei loro allog- 
pamenti, li obbligò ad abbandonare le 
arincee , ed a salvarsi tumultuosamente 
doUa foga. Enzo colle reliquie dell'eser- 
sito riparò sollecitamente a Verona , 
love fu accolto orrevolmente dal fa- 
ìboso Ezzelino da Romano ; e volgendo 
aetfardenza della sua mente il pensiero 
ili vendicare il soflerto danno , uscì 
tosto ' in campagna nell' incominciare 
dell'anno seguente, e distrutta la rocca 
t^Este appartenente ai principi di tal 
nome , tentò un'altra volta , ma infrut- 
taesamente , di entrare in Parma. Da 
tal punto cominciò 1 a sorte a volgere 
le spalle all'animoso re di Sardegna, e 
il funesto giorno deUa sventura che lo 
attendeva , era spinto con violenza in^ 
contro a lui dalla celerità degli eventi. 
Enzo fidava troppo nel proprio corag-* 
gio, e nella sua fortuna ; ma la fortuna 
lo aveva abbandonato, ed il coraggio 
gli era rimasto solamente per spingerlo 
Bel precipizio. Modena città ghibellina 
{li domandò soccorso contro i bolo- 
gnesi usciti in campò per assaltarla: egli 
vi accorse sollecito co^suoi tedeschi , e 



con varie bande di cremonesi , reg- 
giani , e toscani-, si attendò presso a 
Fossalta in faccia ai nemici , e dopo 
varie scaramucce nelle quali fu sempre 
vincitore, presentò addi 26 maggio (1) 
1249 la battaglia ai bolognesi. Aspro, 
sanguinoso, ostinato fu quel combat- 
timento , e tale che d'altro simile a 
quei tempi non si racconta : eccellenti 
capitani , e prodi soldati già usi ai ci- 
menti della guerra con egregio valore 
combatterono : ventidne mila per cia- 
scuna parte entrarono nella mischia , 
la quale durò indecisa per un'intiera 
giornata. Enzo sopra tutti si distinse , 
i suoi animando colle parole e coll'e- 
sempio: due volte gli fu ammazzato il 
cavallo , sul quale qua e là discorreva 
per le file deiresercito : due volte ri- 
entrò in battaglia piii forte , piii ani- 
moso , più fiero , le parti tutte com- 
piendo di prode capitano: ma soprag- 
giunta la nòtte , e continuando tuttavia 
più ostinata la pugna , i tedeschi co- 
minciarono a cedere, quindi a fuggire, e 
si trassero dietro il rimanente dell'eser- 



(i) È varia la relazione degli scrittori lul 
giuroo preciso della battaglia di Fossalta , ostia 
del Ponte di S. Ambrogio. Gli autori bolognesi 
la dicono succeduta nel 34 agosto del ia49i '^ 
Sigouio nel a5 maggio , e gli autori modenesi 
noi 26 detto mese dello stesso anno. Noi segui- 
tiamo col Burotti la relazione di questi ultimi. 
La battaglia di Fossalta somministrò al Tassoni 
l'argomento per il suo eroicomico poema della 
Secchia rapita. Egli con un anacronismo di 7G 
unni fece precedere a questa V altra battaglia 
di Zapfj^oUno combattuta nel t335 , nella quale 
i Modenesi rapirono ai Bolognesi una secchia 
di legno ; e fìngendo che questo conflitto fosse 
occasione , e causa dell' altro di Fossalta , o 
Pmue di S. Ambrogio, fabbricò sopra queste due 
licenze poetiche Fedifizio veramente capriccioso 
dell'anzidetto suo poema. Vedasi il Barotti nelle 
eruditissime note sulla Secchia rapita. 
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cito. Enzo allora non più di se stesso 
rammentaodosi , avido solo di yincere 
o di morire, scorse furibondo col suo 
veloce destriero, richiamando i fuggenti 
alla battaglia. Riconosciuto ali* aspetto 
ed alla voce , fu circondato da un corpo 
di riserva dei bolognesi , i quali strin- 
gendolo aspramente da tutti i lati , 
rendettero vano il suo coraggio , e lo 
fecero prigione cogli altri prodi che 
difendevano la sua persona. Celebre fu 
la vittoria di Fossalta guadagnata con 
tanto sangue dai bolognesi (1); pih 
celebre ancora , perchè in quella un 
principe generoso, sapiente e guerriero 
perdette per sempre la sua libertà. 
Enzo condotto in trionfo a Bologna , 
servi di spettacolo ad infinito popolo 
affollatosi sulle mura e nelle vie per 
vederlo. Esempio misero dell' inco- 
stanza della fortuna , giovine d'età per 
cui aggiungeva appena li venticinque 
anni , grande della persona , bello di 
aspetto, piìi bello per la zazzera bionda 
e lunghissima che gli scendeva sugli 
omeri , re e prigioniero , mosse a te- 
nerezza gli stessi bolognesi, ebri e su- 
perbi dell'ottenuta vittoria. Custodito 
in onorata prigione (2), vi rimase ven- 
tidue anni, mesi nove, giorni ventisei: 
non Toro, non le preghiere , né le mi- 

(i) Secondo il computo del Pe tracchi , non 
furono Ttitno di ottomila gli uccisi in ambìdue 
gli eserciti. 

(a) Il Sommonte , seguendo le narrazioni di 
Ricordano Malaspini , e di Giovanni Villani , 
scriye che i Bolognesi racchiusero Enzo in una 
gabbia di ferro , ascrivendo a questi ultimi la 
stessa crudeltà che nel laSg commisero gli Ales- 
sandrini contro Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato. Il Pctracchi però pretende che il senato 
di Bologna facesse fabbricare appositamente una 
sala omatissima nella pubblica piazza , la quale 
servi di prigione al re Ekzo. 



nacce dell' augut suo padre valse 
a liberarlo (3) , on le sae arti ■ 
desime , né la pietà degli amici (f 
Bologna , sorda a tutto e per tott 
accorta, sollecita, lo ritenne inetoi: 
bilmente cattivo fino alla sua moile. 
patimenti dell'odiato carcere T illusi 
prigioniero rattemprò in parte eoi fin 
quente consorzio dei piii distinti da 
dini della repubblica bologneise, e m 
tivando le amene lettere, specialmen 
le muse. L'amore ancora rendette aee 
acerbo il viver suo ; e figli ebbe , , 
nipoti (5) che lo rallegrarono no 
sventura. Ma poi , mancati ad «no ^ 
uno tutti i principi della sua schiM 
privo del padre e dei fratelli, inflaa 
per la lunghezza della prigionia, e 7 
consumato dal tedio, che vinto 4 
dolore della sua sorte, morì addì 



(3) L' epitafio inciso tul aepolcro d' £■ 
nella instaurazione dittane dal senato di Bolofi 
nel i586, diceva tra le altre cote : tìentùu 
Bononientiòut capitar , nuUaque r« ut dimi 
tatur impetrai; licet pater mini t , dmndafn 
oibus et pretio deprecatoribus utarmtur^ Cfl 
tantum auri prò redimendo Jilio pollicereiv 
quantum ad moenia Bononiae cìrcuin atas 
cingenda sufficeret ec. ( Ved. Petnicclii, Fu 
di Enzo , pag. 88 }. 

(4) Racconta il detto Petracchi nella vii 
d' Enzo , cap. 8 , i mezzi da lui messi in opei 
per liberarsi dalla prigionia , e 1' ajuto porti 
togli, sebbene infruttuosamente , da Piero Ai 
nelli bolognese , e da Aainiero de' ConialQMCi 
piacentino. 

(5) Nel suo testamento ( che però da alcun 
eruditi è creduto apocrifo ) Enzo nomina le sa 
(iglie Elena , Maddalena e C~»^fiy^ , ad i soc 
nipoti Enrico ed Ugolino Bgliuoli della suddell 
Elena , e di Guelfo di Ugolino conte di Dono 
ratico. Da una delle tre figlie d' Enzo si vaoli 
derivata la nobilissima famiglia dei Bentivogli 
Se poi Elena fosse figlia naturale , ovvero le 
gittima di Enzo e di Adelasia , non si può coi 
certezza definire. 
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(1) del 1272 ia età di qaaranta- 
ul Principe famoso ed infelice, 
lasoendo i doni tutti della for- 
nesta pero che varia è per tutti, 

lui incostantissima; lo elevò 
H'apice delle umane grandezze, 
domboUo crudelmente in mise- 
I stato. Egli fu bello e prò della 
B, maestoso, appariscente, e 
oso nei tratti. Dotato dalla na- 
i spirito vivace ed intrapren- 

accoppiò al coraggio l'audacia, 
snza militare l'ostinatezza. Guer- 
dalla più giovane età sotto i 
lamenti e gli esempi del padre , 
strossi in ogni incontro degno 
> di Federigo. Condottiero di 

seppe vincere , e per il valore 
ro fu chiamato Enzo il belli- 
na nocque talvolta coli' impeto 
le a se stesso ed agli eserciti 
nandò , ed imprendendo le fa- 
iìi arrischiate, non pensò mai 
la sorte degli eventi. La reli- 
on spregiò, ma i ministri suoi 
litò acerbamente, perchè s'egli 
KÌiava , odiavali però il padre 
I obbedì ^ciecamente ai paterni 
Amò le scienze , e coltivò feli- 
s la volgare poesia italiana (2), 



si ricava dall' epitafio riportato dal 
L nella yita del re Enzo , peg. 88 , e 
pia antico che si legge presso il Ghir. , 

VII , eh' è il seguente : 

currebant Christi natwa potentit, 
» cum decies septem cum mille ducentis^ 

Caesarei prolet cineratur in arca 
erici y maluit quem sternere Parca, 

, et complot pressit diademate crines 
, inquam , Coeli meruit mens tendere 

d. il Crcscimbenl nella Storia della 
ifoesia , e le Rime di diversi autori 



che si onora delle sue rime. Fu rico- 
noscente cogli amici, magnanimo, ge- 
neroso (3) , e nella sventura non su- 
perbo, né vile. Dispregiatore della 
propria moglie , e delle femmine non 
sue cupidissimo , la vita che non 
potette vivere nei pericoli marziali , 
abbandonò talvolta ai molli ozi , e ai 
voluttuosi piaceri. Principe insomma, 
nel quale tanto abbondarono le virtii, 
quanto soprabbondarono i vizi. 11 co- 
mune di Bologna, depositario delle sue 
ceneri, vanta nei suoi annali come uno 
dei fatti pili memorabili la giornata di 
Fossalta, e la lunga prigionìa di Enzo 
re di Sardegna. (Ved. Rapin« , Storia 
d'Inghilt. - Briezio , Annali. - Vico , 
Hist, gen. del reyn. de Sard. j toni« li , 
parte IV , cap. XXVIL - Malaspini Ri- 
cordano, cap. GXL. - Villani Giovanni , 
lib. DL - Riccobaldo , e cron. esiens. 
presso il Muratori Rerum ital. script. , 
tom. XV. - Sigonio , De reb. italicis , 
lib. XVIII. - Muratori , Rer. ital script. 
2, 9, e 2, 13, an. 1249. - Pagi, Brey. 
Pont, in Greg. IX. - Barotti nelle Not. 
al poeti la del Tassoni, not. 1 , 7 , 67. 
- Grescimbeni , Storia della volgare 
poesia , tom. I, pag. 20; tom. II, pag. 
262. - Petracchi , Fita d*Enzo re di 
Sardegna. - Maccioni, Difesa dei conti 
di Donoratico, tom. 1, pag. 37, 62 ; 
tom. 11, pag. 67, anno 1272). 

EPIFANIO. Vi furono tre ecclesia- 
stici assai distinti di questo nome, che 
fiorirono nel secolo VI , dei quaK fa 



toscani stampate in Venezia nel 1740 , tra le 
quali si leggono alcune canzoni dello Re Enzo. 
(3) Ved. il testamento di Enzo re di Sardegna 
presso il Maccioni , Dif. dei conti di Donar* , 
I tom. II , pag. 67. 
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onorata menzione S. Gregorio Magno 
in alcune delle sue pistole. Uno fu 
Epifanio sacerdote della Chiesa caglia- 
ritana , il quale » accusato al papa di 
concubinato da alcuni altri sacerdoti 
suoi particolari nemici , trasferissi a 
Roma nel 592 per prosciogliersi dal- 
Tappostagli calunnia, ed ebbe la rara 
ventura di poter far palese la propria 
innocenza. 11 pontefice S. Gregorio che, 
scrivendo ad Autemio ed a Sabino di- 
fensore della Sardegna,avea fatto molto 
caso di questa imputazione , dacché 
vide per autentiche prove Tinnocenzà 
di Epifanio , indirizzò neiranno se- 
guente una lettera a Gianuario arci- 
vescovo di Cagliari , colla quale av- 
visandolo deli' occorso e dell' assolu- 
zione data da lui medesimo a favore 
deiraccusato , gì' ingiunse di sospen- 
dere dalla celebrazione della messa i 
preti accusatori , laddove non provas- 
sero concludentemente tutte le impu- 
tazioni che gli aveano fatte. L'altro (se 
pure non è lo stesso che il precedente) 
fu Epifanio arciprete della chiesa di 
Cagliari , il quale era rivestito di tale 
dignità nei 598 , e nel medesimo anno 
dimorava in Roma. Costui contribuì 
co' suoi uffizi presso il romano pon- 
tefice a far restituire al monistero dei 
Ss. Gavino e Lussorio esistente in Ca- 
gliari i beni lasciati dall' abbadessa 
Siricia , e ritenuti dallo spedale dei 
pellegrini della medesima città col ti- 
tolo vano di un testamento di delta 
Siricia y dichiarato dal papa di niun 
valore. Il terzo finalmente fu Epifanio 
lettore della chieda cagliaritana , il 
quale venuto a morte prima del 600, 
legò tutti i suoi beni per la fondazione 
di un monistero d' uomini , da farsi 



nella sua casa medesima, aggiun 
a questo pio atto della sua gene 
il lascito di alcune reliquie di si 
conservarsi perpetuamente nel 
Simo monistero. La pietà di E] 
fu altamente commendata dal 
S. Gregorio Magno , il quale n 
diede a (xianuario arcivescovo 
gliari le convenienti disposizio 
Terezione d^ nuovo mooistero. 
S. Gregor. M. , £pìst. , lib. ID 
XII , ami. 593 , epist XXIV ^ 1 
parU n , ind. II , epist XXXVl 
592; lib. VII, ind. II, epist VI 
598; lib. IX, ind. IV, epist XS 
600; lib. XI, ind. VI, epist LO 
labbeana. - Grazian., caos. 19 , 
///, cap. Quia iiigredientibiis 
Mansi , Ss, conc. noVi et ampi, a 
touL. IX , col. 1 133 , 1134 , e U 
col. 261, 262). 

EREIDA (FEiu>iNÀia)o), illust 
ladino sassarese , il quale si d 
assai nella milizia nella prima hm 
secolo XV. Trovatosi presente 
altri aderenti degli aragonesi alle 
fazioni militari sostenute in Sai 
dal partito regio per l'espugn 
del castello di Monteleone , sì i 
nome onorevole per il valore ad 
strato in tutti i cimenti. U re ] 
fonso , volendo rimunerarlo deli 
e dell'intrepidezza da lui addirne 
in tale incontro, gli fece dono 
splene terre , e nel 1439 lo ar 
propria mano del cingolo eques 
Bologna , il Sisco e varii altri se 
sardi nelle loro memorie mss. p 
dono che discendesse da questo 1 
nando il seguente. (Ved. Fara , D 
Sarà, , lib. IV , cut, Àlphtms^ i 
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kTioo y Hist. gen, ilei rejrn. de Cerci, y 
MUrt V, cap. XLL - Boloila , Man. de 
memor. aniig. de Cerd.y foL 101 , ms. - 
Bico, Memorie misceli, j tom. IV, ms.). 

EREIDA ( Baldassare ) , prelato 
ìnllo Tiitiioso e dotto , il quale fiori 
Èia prima metà del secolo XVI. La 
K iiii patria Bon è abbastanza chiarita , 
Ifeoodo opina il Mattei nella Sardinia 
mra : però noi , finché non sia dim - 
fawlo il luogo certo della sua nascita y 
f vqputiamo sardo , non tanto p r 
per successivamente occupato di 
idB Yescovili di Sardegna , quan i 
évehè negli atti del concilio di Treni d, 
i^flsi in luce dall'Arduino, è chiama o 
Mninatamente sardo (1). Sembra incl- 
B molto probabile che nascesse in 
vdegna , perchè e prima e dopo di 
i 81 trovano menzionati nella storia 
ennl peri^naggi dell' istesso casato, 
R i quali Ferdinando , di cui nel pre- 
ideate articolo. Baldassare abbrac- 
ib dalla pih giovine età l' instituto di 
r Domenico , e vi si distinse per i 
iJBBli, per lo zelo della religione e 



(i) Negli atti ótììo «tesso Gmpilio riporta li 
é Ifarteiic ( ^eter. monum. , tom. Vili , col. 
|S6 ) é chiamato Hi$panus , e spagnuolo di 
■ttone lo fii pare il Bremond ( BuUar. , tom. 
^ 9 P*C ^7^ )t '"^ Bon saA ^or di proposito 
pani Imre , che siccome i vescovi sardi face- 
vi sedo corpo co'tcscovì spagnuoli , perchè 
d aUo stesso monarca, niente di piò fa- 
cbe chiamare <x>l nome generico di vescovo 
jfmuoio qoalunc[ue prelato si trasferisse da 
in Italia. Cosi l'Alepas , per non re- 
in meato altri esempi , è nominato come 
tra gli altri vescovi intervenuti a detto 
kio di Trento, quantunque per molti ar- 
iti , che in altra nostra scrittura faremo 
^ieti , sia nato veramente in Sardegna. 

/ o/. IL 




per la illibatezza dei costumi. Sifi*atte 
doti gli meritarono il rispetto e la 
stima dei^ contemporanei y e gli apri- 
rono la via a percorrere per gli alti 
gradi della gerarchia ecclesiastica. Il 
papa Paolo III lo creò nel 1535 ve- 
scovo di Cirino nell'isola di Gpro , la 
qual sede dipendeva in quei tempi 
dall'arcivescovo di Nìcosia : gli elogi 
a lui fotti in tal circostanza dallo stesso 
pontefice nella bolla di collazione pro- 
vano a maraviglia l'alta opinione che 
neUa corte romana si avéa^ delle sue 
virtìi. Amministrò con lode la suddetta 
chiesa per lo spazio di sei anni ; quin- 
di nel 6 luglio 1541 fu traslatato alla 
sede di Bosa in Sardegna , dalla quale , 
dopo un settennio y fii promosso al- 
l'arcivescovado di Cagliari. Mentre reg- 
geva la chiesa vescovile di Bosa y in- 
tervenne al concilio di Trento : Fultima 
sessione aUa quale si trovò presente 
fu quella delFll marzo 1547, come 
risulta dagli atti dello stesso concilio : 
quindi errò l'Echard scrivendo che 
r Ereida sedette un' altra volta tra i 
padri conciliarii nel 1551 y essendo 
arcivescovo di Cagliari. Delle azioni 
sue in quest'ultima sede ci sono ri- 
maste scarse memorie. Racconta so- 
lamente il Fontana nel Teatro dofnc- 
nicano y che il pio prelato y volendo 
lasciare ai posteri una testimonianza 
solenne della sua devozione verso 
S. Tommaso d'Aquino, institui un'annua 
festività da forsi perpetuamente nclb 
chiesa dei PP. Domenicani di Cagliari 
in onore di questo angelico dottore di 
Chiesa santa , con intervento dei ca- 
nonici e di tutto il capitolo cagliari- 
tano. Del resto si ricava generalmente 
dalla citata bolla di papa Paolo HI, che 

5 
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TEreida fu uomo espertissimo nel go- 
verno temporale del suo gregge ^ e 
che alia sapienza , di cut era adomo , 
accoppiava , molte alU^ non comuni 
virth. Circa il tempoy^ella sua morte 
non si pnò affermare di certo » se sia 
accaduta nel 156o/come pretendono 
alcuni y ovvero ì^A 1 558 » come sem- 
bra opinare il Mattei : quello che può 
stabilirsi com^^ inconcusso si è , che 
in quest' ultimo anno egU o non era 
pih tra i viventi , ovvero trovavasi già 
trasferito ad altra sede , poiché An- 
tonio Parragues suo successore nella 
sede cagliaritana fu assunto a tale di- 
gnità nel 4 novembre 1558. ( Ved. 
Bremond , Ballar. O. P. , pag. 676 e 
680, tontlV) e pag. 54, toni V. - Echard, 
Script. O. P. , tom. II , pag. 24 , in 
ind, epis, - Arduin. , j^ct conc, tritL ; 
col. 26 e 62. - Fontana , Theatr. domin.y 
pag. 64. - Mattei , Sard. sacr. , foL 1 01 , 
102 r 200 e 201 ). 

ESQUARCAFIGO (F. Tommaso), pio 
religioso dell'ordine della redenzione 
degli schiavi , nativo di Cagliari j e 
vissuto nella seconda metà del secolo 
XVL Scrisse in lingua spagnuola un 
breve compendio storico della fonda- 
zione della chiesa e convento di Buo" 
noria della sua patria , e dei miracoli 
operati dalla Vergine invocata sotto un 
tal titolo, (ffistoriade Buenayre, Caller 
1580, un voi. in-16). Il buon frati- 
cello raccolse senza veruna critica in 
questo suo scritto tutte le antiche tra- 
dizioni popolari e le superstiziose fole 
delia plebe riguardo alla miracolosa 
effigie di N. S. di Buonaria che si ve- 
nera in Cagliari , e mescolando colle 
verità i sogni della sua pia immagina- 



zi > fece 1 libro per molti 
SIS vole. (^est'opubcolo 
aai Gonum nel suo Compendi 
rial de N. S* de Buenayre ec., 

ESQUIRRO (F. Seraftoo), : 
cappuccino , nativo di Cagliari* 
visse nel declinare del XVI e i 
ma metà del secolo XVII. I 
di molta pietà , e di quale 
trina , ed occupò posti odo 
suo ordine : era teologo ed or 
con questi due titoli si qoalifics 
ne' suoi scritti L'opera che d 
rimasta è molto conosciuta i 
gna per la materia di cui traH 
fcHittò per lungo tempo il 
principale di molti altri libri 
tolata Santuario de Caller y j 
dera historia de la invencioi 
cuerpos santos haUados en 
Ciadad ec. Caller, en la empi 
doctor Antonio Galcerin , / 
Polla, 1624^ un voi in-4.^ 
raccolse in questa sua relazio 
le notizie riguardanti la sco| 
tanti pretesi martiri fatta in 
nel 1614 nell' antica basilica 
Saturnino , e la traslazione d 
numerevoli reliquie dissottei 
tale circostanza al santuario f 
strurre appositamente da D. 
SCO Esquivel arcivescovo ca^ 
al quale egli dedicò il suo lai 
divisa in cinque libri , ed ogn 
questi e suddiviso in capitoli 
primi libri , dopo avere , a mai 
troduzione , parlato dell' anti 
della fondazione della basilic 
Saturnino, tratta delle circosta 
diedero occasione alla disco] 
dette reliquie , del modo coi 
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Tescavazioue e dei depositi 
si troTarooOy riferendo tutte 
olarità che accompagnarono 
azione : nei medesimi libri fa 
3enno della ^ita e morte dei 
artiri ai quali , secondo la sua 
, appartenevano tali reliquie, 
libro contiene la descrizione 
) si operò nell'antica chiesa 
di Solo per la discoperta del 
S. Antioco martire seguita nel 
re una diSiisa narrazione delle 
>riose di questo invitto mar- 
I fede. Nel quinto ed ultimo 
o descritti il santuario della 
s cagliaritana, laconsecrazione 
òVlIÌ noyemlNre 1618, la tra- 
il medesimo deUe reliquie ed 
iscoperti nella basilica satur- 

e le feste che in tale occa- 
celebrarono da tutti gli ordini 
lini j tra le quali è curiosis- 
iescrizione di uno splendido 
ato dalla pili fiorita nobiltà 
na. L'Esquirro è minutissimo 
B accennate descrizioni: testi- 
parte egli stesso di quanto 

racconta con eccessivo scru- 
cm pietosa compiacenza tutti 
enti più insignificanti deU'o- 
ssotterramento; e delle feste 
irive le sole parti principali , 

ancora quale dei canonici 
mattutino e le lodi , quale le 
quale la messa. Lo stile che 
è trivialissimo , né potea es- 
rso nei tramescolato racconto 
bazzecole. Sul merito intrin- 
'opera noi non ripeteremo qui 
^avi sentenze date dai boi- 
ì dai critici piii solenni del 



secolo XVil (1). L'Esquirro non era 
uomo che sapesse o volesse curarsi 
di critica : egli , posseduto tutto , anzi 
invasato dall'entusiasmo che avea de- 
stato nei divoti la discoperta di tante 
reliquie in una basilica venerata per 
antichità e per infinite tradizioni , senza 
esaminare con posatezza, senza badare 
alle novità , senza riflettere al silenzio 
dì tutti gli accreditati martirologi , e , 
peggio ancora , senza accorgersi della 
finzione che traspariva in moltissime 
di quelle iscrizioni monumentali di^ 
seppellite quasi per incantesimo, ag- 
giunse ai nomi dei veri una lunga tiri- 
tera sopra tanti altri nuovi martiri , dei 
quali con ridevole temerità raccontò 
le gesta ed i patimenti , guidato sol- 
tanto dalla propria immaginazione. Sa- 
rebbe opera lunga e perduta il rife- 
rire tutte le incongruenze , i paralo- 
gismi , le puerilità , delle quali ridonda 
la scrittura di cotesto fraticello pio e 
credenzone. Forse tra i suoi contem- 
poranei ebbe felice incontro y perchè 
nella materia sopra la quale si aggira , 
si mescolavano allora colla supersti- 
zione e coirignoranza tanti diversi In- 
teressi di municipio : ma la posterità 
giusta e severa condanna Y Esquirro 
assieme ai tanti altri scrittori nazionali, 
che potendo impiegare in lavori utili i 
talenti e le cognizioni loro, perdettero: 
il tempo e V inchiostro in opere fon- 

(i) Le opinioni degli eruditi lopra le reli- 
quie , e gli antichi depositi di ossami discoperti 
in Cagliari nel i6i4 , specialmente quelle del 
Barberini , Papebrochio , Olstenio , Mamachi , 
Ughelli , e Muratori , sono state da noi accen- 
nate nel tomo primo di questo Dizionario ( art. 
BOtlFANT). Chiunque bramasse aycme più 
minuta contezza , può consultare la Sardinia 
sacra del Mattei , pag. {o , 4* > ^*P' CXI. 
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date per la massima parte sopra basi 
o al tutto false , o almeno assai dub- 
biose. Non era » per dir vero ^ questa 
l'opinione che TEsquìrro aveadi se me- 
desimo e dell'opera sua , perchè oltre 
di averla arricchita di geroglifici e di 
sentenze (1) per addimostrare la no-^ 
biltà e la certezza della sua impresa « 
nel prologo che la precede rassomigliò 
il santucuio fabbricato dall'Esquivel ed 
il santuario da lui descritto alle due 
colonne piantate nei confini della Siria 
da Seth terzo figlio di Adamo , perchè 
resistessero a qualunque diluvio di 
acqua o di fuoco \ deducendone che 
in egual modo cotesti due santuarii 
cagliaritani resisterebbero alle ingiurie 
del tempo ed all'invidia degli uomini. 
Poco mancava che li rassomigliasse 
alle due colonne d'Ercole , né sarebbe 
stata maggiore la modestia ; ma forse 
r Esquirro previde che la sua scrittura 
sarebbe lievito ed incitamento ad altri 
spiriti non meno esaltati del suo per 
imprendere maggiori prove j e si rat- 
tenne : e se questo fu il suo pensiero ^ 
non andò errato , perchè surse due 
lustri dopo il BoNPANT) il quale in tanto 
perigliosa navigazione di tempi oscuri 
e di nomi ignorati , sorpassò le co^ 
lonne piantate dal buono ed umile cap- 
puccino (2). Il suddetto Santuario de 
(Caller è la prima parte deiropera del- 
TEsquirro : egli avea in pensiero di 
pubblicarne una seconda y la quale do- 
vea racchiudere la relazione delle altre 
simili scoperte d'ossa di martiri , che 

(i) Una di queste si legge prima del prologo 
al lettore , dove sotto i numi della città di Ca- 
gliari , e dell' autore dell' opera sta scrìtto : 
Geniali cedit invidia. 

(a) Vcd. BONFANT ( Dio»ici ). 



si teneva per fermo di dover b 
progresso: ma prevenuto dalla n 
lasciò questa prov incia allo zelo d 
tusiasta Dionigi Bonfant, il quale 
però nella fecondità delle inven 
Visse nel declinare dello stesso i 
XVU un dottore Efisio Esquirro 
stessa famiglia del x>recedente, i 
di varie poesie castigliane stai 
in Cagliari nel 1681 - 82 - 85. i 
Esquirro , Sanct. de Caller , m 
prov. ed epist dedic. , nel prolo| 
pag. 400, 437, 466, 595-97 et 

(*) ESQUIVEL (Francesco). N 
in Vittoria città della Spagna 
provincia di Alava nell'anno 
Ascrittosi in giovine età alla ii 
ecclesiastica , attese con profitti 
studi della teologia , e quindi i 
tosi sacerdote ^ cominciò a percc 
una carriera m<^ luminosa^ L 
nascita illustre e le relazioni di (i 
tela colle famiglie piìi distinte di 
gna, gliela rendettero piìi age 
per lo che ottenne dalla munifi 
dei re cattolici la collazione di 
benefizi e pensioni a suo favore. C 
nel 1595 inquisitore di Mpìorca, 
citò per dieci anni un tale uffizio 
tanta prudenza e moderazione, 
si fece amare generalmente dagl 
tanti delle isole Baleari : nel 16 
promosso all'arcivescovado di Cai 
Fu in questa eminente carica cIk 
fece singolarmente risplendere 1 
virtÌL Benigno con tutti ed accea 
alle persone di qualunque ordine 
vernò con rara soavità di modi il g 
affidatogli dalla Provvidenza. A 
piando allo zelo illuminato per la 
gione la generosità dell'animo, pr 
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irga mano elemosine ai poTer , 
MI riguardò a gravezza di dispi i 
i sacrifizi per accrescere il lustro 
h sua chiesa. La sua pietà era 
lOrdioaria, e laddove si trattava di 
ib pertinenti al culto era pietà senza 
■ni. Guidato dalla medesima e sol* 
lato vivamente , e piìi del desiderio 
prie, dalle instanze del suo clero, 
I cominciare nel 1614 le tanto ce* 
«le escavazioni nella basilica di 
•lumino , e poi negli anni seguenti 
Hre chiese di Cagliari e nell'isola 
ioixi per Tinveuzione delle relì^ie 
iartiri che Tantica e popolare tra* 
ttae affermava di esistervi. Si tro- 
IDO infatti molti depositi di ossami 
Iscrizioni e monumenti , i quali , 
HI molto esame, flirono giudicati 
l avanzi ^venerevoli di generosi 
li morti per la fede di Gesù Cristo. 
Bqoivel non guardando più adden- 
p e predominato dall'idea che era 
I r incentivo delle suddette esca* 
odì , credette piamente che siffatte 
piie fossero senza meno , e tutte 
Kài distinzione , tante reliquie di 
tàrì. Ne fece subito diffusa rela* 
le al papa Paolo V ed a Filippo DI 
di Spagna con uno scritto che ha 

titolo : Relacian de la irwencioii 
hs Cìierpos santos que en los ahos 
4, 1615 e \^\%fueron hallados en 
\as jglesias de la ciudad de Cai* 
ec. : il medesimo fa stampato in 
oK co' tipi di Costantino Vital nel 
7 (un voi. in-4.*). Né qui ferman- 
i la pietà dell'esimio prelato , fece 
ere nella cattedrale di Cagliari il 
Ilario marmoreo che esiste ancor 
i, il quale edificato a proprie sue 
^ ed ornato con magnificenza, è 
monumento sontuoso che onorerà 



per sempre la sua memoria. A questo 
santuario da lui consecrato con solenne 
pompa nel 1618, furono traslatate 
nell'anno medesimo le sante reliquie ; 
e tanto rumore levò in Sardegna ed in 
Italia tutta un tale avvenimento , che 
mise lo stupore nell'animo dei dotti , 
i quali in quel correr di tempi ordina* 
vano con immensa e quasi incredibile 
fatica i sacri dittici della Chiesa. Però 
allo stupore succedette ben tosto la 
diffidenza, e gli atti di tale invenzione 
furono pretermessi dal Bollando e dal* 
rUgbelli , perchè non li giudicarono 
abbastanza chiariti, U Papebrochio con* 
tinuatore del Bollando, il Muratori, il 
Marini e Cristiano Lupo ne parlarono 
come di vaneggiamenti che non meri* 
tasserò l'attenzione del critici : si ar* 
rivo persino a sospettare che le iscri* 
zioni potessero essere una pia frode 
fatta alla credulità dei fedeli. NulU* 
meno , qualunque sia il valore di tali 
giudizi , vi sono molti argomenti coi 
quali si potrebbe dimostrare che la 
pietà dell'Esquivel non fu intieramente 
illusa. Quattro anni dopo la consecra^ 
zione del suddetto santuario, egli fece 
erigere il seminario dei chierici e lo 
dotò in parte dei redditi convenienti , 
affidandone l' interno reggimento ai 
PP. della compagnia di Gesù. Mori 
questo pio arcivescovo nel 21 dicem- 
bre 1624 , e fu sepolto il suo cada- 
vere dentro una sontuosa arca di mar* 
mo nel santuario medesimo da lui eretto 
con tanta munificenza , nella quale si 
legge la seguente iscrizione ; 

BIG . 14CET. 1LI*VaTni88lM . BT . RBVBEBHDlSaiM . 

D . D . FBABCISCVS d' BSQVIVBL 

4RCHIEP . CALABtTAtt . PhlVAS . SAflD . BT . COIli . 

PIBTATB . BT . BLEBMOSINIS . PnECLARIfifllM . 

GLOBlOSliiSlMIQVB . HVIVS . M . MARTI». SANCT . 

' PVKOATOR 

ORIIT . DIB . SABATI . XXI . DEC . AKRl . MOCXXIV . 
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L' Esqui vel è annoTerato dall' autore 
della Biblioteca spagnuola ira gli scrit- 
tori di quella naùone per motiyo deUa 
suddetta r^/aziofte dell*inTenzione delle 
reliquie dei martiri cagliaritani da lui 
pubblicata nel 161 7- (Ved. Papebroch., 
tom. VII, ntaii in appena, ad diem 17, 
pag. 796. - Muratori , Antiq, ital, , 
dissert. LVIII. -Marini, j4tL e monum,^ 
pag. 554 e 626. - Lupo , Cod. diplo- 
niat, bergom. , tom. I , col. 354. - 
Machin , Defons, sanct. B. Lucif.calar.y 
in catfud, archiep, - Esquirro , Sant. 
de Caller, nella dedicat. e nel lib. V. 

- Vernazza , Epitaffi dei bassi temfìi. 

- Nicol. Anton. , Bibl. espan, , tom. I, 
ver. Esquiyel. - Cordara , Hist. soc. 
Jes. , lib. VU , part VI , pag. 384. - 
Mattei, Sard. sacr., pag. 107). 

EUSEBIO ( S. MARX. E CONFESS. ), fa- 

moso vescovo di Vercelli nel IV secolo 
della Chiesa, celebrato grandemente 
per la sua pietà , e per lo zelo della 
fede ortodossa contro gli errori del- 
rarianesima Nacque in Sardegna negli 
ultimi anni del secolo precedente (1). 

(i) Tutti gli scrittori si accordano ncll'affer- 
mare che S. Eusebio nacque in Sardegna ; ma 
il laogo preciso della sua nascita è totalmente 
ignorato. Alcuni scrittori sardi Tollero perdere 
il tempo e la fatica nel rintracciare questo luogo : 
gli uni opinarono per Cagliari , gli akrì per 
Sassari : e siccome una tal questione si agitò 
quando ardevano più fiere le gare municipali , 
è facile indovinare lo sciupio che si sarà fatto 
del buon senso. Il Vico , non trovando in Sar- 
degna altra chiesa dedicata a S. Eusebio , fuor- 
ché quella eh' esisteva in una regione del ter- 
ritorio sassarese appellata Quiteroni ( Chidda- 
roni in lingua vernacola ) , dove nei remoti 
tempi era stata una popolazione , ne dedusse per 
conghielUira che il santo vescovo fosse nato in 
Sassari , o per lo meno nell'antico villaggio di 
Quiteroni , la quale opinione fu seguita da pa- 



Suo padre chiaro per nobiltà di n- 
gue , e seguace zelante del crìstiM» 
Simo , fu arrestato in Africa Mtb h 
persecuzione di Diocleziano; e maiÉi 
i satelliti imperiali lo tradacenBé*! 
Roma , sopraffatto dai barbari tnfli- 
menti di quei ministri della tiranriil, 
morì per via, prevenendo col desidorii 
il martirio che gli era stato prepMti 
Restituta , vedova di lui , pia e goÉ* 
rosa femmina , si tolse con seco F» 
fano figliuolo , e condottolo a Rom 
lo presentò a papa Eusebio , il qnb 
lo fece istruire nei misteri della ni' 
gione cattolica , e dacché lo vide ci* 
pace di ricevere il battesimo, gliiÉ' 
ministrò di propria mano un tal sa» 
mento nelle solennità pasqptdi ti- 
ranno 311. Rigenerato T innocente to' 
ciullo nel salutare lavacro , ni deM 
intieramente al Signore, e 



recclii altri scrittorL Tanto bMiò, pertUi 
ViDÀL montasse in furore , e oca 
deboli del Vicano pretendetse prorare k 
di S. Eusebio in CagliarL Ndla 
al hisiorico Vico egli taceìò qiiertf idtibt J 
visionario, proverbiandolo come antcfifBi* 
della setta Quiteroniana , e caricandolo di fi* 
lanie. Il Vico alla stia volta ri tfaite coÉboi 
ViDÀL i pelum di bocca. Fu la lavola dtt èa 
gobbi : visionarii entrambi , ri arrmarnt Mh 
procamente deU' istesso peccato. 11 Scffi M 
andato più avanti un- meno secolo cirea* 
d'essi; percioccbè tra <le altre 
avea scritto , che santa Reatitata madie di & 
Eusebio era nata in Cagliari nella pmrrùoim 
( precisamente } di sant* Anna ( Cnm. àt in 
Sant. de Qerd. , lib. H , pag. ioa Ono ui)» 
Eppure cotesti scrittori pretenderano caacre w^ 
mini di senno. Eppure vi fìi tempo , feltri * 
credette che non fosse abbastansa onoic?ok|V 
la Sardegna il dire che il tale , o tal altro 
celebre fosse sardo: bisognava Ifwhw^ 
cerveUo per trovare il luogo predio dd Iv* 
nascimento ; e le città rivali ri dispnliT** 
come le greche , i loro OMaai. 






EUS 



71 



OD alacrità maravigliosa nella via della 
wrCezioiie j tenni a vile tutte le cose 
MMMlane ^ bramoso soltanto di servire 
pile sae virtuose opere alla gloria 
Ipl^a. Siccome andava crescendo negli 
pai ^, così crebbero in lui la santità 
À il consiglio y per lo che fece rapidi 
lH^gressi neUo studio della religione , 
toUe sacre, lettere e delle liberali di- 
pq^Une , e si cattivò la stima del pon- 
{ifiOQ Eusebio, e di Melchiade suo 
|Kcessore. Sotto il pontificato di S. Sii- 
lustro fii ascritto all' ordine dei letto- 
i 9 .e sotto quello di Marco fu sagrato 
fieerdote. Dimorando continuamente 
p^Roma^ dove concorrevano gli uo- 
uni più famosi della chiesa greca e 
ptina. f ebbe campo d' istruirsi mag- 
{pormente , e d' impiegare a vantaggio 
jtfdla religione i vasti lumi da lui acqui- 
pluti nelle scienze divine. L'eresia di 
àrie y che per opera dell' imperatore 
Costante già minacciava d' infettare 
r Italia tutta , gliene porse favorevole 
r occasione : imperocché papa Giulio , 
IMBosciuta la virtù sua , lo consacrò 
pel 340 (1) vescovo della chiesa di 
Tercelli , ed egli correndo sollecito al 
governo del gregge affidatogli dalla 
l^rowidenza in tempi tanto difficili e 
tempestosi , oppose al torrente che 
inondava la costanza invincibile della 
8«a fede. Le virtù eh' Eusebio fece ri- 
a^ndere nell'episcopato furono molte 

(l) Pretendono alcani, che la consecrazione 
di S. Eusebio in vescovo di Vercelli debba rì- 
lerìrsi al 35o ; ma siccome egli nel concilio 
aleeaandrino, discorrendo della conformità della 
(èJe Nicena e del concilio di Sardi celebrato 
oel 347 > ^^ purlò con tanta asseveranza , che 
•embra aver fatto parte di qucst' ultima assem- 
hlea , perciò è più probabile che la suddetta sua 
oontecrazione sia stata fatta circa il 34o. 



e maravigliose ; castità verginale , umil- 
tà j carità , penitenza y e soprattutto 
zelo ardentissimo per la integrità della 
religione. Posseduto da questo zelo , 
egli non restrinse alla sola sua chiesa 
le cure e la vigilanza y ma l'estese an^ 
Cora alle vicine chiese della Liguria y 
ed alle altre più remote d'Italia, acciò 
r eresia d'Ario fatta audace dal favore 
imperatorio non corrompesse le anime 
dei veri credenti. Gli ariani conobbero 
la forza dell' avversario che aveano a 
combattere y e tentarono di sedurlo ; 
ma i conciliaboli da essi tenuti , prima 
in SiRMio, e poi in Arles, per distrug- 
gere i decreti dei concili! di Nicea e 
di Sardi y e per far condannare il fa- 
moso S. Atanagio y a nulla valsero per 
rimuovere dal suo proposito il santo 
vescovo di Vercelli. Intanto il papa 
Liberio volgeva nella sua mente la ce- 
lebrazione di un nuovo concilio per 
mettere un argine ai mali che minac- 
ciavano y e r imperatore Costanzo che 
trovavasi in Francia , accennava ancor, 
egli di bramarlo , abbenchè accordasse 
apertamente il suo favore agli ariani. 
Mandò quindi nel 354 legati in Francia 
Lucifero vescovo di Cagliari y Pancra- 
zio sacerdote e Dario diacono y e volle 
che compagno y anzi duca loro , fosse 
Eusebio y la di cui fermezza y e la pru- 
denza nel maneggio degli aflEouri pib 
delicati era ovunque celebrata dalla 
fama. Le lettere che in tale occasione 
scrissegli il pontefice sono piene di 
encomii deUa sua santità y e provano 
solennemente la fiducia , che Roma 
riponeva nell' esperimentata sua fede. 
L'esito felice di tal legazione dimostrò 
che non si era confidato invano nella 
sua abilità. Costanzo aderì alla proposta 
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poDiiGcia fallagli dal vescovo di Ver- 
celli e dagli altri suoi compagui , ed 
il concilio fa intimato per Tanno pros- 
simo 355 da congregarsi nella città di 
Milano. Papa Liberio scrisse un' altra 
volta ad Eusebio, rendendogli ono- 
rata testimonianza del fortunato com- 
pimento della sua missione ; e V ani- 
moso prelato , non sapendo le dure 
prove , alle quali sarebbe esposta la 
sua costanza , si preparava a combat- 
tere nella futura assemblea V idra ri- 
nascente deir arianesimo. Ma diversi 
erano i pensieri di Costanzo , il quale , 
mentre dimostrava di favorire la causa 
cattolica , acconsentendo alla riunione 
di un concilio che decidesse tutte le 
questioni , maturava nell'animo il per- 
verso disegno di far violenza ai vescovi 
insieme raccolti , e di obbligarli a 
soscrivere alla condanna di S. Atana- 
gio , il quale era in quei tempi colonna 
saldissima contro l'ariana pravità. Eu- 
sebio ebbe sentore di tali macchina- 
zioni ^ eppercib invitato per lettere , 
per legati , e dallo stesso imperatore 
a intervenire al concilio, riGutò costan- 
temente , protestando di non voler 
comunicare cogli ariani , dei quali co- 
nosceva assai bene le frodi; ne si 
arrese , finché non ricevette le lettere 
di Lucifero , di Pancrazio e d' Dario 
legati pontificii , i quali lo esortavano 
a trasferirsi sollecitamente a Milano 
per sostenere colla sua voce la fede 
combattuta dall' eresia. Fu questo il 
teatro luminoso delle azioni di Euse- 
bio f il quale non sì tosto pose piede 
neir aula delle riunioni conciliari , che 
protestò altamente , esser egli venuto 
per far soltanto ciò che sarebbe giusto , 
e gradevole a Dio. Essendogli stato 



proposto di soscrivere alla condanni- 
zione d' Atanagio , rispose coraggio- 
samente che bisognava prima sosciì- 
vere alsimbolo di Nicea per assicwani 
della fede dei vescovi , alcuni dei qMdK 
erano già infetti di eresia. Una tale 
risposta irritò Valente ed Ursaeio, 
principali tra gli ariani intervenuli a 
quell'assemblea: C4)l favcnre di Goatanio 
essi fecero trasferire i padri del oop- 
cilio al palazzo imperiale , a. fine di 
togliere la libertà della voce e dei 
giudizi ai difensori del dogma «cattoli- 
co ; ed usando le arti inique delia ca- 
lunnia , mandarono in giro una leUefa 
a nome dell' imperatore , eccitando b 
plebe a tumultuare contro i vescovi 
che aderivano a sant' Atanagio. Vani 
però tornarono questi ed altri meiai 
messi in pratica dagli ariani: il pòpolo 
udì con indegnazione la lettura deBa 
epistola imperatoria , ed i vescovi 
cattolici rifiutarono costantemente di 
soscrivere contro il santo patriarca 
d'Alessandria. Eusebio sopra tatti si 
distinse perla sua coraggiosa fermexaa. 
Chiamato al cospetto di Costanzo, pe- 
rorò anzi che condannare la canaa di 
Atanagio, e resistendo con ammo in*». 
vitto così alle lusinghe, come alle 
minacce dell' imperatore, si mosM in 
tutto, per la generosità, e pea^la 
costanza neUa fede , degno successole 
degli apostoli. L'imperatore, concitalo 
all' ira da tanta perseveranza , lo mandò 
in esilio a Sdtopoli in Palestina : U 
santo vescovo partì senza dimoia al 
luogo del suo confino ; e siccome la 
eresia d' Ario si era rapidamente dif- 
fusa in quelle contrade , travagliò con 
successo per combatterla. Colà soffri 
molte persecuzioni per parte degli 
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ariaoi , ma le sostemie tutte eoo eroiea 
ploieBUL Cotesti eretid lo tennero rin- 
cMiiso per quattro giorni , senza som- 
nuiiislrargli sorta veruna di eibo, lo 
slrMciaarono pib volte per i eappelli 
(Mdla cima al fondo dì ripidissima 
scala , è lo trattarono in tutto assai 
crudelmente. Patrofilo singolarmente 
eaercitb contro di lui le piii barbare 
rioienze , e mal soflEreodo la sua pre- 
lenia y si prevalse del favore che Co- 
ilaiizo gli accordava per farlo relegare 
n Ca(qpadocia , da dove poi fu manda » 
^m Lucifero alla bassa Tebaide 
Sgitlo. Ma uè r ingiustizia , ne la di 
"euHi di tanti esilii valsero a smuovere 
a costanza del santo vescovo , il qua e 
s^ngelizzando dappertutto ed edi 
andò colla sua santità i luoghi e 
riHe f per le quali passava , tanto p 
irdeva di zelo per la fede ortodossa , 
piaiilo maggiori erano i patimenti ci 
offeriva. Neil' esulare in tante lontai 
erre non gli mancarono neppure i 
conforti , che potessero rendere mei > 
loro il suo pellegrinaggio: imperoc^ 
he e papa Liberio gli scrìsse una 
onsolantissima epistola, mentre av- 
iaivaai ài primo luogo del suo esilio , 
d ni Scitopoli fu onerato grandemenl 
hi pili distinti personaggi della Ps 
istìmtL f ed il famoso vescovo S. Ep - 
iBio andb espressamente dall'isola di* 
Ipro per vederìo , e per versare m 1 
no seno il balsamo delle fraterne coe - 
coazioni Eusebio dal suo canto riprei - 
èva nuove forze , ed animato dallo 
Mrìto celeste che gli era guida nel 
tare burrascoso di tanti travagli e di 
iBte afflizioni , predicava continua- 
ente le misteriose verità della reli- 
one y e indrìzzava ai fedeli d'Oriente 



lettere piene di unzione , confortandoli 
I a star saldi nella vera credenza ; e al 
suo gregge vercellese, e a quel di 
Milano, e ad altre chiese d'Italia scri- 
veva ancora , raccontando i suoi pàti*^ 
menti, mandando ad essi l'epistola 
da lui indirìtta i|l crudele Patrofilo , ed 
esortandoli a confidare nel Dio degli 
eserciti , il quale difenderebbe dai n^ 
mici ariani l'esule pastore, e le abban- 
donate pecorelle. Altra lettera scrìsse 
dalla Tebaide a Gregorìo vescovo eli- 
berìtano , encomiando la condotta da 
lui tenuta in Arimino , dove si astenne 
dal comunicare cogli eresiarchi Valente 
ed Ursacio, e rifiutò di sottoscrìvere 
alla tanto pretesa condanna di Atana- 
gio, ed esortandolo alla costanza nella 
fede Nicena , eccita la sua generosità 
a resistere con apostolica fermezza alle 
violenze dell' arianesimo. Finalmente , 
dopo tanto patire , volle il Gelo che 
risplendessero alquanto sereni per l'e- 
simio prelato i giorni del viver suo. 
Morì Costanzo , e succedutogli Giuliano 
nel trono imperìale , rìchiamò dall'esilio 
i vescovi tutti che il suo predecessore 
avea cacciato dalle proprie sedi. Eu- 
sebio, eh' era in questo numero, prese 
tosto le mosse per rìfare la via fino ad 
Italia; ma destinato in quel mentre da 
papa Liberio un' altra volta suo legato 
con Lucifero per riformare ladiseiiriina 
delle chiese d'Oriente ch'era stata 
corrotta dalle dottrine d'Arìo, volse 
il cammino ad Alessandria, dove sotto 
gli occhi del grande Atanagìo , propu- 
gnatore principale dell' eresia , dovea 
riunirsi un nuovo concilio. Giunto a 
quella famosa metròpoli, abbracciò con 
tutta l'ardenza del suo zelo il santo 
patriarca eh' era stato segno a tanti 
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odii ed a tante persecuzioni , soscrisse 
cogli altri ycscotì alle lettere sinodali 
indiritte ai cattolici di Antiochia y ed 
alle altre chiese orientali , e cominciò 
ad esercitare con indicibile carità il 
proprio nfBzìo per ridonare alla Chiesa 
Cantica pace che da lungo tempo a^ea 
perduta. Però , mentre per eseguire i 
comandamenti pontificii ed i decreti 
coi^eiliarii arriva ad Antiochia j Luci- 
fero , già suo fratello per nazione ^ per 
ministerio e per sentimenti, mal com- 
portando che t yescovi allontanatisi 
dall' unità cattolica , per la seguita pe- 
nitenza fossero restituiti col primo 
onore alle sedi loro , niegb pertina- 
cemente di comunicare con lui, e ri- 
pudiò colla sua presenza i canoni sa- 
pientemente fermati nel santo concilio 
di Alessandria. Cagione di molti scan- 
dali fu r esagerato zelo , o ira yoglia 
chiamarsi di Lucifero, la quale diede 
orìgine alla setta luciferiana; ed Eusebio 
ne pianse neir intimo del cuore, rico- 
noscendo nella pia ardenza del vescovo 
cagliaritano un'aberrazione lagrìme- 
▼crie dal santo principio di carità e di 
mansuetudine predicato da G. C. Con- 
tinuò non pertanto il suo apostolico 
pellegrinaggio in Oriente , e dopo 
averto con maravigliosa felicità com- 
piuto , si tolse in compagnia Evagrio 
di Antiochia , e fatta una breve navi- 
gazione , ritornò in Italia. Fu prima 
a Roma dov'era stato preceduto dalla 
fama delle sue gloriose gesta: colà 
papa Liberio lo accolse con patema 
tenerezza , rimirando in lui l'eroe apo- 
stolico , che dopo S. Atanagio era stato 
il più saldo sostenitore della fede cat- 
tolica contro r arianesimo : quindi , 
preso' commiato dal sommo gerarca 



della G sa , volò a rivedere I 
mistica s già da tanto temp 
dova e derelitta. U si|o ritorno i 
celli fu celebrato in tutta Italii 
rari contrassegni di pubblica esid 
la città di Milano si distinse sopr. 
altra, manifestandogli per leti 
per legati il suo compiacimento, 
punto la vita dì Eusebio , aUb 
volgesse rapidamente al suo tei 
sembrò rinvigorire per contiiiiii 
cizi di pietà, di mansuetadine, e 
per la religione e di carità pei 
i fedeli. Bramoso di vivere per 
tempo nella solitudine, dopo tai 
multi di sofferte procelle , andò 
cpvrarsi nei dirupati monti di i 
dove attese con fervore all'ori 
ed alla contemplazione delle coi 
lesti : colà 9 dopo alcuni sec<^ , 
il famoso santuario in onore deUi 
adorata nei giorni del suo ritìi 
santo prelato (1), e si mantien) 
la memoria dei luoghi inospiti iili 
dalla celebrità del suo nome^ i 
dovuta, secondo la testimoniami 
scrittori ecclesiastici , e special 
di S. Ambrogio , la prima il 
zione della vita comune dei d 
nell'occidente , la qual discipt 
poi imitata da S. Martino, yesoi 
Tours in Francia, e da S. Agoat 
Africa. Fece inoltre edificare la * 



(i) II santuario ^ Oropa cori cdiiaaa 
montagna di questo nome , nella quale 
ficaio , è uno dei più celebri d* Italia pe 
antichità. Nei primi anni del aecolo ! 
conservava ancora intatta in detto si 
una tavola rappresentante la beata Vergii 
la tradinone popolare voleva foste li 
immagine adorata miUe e trecento dr 
avanti da S. Eusebio nella saa pia so 
( Ved. Fcrrcr. , FU. di S. Euséb. , p. 5^ 
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Mtedrale di Ven i, e i rò < 
nBveogl-insegDa] iti, col idii 
dcme e coli' esempio, acciò Hfiorìe 
Mt fino popolo Tantica virtii , e fosse » 
liilMati i danni sofferti dal suo gregge. 
Ma mentre il santo tcscoto intende 
MI lotto l'animo a opere cosi salutari, 
tt fièdone ariana sorse on'altra yo bi 
Mirtro di loi, e fatta aodace dall' ii 
imita di tanti delitti , corse furibon a 
ii# assaltarlo nella propria soa ca . 
itosebio non perdette perciò la sua 
ÒBSoeta serenità d' animo : consape- 
ole dèi perversi fini di qoegli uomini 
■fafati, e già prevedendo il soo im- 
ifanente martirio , si presentò ad essi 
ciTaspetto di on nomo che vada in- 
ootfo ad amici , e dopo aver sofferto 
I^ barbari tormenti apprestatigli 
Ula ferocia degli eresiarchi , morì 
iqpidato nelle calende di agosto del- 
^vmo 371 (1). Lasciò molti discepoli 
i^edi della soa sapienza ed imitatori 
Mie soe virth , fra i qoali furono i 
liii distinti Dionigi vescovo di Milano, 
Jraenio ed Onorato vescovi di Ver- 
dèlli , Gaodenzio ed Esuperanzio ve- 
leovl di Novara e di Tortona. Degli 
taiei suoi , che furono molti e di gran 
iNHne , basterà ricordare S. Girolamo , 
L Ambrogio, S. Agostino, S. Atana- 
^# , S. Epifanio vescovo di Cipro , 

(i) E Taria l'opinione degli scrittori sall'anno 
sorto della morte di S. Eusebio : però il maggior 
nimero sègtiita il Baronio, che la Ossa nel 371. 
Uemii ancora dubitano del suo martirio, e lo 
ietlooo soltanto nel numero dei confessori ; 
■ft le testimonianze di S. Girolamo , di S. Am- 
irogio , di S. Atanasio , di S. Ilario , e di 
ftolti altri santi padri greci é latini , e soprat- 
otto la costante tradizione della chiesa yerccl- 
ete non lasciano luogo a dubitare che sia morto 
eitenente martire ( Ved. Ferrer. , Fita di S. 
^ttseb. , pag. 54 ) 55 , 6t ). 



S. Martino vescovo di Tours e S. Ilario 
vescovo di Poitiers , celebri tutti per 
dottrina e per santità. Egli poi , dot- 
tissimo nelle divine scienze e nelle 
lingue greca e latina , oltre le lettere 
che di lui ci rimangono , avea voltato 
'dal greco in latino i Comeniarii di 
Origene e di Eusebio di Cesarea sopra 
i salmi , come lo attesta S. Girolamo. 
Alcuni gli attribuiscono ancora un trat- 
tato sulla Trinità , il di cui ms. si con- 
servava nella biblioteca vaticana nei 
primi anni del secolo XYII (2) , ed il 
prezioso Ei^angelìario latino che si con- 
serva nella cattedrale di Vercelli , il 
quale dicesi scrìtto di propria mano 
di S. Eusebio (3): però gli eruditi non 

(a) Questo trattato sopra la Trinità è attri- 
buito comunemente a sant' Atanagio. Tottaria 
resiste a tale opinione 1' autorità del codice 
vaticano, il quale è cosi intitolato: OpuM S. Ew 
sebii verc9ÌL episcopi de Unitale Tnnitatie ec. 

(3) Di questo evangeliario latino attribuito 
a S. Eusebio avea dato un saggio nel 17^0 il 
dotto, P. Giuseppe Bianchini della congregazione' 
dell' oratorio , nel libro intitolato f^iiuiieiae 
canonicarum ecripturarum , e promessa ne area 
un' intiera edizione ; ma mentr* egli , e per la 
lunghezza del tempo che ricercava la travaglio- 
sissima impresa , e per altre dotte fatiche alle 
quali gli convenne dar mano , andava lenta- 
mente procedendo nel suo lavoro , il canonico 
Irico di Trino membro del collegio ambrosiano , 
fece di pubblica ragione nel 174^ quel famoso 
Evangeliario col seguente titolo : Sacroeanetut 
Evangeliorum Codex S, Eusebii magni episcopi 
et martjrrit manu exaratus ex autographo ba- 
silicae verceUensis ad unguem exhibitus ec. 
cum notti , ae concordantibus aliorum codi' 
cum , et SS. Patrum iectionibus, Mediolani, 
in regia curia ^ 1748 (due voi. in-4*^)- Si 
credette allora che l' Irico con questa sua af- 
frettata edizione avesse tentato rapirne la gloria 
all'illustre scrittore filippino, dal quale l'aspet- 
tava la repubblica letteraria ; ma l' Evangelio- 
rum quadruplex latinae venionie antiquae , 
teu veteris italicae ec. , dato un anno dopo 
alla luce dal detto P. Bianchini ( Romae ■749» 
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sono d' accordo sopra V autenticità » 
ed il vero autore di tali opere. 11 suo 
corpo fu ^ppellito nella basilica di 
S. Teonesto martire, dove il Signore 
operò molti miracoli per esaltare in 
terra la sua santità, come ne fa fede 
S. Gregorio di Tours. La Chiesa com- 



un Tol. in fol. ) tnperò in nolti rispetti , non 
che r edizione milanese, l'espettazione comune. 
La breriti di una nota , e la diversità della 
materia non permette cbe fecciamo qui l'analisi 
compiuta dell' opera del Bianchini tanto rino- 
mata in Italia ed oltremonti : quindi ne tocche- 
remo soltanto alcuna parte in ciò che riguarda 
ìi" Evangeliario di S. Eusebio. Negli eruditi 
prolegomeni che precedono a tutta l'opera , si 
legge una lettera del canonico Francesco Giro- 
lamo Ruggieri , nelb quale è descritto il famoso 
codice di Vercelli ; appresso viene il giudizio , 
ossia dissertazione del Bianchini suUo stesso 
codice, 1» quale è piena di peregrine notizie , 
e di recondit» dottrina. Il codice di Vercelli 
è ricopiato neUa prima delle facciate , neUe 
quali sono distribuiti separatamente gli evange- 
iiarii. Per S. Matteo , sotto il testo del ver- 
celUse si legge quello del codice eorbejese di- 
vulgato dal Martianay dotto maurino , con al 
margine le varianti lezioni del codice sanger- 
manese pubblicato dallo stesso Martianay: per 
gli altri evangelisti , a pie del lesto vercellese 
scrisse il Bianchini il testo di un più antico 
codice eorbeje$e ^ con al margine le varianti 
di due antichissimi codici , uno della chiesa 
turonefue di S, Graziano , l' altro del moni- 
stero maggiore. Di tutti gli anzidetti codici e 
degli altri due , di Verona e di Brescia , dati 
alla luce dal Bianchini nella stessa citata opera, 
il più antico è senza dubbio quello di Vercelli , 
scritto , come vuole la tradizione della Chiesa 
vercellese , da sant' Eusebio. Gli atti del santo , 
che l'UgheUi riporta da un codice di Nonan- 
tola nel tom. IV, lo dicono espressamente; e 
lo stesso si legge in un codice scritto nel mille , 
che fu già tra i codici di Cristina regina di 
Svezia. La somma antichità del codice di Ver- 
celli si fa inoltre palese dalla iscrizione che si 
legge nelle coperte del medesimo , in una delle 
quali vi è dipinta l'effigie del Salvatore collo 
immagini di quattro animali figurative dei quat- 
tro evangelisti, e nell'altra l'immagine di S. 



memora il suo I to Aiartirio iddi tt 
dicembre i &o (1), 

tendo tale cuminciuunuùone aver 
nelle calende di agosto sacre aHt » 
lebrità di S. Pietro in wncula. Qtm 
I elogi che tutti gli scritlori aede^ 
s Itici fanno della sapienu e ddk 
Sj tità di Eusebio , si leggooo iMI 
' noni scritti in sua lode da & H» 
s o vescòYO di Torino, da SL Atani, 
e a S. Ambrogio vescovo di Hiiai 



i 
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Eusebio. Ai lati vi è. scritto EuBehim^ mHx\ 
nella parte supcriore 4^ Proemi kic Ssuékl^ 
scripsit , solvitque vetusias : rex Bartmgjaàm 
sed reparavit idem : e nella parte ìaSeM' 
Argentum posiquamjubfo depramsit » e€ am9v 
Ecclesiae praesul optulit ipsm tumt^ IM-^C 
appare che Berengario fece ristorare qnsl c^^ 
dice , di cui ai tempi di questo re , cioè dT 
declinare del secolo nono, non ai «uràbba |»^' 
tuto dire toMu/ue vetusias > m a qaeU' dà \ 
medesimo codice non contava alcuni aecoli4^ 
esistenza. Mancano in detto codice al caf ^ DI 
di S. Giovanni v. 6 le parole quomùm Aat^ 
spiriiuM est , lo che è una manifeala ooitnflt. 
operata dagli ariani , i quali aecondo FatMi^ 
zione di sant' Ambrogio ( lib. Ili De Sfif^j. 
Saneto ) tolsero le stesse parole dai codici kMi 
e dagli altri codici delle chiese uaUolislMi ^■ 
Manca ancora il fatto dell' aduRer» al caf» VDLv 
di detto evangelista: però a tal propoaifo ia 
difesa della nostra Volgata scrive con sodi 
erudizione il Bianchini nelle pag. 75 e ^ dà 
citati prologomeni Che p<n in qoeato eoèktt 
si contenga l' italica , ossia la yàlgaté amaca 
versione si ricava dal parallelo fiitto dallo 
Bianchini della nostra Volgata coUa 
del codice , e dei Padri vivuti 
S. Girolamo pubblicasse la sua. Dalle qnaK 
qualunque sia l'opinione degli 



veramente che l' Et^angeliario attribnito a & 
Eusebio è un prezioso monumento deUa ^"^^"^ 



cattolica , e che l' Irico prima , e dopo , m 
meglio di lui , il Biandiini fecero, opera wtìk 
e gloriosa nel pubblicarlo. 

(i). Per disposizione di papa Clemente VHI* 
il quale, a petizione di monsignor D. Giofaan 
Stefano Ferrerò vescovo di Vercellt, eslese a 
tutta la Chiesa cattolica la messa e 1' 
proprio di S. Eusebio. 
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b), nei quali il sardo ybscoyo di 
létoelli è eelebn o come uno dei piii 
OTMMi santi del secolo IV della Chiesa. 
^mL S. GiroL , Degli scria, eccL - 
Ib^ Antonino» «Stor. » part II> tit X. 
^&' Atanasio > apologia a Costante , . 
lÉr; ai num^ ed ai solii. , e nel libro 
Hfyiiga sua^ » S» Ilario » Lib. a Cosi, 
4L Ambrogio y Semu LXIX e LXX 
LXXXII ai verceU. - S. Epi- 

y contro gli eret. , lib. II » cap. 

- S. Basilio , episi. FUI. - S. 
iMifOrio , m /oéie éii & Basilio, - S. 
flagorio di Tonrs , Del, ghr, dei con- 
pf*. ), cap. ItL - Baronio ^ Annoi, della 
Udes. , anno 511 ^ 328 , 354-5&-56 > 
■1-63-69 e 371. - RaffaeL VoUerr. , 
Ubmetii: t<r& , lib. XVI , Sisi, San. 
^tict.y lib. IV. - Ferrer. , FUa di 
% JEuseUo, pag. 11 fino a 93. - Socrate 
litir. ecd., lib. II, cap. XXIX; lib. III> 
Ap. IV e VIL - Siilp. Sever. , Sioria 
Migr. , lib. D. - TeodoretO) Star, eccl.^ 
Ih. n , cap. XV ; lib. m y cap. IV. - 
g^lno, lib. I , cap. XXX , XXXI; lib. 
1^ eap. XXVU. - SoiomeD. , Sior. eccl.y 
Ik ID, cap. XIV; Ub. V , cap. XI ). 



ECmiGO (S. BL^T.)) ano dei piìi 

' (i) U aerinone primo di S Ambrogio in lod« 
Il S. Euiekio è creduto da taluni di S. Mas- 
étm veacoTO di Torino; ma aiccome S. Mas- 
MK» Tirerà ancora nel 465, come pr^va con- 
«■Àentemente il Baronio , e nel dcUo sermone 
^Vn ctonie ascoltatore del medesimo il disce- 
iplo di S. Eusebio Esuperanào ^ che fu poi 
MeoTO di Tortona , sembra incredibile che 
ftdt€ ultimo potesse ascollare le lodi del suo 
liieslro dalla bocca stessa di S. Massimo , poi- 
*^ dal 381 , in cui lo'Vediamo compagno di 
^* Ambrogio nel concilio d'Aquileia fino all' an- 
'o y iD cui sarebbe stato recitato da S. Massi- 
no il sermone , correrebbe il tempo di circa 
Kft secolo. 



antichi atleti della fede» immolato in 
Sardegna sotto la persecuzione di Ne- 
rone. Del SQO martìrio fanno testimo- 
nianza molti antichi martirologi , fra i 
quali quello attribuito comunemente a 
S. Girolamo: alcuni soltanto yariano 
nel nome 9 come il martirologio d'An- 
tuerpia, nel quale è chiamato Eutropioy 
e gli si dà inoltre la qualificazione di 
vescovo : ma tali diversità derivarono 
dalla diversità degli esemplari^essendo 
tutti apografi , e quindi sottoposti alle 
mende dei copisti. Sul rimanente tutti 
si accordano nell'attestare la verità del 
martirio di questo animoso seguace 
del cristianesimo ( Ved. Mariirol. di S. 
Gin ad ri hai. iunii. Ediz. d' Archer. - 
Mariir. pubbl. dal SoUer, tom. VII, jun. 

- Florentin. in noi. ad mari. Hieroit. 

- Fara, De reb. sard.j lib. I. - Mattei, 
Sardinia sacra, y pag. 43. - Bonfont , 
Triuntph. de los sanci. de SarcL^ lib. 
V, cap. VI). 



FAMEA« Sardo assai distinto che 
fiori nell'ottavo secolo dopo la fonda- 
zione di Roma. Egli segui la fortuna 
di Cesare , di cui si avea guadagnata la 
grazia. Fu prima liberto di Ermogene, 
e ne portò il nome ^ ma il favore che 
gii accordava il potente triumviro, lo 
pose al dissopra deirumile sua condi- 
zione, e gli fece contrarre Tainicizia 
di molti illustri romani. Nel numero di 
costoro furono M. Fabio uomo dottis- 
simo y M. Pomponio Attico, e M. Tullio 
Cicerone. Quest'ultimo avea domandato 
ed ottenuto i buoni uffizi di Famea 
presso Cesare nella petizione del con- 
solato : però r amistà sua col sardo 
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liberto noo fu di limga durata. L*a?erlo 
egli trascurato nella causa raccoman- 
datagli contro i figli di Gneo Pompeo 
per difendere P. Sestio che doveva 
essere giudicato secondo la legge 
pompeia (1 ) , indispose contro di lui 
r animo di Famea. Costui se ne dolse 
altamente con Fabio , e collo stesso 
Cicerone : Tastuto e versipelle oratore 
cercb di giustificarsi co' suoi amici e 
con quelli di Famea , protestando dì 
non aver abbandonato il suo patro- 
cinio , ma d'averlo soltanto difierito ad 
altro giorno : ma punto dalle parole 
del liberto che lo accusava d'ingrati- 
tudine f dopo tanti benefizi ricevuti da 
lui , proruppe in invettive contro il 
medesimo, e scrisse ancora molte con- 
tumelie contro la Sardegna. Tuttavia , 
temendo il risentimento di Famea per 
il (livore di cui godeva presso Cesare, 
sì raccomandò con molte instanze ad 
Attico 9 acciò usasse ogni modo per 
riconciliarglielo : tale riconciliazione | 
però sembra che non accadesse poi 
mai, per quanto si può desumere dalle 
stesse epistole ciceroniane. Famea fu 
zio , secondo alcuni , e secondo la 
testimonianza di Acrone seguito dal 
Gronovio , avo di Tigellio Ermogene , 
altro sardo famoso per le sue ricchezze, 
e per la facilità d'improvvisare dei versi 
( Ved. TIGELLIO) (Ved. Cicer. Epist. 
ad di\fers.y lib.II, epist XIV; lib. VII, 
epist XXIV ; lib. XIII ad Attic. epist 



(i) Questa caasa fu agitata nel 708 di Roma. 
P. Sestio , essendo tribuno della plebe nel 6g6 , 
avea fatto richiamaìre Cicerone dall' esilio. Ci- 
cerone jgli si dimostrò riconoscente , difenden- 
dolo nel 700 dall' accusa di yiolenza intentatagli 
da M. TuUio Albinovano. Dopo otto anni , lo 
difese altra volta , posponendogli Famea. 



XLIX , L , LL - Lo stesso , 
SexUo. - Gronov. neUe not. a i 

FANCELLO (Giuseppe), 
medico nato in Cagliari, e vivei 
prima meli del secolo XVH 
quale copriva l'importante e 
protomedico dell'Isa Abbian 
due opere versanti sopra maU 
rurgicbe : una è intitolata Tre 
Jlebotomia ^ e Taltra Epitome di 
tomia jr chirurgia j stampate e: 
in Cagliari senza data d'anna 
desime sono un compendio 
Simo in lingua spagnuola dei pi 
e pili ovvii precetti dell'arte chi 
e delle parti più sostanziali del 
mia. Se non hanno un gran merli 
tifico, sono però assai prege' 
essere stati i primi libri messi 
degna nelle mani della giovei 
diosa per iniziarsi nella dilDi 
del conoscimento anatomico de 
umano. Il Fancello fu profess 
chirurgia nella regia universiti 
sua patria, e quindi protomedi 
nerale di Sardegna. Mori verso i 
( Ved. Opere suddette. - Manno 
di Sardegna, tom. lU, pag. 47i 

FARA (Matteo). Illustre al 
sassarese, il quale in unione diS 
Farà suo fratello si distinse per 
valorose nell'assedio del forte e 
di Monteleone, che fu preso a 
Dorìa nel 1436. Premiati entrao 
re D. Alfonso colla concessioo 
tuita di vaste terre neir isola, S 
fu inoltre creato cavaliere dallo 
sovrano nel 1440. Costui con ali 
tiluomini sassaresi si profferse 
narca di Aragona per V espugn 
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kstelio aragonese situ » Ila 
attentrionale de . I , 
t la promessa regia delia pos- 
«^ del medesimo castello , se 

~ g^ierosi compagni riuscisse 
..Jkile impresa : però la viriti di 
■)oria che lo difendette per tanti 
i^ntro i replicati assalti nemici , 
-aie Tane le speranze e la pro- 
li castello aragonese non cadde 
^re dei regi fuorché nel 1448. 
Biltri personaggi distinti dello 

<sàèato esistettero in tempi piii 
«. Antonio e Costantino Fara 
urono importanti cariche sotto 
Bo di Barisone II di Torres: il 

fa custode dell' armerìa y ed il 
lo enpo dei littori , o guardie di 
cgolo : Costantino inoltre lasciò 

beni all'abazia di S. Giulia di 
'"^mi ( Chiddaroni in lingua ver- 
i). PffiTRO Fara era pievano del- 
ia chiesa di N. S. del popolo di 
ri, allordiè nel 1278 Dorgodorio 
iScoYO turrìtano la eresse in cai- 
e , e fondò le altre quattro par- 
ie urbane. Nel 1371 fiorì in Ca- 

mólto chiaro per la scienza del 
> Francesco Fara regio consi- 
. E Terso il 1 500 Tisse Anna 
iUustre matrona, la quale fece 
ire a proprie spese nel TÌlìaggio 
lotana il tempio di S. Bachisio , 
iato in Sardegna per il concorso 
CTOti, e per i miracoli che si 
o operati dal santo ( Ved. Fara , 
ib. sard. , lib. II , pag. 227 ; lib. 
mg. 506 ; lib. IV , art Jlphons. 

e nella Corogr. sard. , lib. II , 
J6. - Vico , Hist. gen, del reyn, 
ird. y part. V , cap. XLI e XLd). 



FARA (Gio. Francesco), storico il 
pili antico della Sardegna , famoso per 
aTcr illustrato con molta critica e con 
istudio indefesso gli annali della sua 
patria, e benemerito delle lettere , spe- 
cialmente della scienza del diritto cir 
vile e canonico , sul quale lasciò alcuni 
scritti assai commendati. Nacque in 
Sassari nel 4 noTcmbre 1543 da Ste- 
fano Fara persona proba e doTiziosa , 
il quale esercitò prima con molta in- 
tegrità l'uffizio pubblico del notariato 
(1), e poi ascritto tra i consoli di 
detta città, meritò per la sua prudenza, 
e per il conoscimento e zelo delle fiiìo- 
cende municipali , di essere nominato 
nel 1584 sindaco del comune presso 
la corte di Madrid. La casata , dalla 
quale discendcTa , era in quel tempo 
una delle più illustri di Sassari : splene 
didissimi appella i suoi natali Camillo 
Plozio , e da siffatta testimonianza , dal 
ricordo frequente de' suoi egregi an- 
tenati latto dallo stesso Fara ne' libri 
storici e corografici della Sardegna , e 
dalla somiglianza ancora del nome , si 
può conghietturare che il padre suo 
discendesse dallo Stefano Fara insi- 
gnito nel 1440 della dignità equestre 



(i) Ciò si ricava da molti documenti pubbKci , 
ma particolarmente dall'apografo , che noi poa- 
sediamo , del privilegio del Gonfalone accordato 
da papa Paolo III nel 9 maggio i538 all'arci- 
vescovo turrìtano , il quale fu coUaùonato col- 
r originale da tre notai pubblici , uno dei quali 
fu Stefano Fara , padre del nostro istorìco. 
Inoltre ptW archivio turrìtano esiste copia del- 
l' atto di concordia stipulato nel i436 tra Pietro 
Spano arcivescovo ed i rettorì delle parrocchie 
urbane di Sassari , la qual copia dicesi estratta 
dall' orìginale nel 1671 ad insta nciam Stephmni 
Fara patri* et procuratori* Johannis Franci$ci 
Fara. 
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da Alfonso re di Aragona (1). Educato 
nobilmente dai genitori , cominciò In 
tenera età gli stadi elementari di gra- 
matica e di umane lettere; ma non 
contento di apprendere questi primi 
rudimenti del sapere, e difettando 
allora la sua patria di un piii esteso 
insegnamento pubblico, ottenne dai 
parenti di essere mandato in Italia per 
continuare la carriera letteraria , cui 
si sentiva tratto da indicibile amore. 
Andò prima a Bologna , città celebrata 
in que' tempi per la famosa sua uni- 
versità di studi , alla quale accorrevano 
da tutta Europa i giovani studiosi , ed 
ebbe collocamento nel collegio spa- 
gnuolo , colà fondato dal cardinale 
Egidio Albomoz. Compiva aUora ap- 
pena li sedici anni ; ma il valoroso 
giovinetto sopravanzava Tetàcol senno, 
e mettendo a profitto i talenti , dei 
quali natura lo avea arricchito , si ap- 
plicò con ardenza allo studio della fi- 
losofia e poi a quello delle leggi , nelle 
quali dovea riuscire eccellente. Né alla 
brama , né alla costante applicazione 
sua venne meno Tefietto , perciocché 
andò innanzi rapidamente nella cono- 
scenza del diritto e di ogni altra libe- 
rale disciplina , e confortato dall' e- 
sempio del Suonerò e del Sabìbiguco 
(2) suoi concittadini, i quali studiavano 
in Bologna insieme con lui , divenne 
presto capace di dare esperimento del 
proprio sapere. Andato per tal fine ad 
altre scuole italiane, e quindi a Pisa , 
udì per breve tempo le lezioni di 
Camillo Plozio giureconsulto di bella 



(i) Ved. l'ari precedente. . 
(a) Ved. SUGNER ( Gayibo ) e SAMBI- 
GUCCI ( Gaviho ) 



li 



giorni 



f^ y e poi il 1567, fatU 
s lio pii I pubblica difesi 
tiux} civile e canonico, ottenne 
della laurea. Qual fosse la sua 
nella scienza legale , lo dim 
subito pubblicando, pochi 
il conseguito grado accademico, 
peretta intitolata Traaatus de 
infanUs, proximi infiintiae et ^ 
pubertati , la quale fu stampaU 
renze co' nitidissimi tipi dei 
nello stesso anno 1&67 (un voL i 
Imprese in questo trattato a 
qual sia Tetà precisa nella 
troviamo egualmente vicini al 
ed alla pubertà^ ossia quale 
dirsi il vero punto in cui si 
ciano insieme questi due primi 
della vita umana , e lo fissa nei 
oìinì già convinti. Per ginngure a 
fatta conclusione , oontenota ad 
XXVIII di detto Tratiaio, 
capile^ precedenti le opinioiri 
rinomati giureconsulti , e le 
con erudita copia di ragioni e et 
numenti legali Ed abbenchè la 
fosse ardua troppo , seppe bob 

tanto trattarla con tanta ^ 

giudizio e sodezza di argomenti,' il 
reca maraviglia com'egli in tanto | 
vine età , ed in un secolo in cui f 
pice della dottrina legale era loa 
nel seguire ciecamente rauloiitài 
rAcursio , del Bartolo e del Mi 
abbia potuto attentarsi a cotanta I 
presa e riuscirvi felicemente (8). 1 



(3) E tanto vero, che il Pam in questo li 
tato 8Ì allontanò dalle opiuoni degU aali 
giurisperiti, die neUa HaccoUa daukm i 
trattali tf illustri gùweconsuiti ^ ■^■—li^f» 
Venezia nel i584 in più volumi in fol. , wà 
quale il suddetto trattato si trova inserito (fi 
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è da e I as i 

del sao ing % dì < 
^IiiiiiiDOde scìnUUe dalla stes- 
éà lui fatta di quesfoperetta 
li Loris'ttbate di Maiaròy 
del mpremo consiglio d'A- 
ndla qoaW^' antivedendo 1« 
de^ setoli che lo avrebbero 
ripreso di aver osato allon- 
daUe Tiete dottrine dei giuristi , 
attici saB ti pedantismo dei 
y rassomigliandoli ai fan- 
ienti con puerile temenza 
[ pedaffògo \ e con nobile 
firanchezàa , protesta ve- 
bensl Tantioo senno , voler però 
Catone vcor giovinetto, il 
[y oone leggesi nella sua vita, di 
e di ogni ragione nuova ra- 
admmandava al proprio maestro, 
ottimamente ii Plozio , acri- 
li lai , nella brama di sapere e 
merosa costanza in sostenere 
grandi fatiche , lo rassomigliò a 
ed a Crisippo , ed encomiando 
De essentia infantisj siccome 
eccellenti e recondite dottrine, 
ub opere più gravi del suo in- 
in età pili matura. Né andò er- 
[in tal giudizio, perciocché ed 
[tnttati scrisse in materia legale , 
per non aver mai veduto la 
luce andarono perduti (1) » e 
poi monumento piii grande e 
alla sua patria negli Annali 
Corografia sartia, che primo di 

I |Mirt. II , fol. 3SS ) , è caratterizzato col 
• di nuova opinioiie : Tractaius , «iVe no^'a 
9 de essentia in/aniis oc. 
Lo stesso Caiuillo Plozio ci assicura che 
ra , mentr' era ancora studente sotto ìa 
iliiui dei maestri nei più rinomati licci di 

roi. IL 



tutti imprese a descrìvere. Antico, ar- 
dentissfmo , costante era nel Fara il 
desiderio di ordinare la storia della 
Sardegna , per la quale nessuno prima 
di lui avea raccolto i monumenti. Pos- 
seduto da si nobile pensiero , fece te- 
soro dì tutti i libri greci e latini e dei 
classici scrittori si antichi che moderni, 
che in quell'età , dopo il risorgimento 
delle lettere, si andavano pubblicando 
in Italia (2)*, e mirando sempre a que- 
sto grande oggetto che gli occupava 
la mente , visitò le biblioteche e gli 
archivi pubblici di Pisa , Firenze , Bo- 
logna e Roma , ricavando dapertutto , 
ed in ispecie dalla biblioteca vaticana , 
recondite ed importanti notizie sulla 
Sardegna. A ciò gli davano comodità 
e le amicizie contratte con molli dotti 
del suo tempo , uno dei quali fu l'e- 
rudito Michele Tommasio (3) , il quale 

Italia , avea scritto alcuni altri dotti coinmen- 
tarii in materia legale. Egli è altresì autore di 
un'opera intitolata yariarum resolulionum ie- 
galium ( un voi. in fol ) , la quale rimase ine- 
dita. Yed. Madao , Dissert , pag. So , nuro. 46. 

(a) l]na prova del buon giudizio del Fara , 
e deUa sollecitudine sua nel raccogliere i buoni 
libri, si ricava dall' indice della sua ricca biblio- 
teca , il quale si conserva nella libreria pubblica 
della regia università di Cagliari. Noi stessi 
esaminammo quest' indice nel maggio del i833 , 
allorcbè visitammo la capitale del regno , e 
fummo compresi da stupore nello scorgere , 
come in un secolo di tanta barbarie per la Sar- 
degna , un uomo solo , dotato d' ingegno e di 
risoluta volontà , abbia potuto raccogliere tanti 
libri , quanti appena in maggior tempo avreb- 
bono potuto raccoglierne più persone. 

(3) Micbele Tommaso , o Tommasio nacque 
in Majorca nel i556, fu segretario e consigliere 
di Filippo 11 re di Spugna, e poi vescovo di 
Leida. Corresse il decreto di Graziano , e scrisse 
varie opere , per le quali fu riputato uno dei 
canonisti più dotti del secolo XVI. DelF ami- 
cizia di quest' uomo insigne godette il Fara , e 
mentre dimorava in lioma , ebbe da lui uu 

6 
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fecegli copia di preziosi documenti 
conservati nella stessa biblioteca vati- 
cana; e la condizione del proprio stato, 
perocché, iniziatosi appunto alloranella 
carriera ecclesiastica , era sciolto da 
ogni altra cura secolare ; e le ricchezze 
domestiche delle quali soprabbondava: 
queste favorevoli circostanze unite ad 
un ingegno sagace ed alla brama d'il- 
lustrare le antiche vicende della terra 
in cui era nato , lo rendettero quel 
grand'uomo che fu dappoi. Restituitosi 
in Sardegna , continuò indefessamente 
le sue ricerche , visitò tutta V isola , 
osservò i yetusti monumenti e le ro- 
vine delle antiche popolazioni, e nulla 
risparmiò di spesa o di fatica per rac- 
cogliere i materiali della sua storia, 
come lo attesta egli medesimo nella 
prefazione al libro I De rebus sardòis. 
Frutto dì queste sue dotte peregrina- 
zioni e del costante studio di tanti anni , 
fu la Storia e la Corografia sarda che 
egli scrisse in latino sotto il modesto 
titolo De rebus sardois. La storia è di- 
visa in quattro libri , abbenchè avesse 
divisato dividerla in soli due , ed arriva 
fino all'anno 1 554. 11 primo libro vide la 
pubblica luce nel 1580, e fu impresso 
in Cagliari nella tipografia di D. Nicolò 
Cafiellcs da Francesco Guarner o Gruar-' 
neri di Lione : gli altri tre rimasero 
inediti, o perchè l'autore fii prevenuto 
dalla morte , o perchè distratto in 
molte altre cure , non potette dare ai 
medesimi Tultimo compimento. Sono 
questi i tre libri mss. che rimasero se- 

esemplare dcUa investitura deirisola di Sardegna 
data da papa Boaifazio Vili a Giacomo li re 
di Aragona , la quale si conservava autografa 
nella biblioteca vaticana ( Vcd. Fara , Dt reb. 
Surd, , lib. Ili , pag. 2J2 ). 



polti per due secoli incirca in an*aft- 
Cica biblioteca di Cagliari , e cbe sco- 
perti co' due libri deUa Corografia wA 
1758 da un dotto e diligente raeeo- 
glitore di memorie patrie (1), perv» 
nero mercè d'infinite copie aUe nmi 
di ognuno. U primo libro è precedalo, 
oltre la prefazione in cui Fautore renée 
conto del suo lavoro, da una latinisaii 
e bella dedica a D. Michele di Moacada 
allora viceré di Sardegna: cosi nell'i 



(i) Il primo diftcoprìtore dei tre Ubri 
e dei due corografici mediti del Fara , fu 1* 
D. Giambattista Simon di Sassari , nooio àih 
tissimo , che fu poi arciTescovo della aóa pÉbftb 
Ecco com' egli ricorda questo fatto in upa 4dk 
me schede autografe che noi possediamo. l>'of»> 
ginale di questa corografia col secondo 
( i tre libri inediti ) del Fara Db asaut a 
trovatHisi con altri mss. n^lUt hiblioieoa 
segliòniana , così detta dal dottore Momaer- 
rato Rossella , che fu, visitatore di quettt 
regno nel tempo dei re di Spagna , # trndk 
una cassa di mss. da lui raccolti neiia «w 
visitazione. Contervayasi questa cassa melU 
biblioUca dei PP. Gesuiti del collegio di satat 
Croce in Cagliari , ove io certamente Ut vidi; 
ed attendo dato notizia di questa mia sooraiTA 
al fu monsignore Quesada (yescovo di Bosi, 
eh' ebbe i suoi natali in Sassari ) , questi du» 
mandò al P. provinciale dei gesuiti la Coio- 
oaAFiA ed il secondo tomo Db ibbus aAMDOit , 
e con questa occasione se ne fecero più copie ^ 
delle quali credo esservene ancora in CmgÙmri 
Indi monsignore Quesada la restituì al sud- 
detto provinciale che credo Fhaverà riposU e 
suo luogo , onde quando si cerchi , sestM^mltro 
vi si troverà. Siamo lieti di potere prima di 
ogni altro attribuire una scoperta cosi imporr 
tante per la storia della Sardegna ad un iUostre 
nostro concittadino , il quale quanto la Tersali 
in archeologia patria , e lavorò eoa ■■nthsic 
ardenza per illustrarla , tanto fu sfoituiMio nella 
memoria dei posteri , perchè mani rapaci iavf»- 
larono , dopo la sua morte , i molti mia. àm luì 
lasciati , dei quali poi come di riccheaza propria 
fecero ostentazione gl'ingrati rapitori. Però noi, 
se fortuna ci sarà benigna , rivendicheremo al 
Simon la violata proprietà dei lavori del suo 
felice ingegno. Ved. SIMON ( Giamhattista ) 
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i6 neir altra il Fa si duole che 
un sardo prima di avesse rac- 
o le notizie pertinenti alla storia 
tarale della Sardegna , riferisce le 
» die adoperò egli stesso per ye- 
ì a capo del suo disegno , i viaggi 
Apresi y le fatiche durate , e il pro- 
■mento suo di non dare alla luce 

lavori finché non li avesse dili- 
leniente corretti ed esaminati : però 
iitto proposto aver prevaluto le 
|hiere ed i consigli degli amici , 
Mutamenti ed il comando avutone 
^eccelso suo mecenate ] dar quindi 
^ioce il solo primo libro , sperarne 
Uà aUa patria , e da questa , se ne 
iaae , voler torre argomento alla 
Uicazione dei rimanenti libri della 

Impera. La Corografia che, abbrac- 
nIo la geografia antica e moderna 
ft Sardegna , somministrerebbe le 
interessanti ed esalte nozicmi , rì- 
le ancor essa inedita (1), e le copie 

) Dopo che averaiDO scritto le presenti no* 
tMOgrafiche, comparve alla luce una bella 
tene delle opere istoriche e corografiche 
iara, la quale è dovuta alla generosità ed 
mre del marchese Agostino Lascarit » e del 
Luigi Cibrario insigni letterati piemontesi. 
|ld>bli<»ta nel i835 co' tipi della stamperia 
\ di Torino in tia grosso volume in-4«" 
ìbio ; ed è e^Biioae asiai rara , perciocché 
idctlo marchete nel farla eseguire a proprie 
ipeie , ne fece tirare soli 3oo esemplari , 
dei quali è da noi posseduto. Il Cibrario 
ma per tale edizione del ms. che il P. M. 
rto Solinas, il quale fu poi vescovo di 
l|Ly «rea ricavato da antichi e corretti esem- 
jmtS. dedicato nel tff^ al conte Giuseppe 
pMo Lascaris viceré di Sardegna ; il qual 
jiblcira nella biblioteca del mentovato mar- 
i Agostino. Detto volume comprende : i.» 
; libri della Corografia sartia , sebbene 
ti dal Fara dopo la storia ; ti.o i quattru 
De rebus Sardois, £ preceduto dal ritratto 
rioerè Lascaris , e dalla dedica latina fatta 



mss. che se ne hanno sono per lo piii 
scorrette , ed abblsogùercbbero di 
emendazione colf accurato esame e 
confronto delle varianti. È divisa in 
soli due libri , ed è forse la migliore 
delle opere del Fara , se si considera 
la difficoltà della materia e V accura- 
tezza delle sue osservazioni. La storia 
è scritta in forma di annali , e cosi in 
questa come nella Corografia si trova 
tanta purità di lingua latina e tanta 
erudizione , che reca maraviglia come 
un uomo solo nell'età appena maggiore 
di sette lustri , distratto in tante altre 
cure del sacerdozio, uè preceduto in tal 
carriera da verun altro scrittore , sia 
potuto arrivare "a tanta perfezione nei 
suoi scritti. Perciò egli è comunemente 
riputato il pili diligente scrittore di 
storia sarda fino al tempo cui aggiun- 
gono i suoi annali ; e coloro clic scris- 
sero dopo di lui hanno attinto dal suo 
fonte 9 massime nella storia del medio 
evo e nella geografia antica , nella quale 
le sue osservazioni hanno un carattere 
di eertezza comprovato dal testimonio 
di scrittori antichi e moderni , e da 
una serie di bellissimi monumenti. Non 
si pub niegare che il Fara in alcuni 
luoghi della sua storia sia caduto in 

dal Cibrario al marchese Agostino Lascaris , 
nella quale vi sono raccolte molte belle notizie 
di quest' antica ed illustre famiglia ; ed ai libri 
deUa Corografia va unita V altra dedica Ialina 
del ms. fatta dal Solinas al viceré Lascaris. Il 
primo libro De rebus Sardois concorda esat- 
tamente COU' edizione fattane in Cagliari dal 
Guamer nel i58o. Gli altri tre libri sono pre- 
ceduti dall' elegante prefazione latina che il 
sassarese P. M. Antonio Sisco minor conven- 
tuale vi avea preposto nel copiarli da un esem- 
plare apografo , della qual copia siscana esatta 
e pnrgatissima si prevalse particolariucute il 
Solinas nei suo ms. 
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errore, e particolarmente laddoi^ e scri- 
ve dei tempi eroici , intorno ai quali 
st abbandonò con eccessiva fidanza 
agli strani racconti della mitologia: 
ma riflettendo al secolo in cui scrisse , 
all'essere egli stato il primo che af- 
frontò coraggiosamente le difficoltà ed 
i pericoli di una carriera fino ad allora 
ignorata , e all'avere validato le nar- 
razioni colla testimonianza di autori 
coevi o poco distanti dai fatti che de- 
scrive , si ha motivo di lodare la feli- 
cità del suo ingegno , anziché di bia- 
simarlo. Né dai racconti mitologici 
trasse incominciamento nella sua storia 
senza Tautorità di ottimi esempi ; per- 
ciocché lo stesso Tit(f Livio , per ta- 
cer d* altri y diede alla storia di Roma 
principio somigliante , e se é peccato 
il derivare le origini delle nazioni 
dalle caliginose epoche , nelle quali la 
verità storica si confonde colle inven- 
zioni della poesia , é peccato comune 
ai sommi scrittori , il quale procede 
da un forte né mai biasimevole amore 
delle glorie nazionali. Degli altri lavori 
del Fara o non ci rimasero, o sono 
assai rari i mss. Il trattato De insulis 
citato daini medesimo nella Corografia 
sarda , Tdltro riguardante la Geografia 
di Sardegna citato dal Cossu , ed il 
libro Dei martiri e santi sardi ricor- 
dato dal Soggio , devono essersi per- 
duti , giacché non si ha notizia che 
esistano gli originali e nemmeno gli 
apografi. Solamente pervennero sino a 
noi alcune copie rarissime della sua 
lettera inedita sul primato della chiesa 
tiuriioìia y la quale fu scritta da lui in 
idioma spagnuolo , e diretta nel 6 di- 
cembre 1588 a D. Alfonso De Lorca 
arcivescovo di Sassari , che perorava in 



quel a ) R( na i diritti edipi 
vilegi ise 3(l).SoddÌ8CMedl 

egli con questa lunghissima efiM 
alle richieste &ttegii dal suo prekii 
profuse in copia V eradizione saoi i 
profana sulla materia di cui aareMri 
si disputava, e facendo cammiDanèl 
pari la forza degli argomeaii eoMàm 
derazione del discorso , diede il 
esempio del come si poteano 
irritare né offendere le passioni, 
tare gli argomenti , ai quali il 
glioso municipalismo diede per 
tempo una perniciosa esistenza, 
però lo imitarono gli scrittmi 
dopo di lui , perciocché dal suo 
te ragioni , non la calma né T 
letteraria nello esporle , infe 
attinsero. Se il Fara acqnistossi 
rinomanza co* suoi scritti , non la 
minore per le altre sue qualità e fa 
eminenti cariche alle quali fu 
dal proprio merito. Compiuto 
il sesto lustro dell'età sua, otlenaefi 
cipretura del capitolo torritano, 
molto cospicua , la quale in quel 
ger di tempi , e dopo ancora, 
prevalessero alla virtii i favori, 
conferiva fuorché a personaggi 
tati per scienza e per probità. li 
carica rimase per sedici e piii 
(2) , ed oltre che in quel Uhm 
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(i) Una di queste cc^ie è 
Uero dal Sisco nelle sue 
fol. ag fino al fol. 4<*» « noi V 
mani nel i83i. Nelli Medenma il Fan • 
li fica arciprete tnrritano, 

(a) Nel i58S il Fara era ancora 
del capitolo turrìtano, come ri ricava, a, 
della lettera citata nell'articplo precedeste , A 
una memoria esistente negli archivi delooflai 
di Sassari , nei quali all' anno iòSS ri la fieifii 
del naufragio patito nel litorale della Unti 
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se la maggior parte delle sae opere 
t lo rendettero accetto a' suoi con- 
ladini , si distinse eziandio dall'uni- 
"sale per la illibatezza de' costonù , 
r r amore della religione , per la 
lerosità e per la protezione accor- 
la agli studiosi : uno di costoro fu 
rolamo Araolla , poeta rernacolo di 
la Cuna , il quale gli fu congiunto 
r amicizia fin dalla prima giovinezza, 
piando si disgiunse da lui per an- 
fe ad occupar un seggio canon ical 
: capitolo della cattedrale di Bosa » 
atenne vivo Fantico affetto con fre- 
Bnte né mai intermesso commercio 

lettere. Il buon nome e la stima 
gnistatasi nella sua patria , gli pro- 
varono un gran eredito nella corte 

Madrid , la quale diffidando sempre 
■I maligna politica del valore dei 
idi , raramente accordava ad essi i 
DI favori. Però il Fara avea un me- 
o superiore , e f u uno dei pochi e 
ri uomini pe' quali non si seguirono 
massime metropolitiche del ministero 
lagnuolo. Vacata per la morte di Gi- 
lamo Garzia la cattedra vescovile di 
)sa, egli vi fu assunto con ottimi 
ispici nel 1 590 : e veramente con- 



1 vescovo eletto di Bosa , nel tragitto eh' ei 
Beva da Spagna a Sardegna , e della partenza 
k Sassari alla Nciia di un consigliere del 
•Mue ctIP arciprete Fara per ritirare il cada- 
le delF.fgtioto prelato. Costui addimandavasi 
Blrfaiiio GaniaN dell' ordine trinitario , colla 
pie indicanone siamo in grado di riempiere 
lacuna lasciata dal Vico , e dal Mattei ; dal 
saio nella storia generale di Sardegna , e dal 
eondo nella Sardegna sacra. A questo vescovo 
felicemente naufragato succedette il Fara nella 
de di Bosa ( Ved. Jnd, ma. de las cos. memor. 
mienùi, en lo» libr. y architi, de la (^udad de 
tfer, - Vico , Hùt. gen, del rejrn. de (^evden. 
Mattei , Sard, sac, , fol. aoQ ). 



correvano in lui tutte le qualità che 
possono rendere stimabile un prelato \ 
scienza profonda delle ecclesiastiche 
e civili discipline , amore del retto e 
dei buoni , alacrità nelle fatiche e zelo 
ardentissimo per i. vantaggi temporali 
e spirituali del suo gregge. Ma Tacer- 
bità della sua morte troncò in un punto 
le concepite speranze. Soli sei mesi 
dalla consecrazione egli sedette nel 
sublime seggio in cui la Provvidenza 
lo avea collocato: nel 1591 fu rapito 
ai viventi nelTanno quarantottesimo 
dell'età sua. Però in si breve spazio 
di tempo ei noh mancò al proprio mi- 
nistcrio : celebrò nel giugno di detto 
anno 1591 sinodo diocesano che fu 
stampato col titolo Constìtutiones sj^ 
nodcUes editite et promulgatae in sy 
nodo dioecesana j qucun habuit do- 
ììiinus Joanìws Franciscus Fara anno 
1591 9 abbenchè oggi ne siano dive- 
nuti rarissimi gli esemplari \ e tanti 
saggi diede di pietà , di religione e di 
buon governo , che ne rimase onorata 
nei posteri la ricordanza. Gli scrittori 
di cose sarde , e particolarmente il 
Soggio nella f^ita ms. dei Ss. martiri 
tiirritani celebra con encomii molti la 
sua sapienza e le sue virtii ; ed il Vico 
che scrisse un mezzo secolo dopo di 
lui la Storia di Sardegna , si mostra 
dappertutto suo seguace ed ammira- 
tore. Mentre governava la diocesi di 
Bosa y fu promotore caldissimo degli 
studi: una testimonianza solenne ne 
lasciò ne' suoi versi Pietro Del itala , il 
quale dovette a lui l'andar salvo dalle 
persecuzioni >dei ministri inquisitoriali : 
uomo di genio il Delitala , tanto in- 
felice ne' suoi amori quanto felice nel 
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poetare (1 ) , ottenne il favore di un 
altro uomo di genio qual era il Fara. 
I contemporanei maravigliarono forse 
che un prelato cosi pio ed in tanta al- 
tezza di ecclesiastica dignità facesse 
segno della sua stima un poeta , d'in- 
gegno bensì pronto e vivace , ma de- 
dito ai caprìcci giovanili e odiato da 
un tribunale inesorabile e temuto : 
però la posterità che agguaglia gli 
uomini , e solo distingue nelle tenebre 
del passato lo spirito di quei che fu- 
rono , rende al Fara intemerata la lode 
per aver salvato colla sua autorità uno 
che dovea illustrare colle sarde native 
le allora sconosciute in Sardegna ita- 
liane nmse. Il Fara pertanto , se ben 
si considera , pub a buon diritto chia- 
marsi uno degli uomini piii fangosi nati 
sotto il sardo cielo. Giovinetto imberbe 
abbandonò la patria e gli agi dome- 
stici , e andò a cercare in terra stra- 
niera il beneCco lume delle lettere ; ed 
in terra straniera, solo , senza parenti 
che lo aitassero, senza consiglieri che 
nello scabroso mondano vivere lo di- 
rigessero, visse laudabil vita informata 
dal solo amore del sapere. Frequentò 
le piii rinomate scuole d'Italia, udì i 
maestri piii solenni nelle filosofiche e 
nelle legali discipline , e nelle une e 
nelle altre fece frutti , non che buoni , 
maravigliosi. Sotto la stessa disciplina 
scolastica scrisse piii di un trattato le- 
gale che riscosse gli encomii di uomini 
dotti ; e mentre non aggiugeva ancora 
il quinto lustro , osò con felice ardi- 
mento far pubblica colle stampe una 
nuova opinione di civile giurisprudenza, 
la quale ollenne nel mondo scientifico 

(i) Vici. UELITALA (Pietro). 



favorevole acct lento (2). QdiimÌììij 
giovine età fu prec iicato uomo di f 
chio senno nella c^^iaiooe del diriii 
romano (5). Ebbe amici molti e l|| 
chiaro nome tra' suoi e tra |^ atnpin \i 



dei primi furono rARAOixA , il fjtìh 
il SuGNER ed il SAMBiGUoa suoi ai- 
cittadini : dei secondi fl Tommisiori 
il citato Plozio. Per quest'ultimo, éi 
fu suo maestro in Pisa , serbò ìtm 
finchb visse viva la memoria e li|fr 
titudine : uomo lo appella di vasto» 
pere e di sensi generosi , e od ofi 
IV della sua operetta legale (Deè^ 
seniia iufantìs etc. , num. 8 , pif^ 9) 
protesta averselo ed amario qpàp 
dre : belle parole sul labbro di me 



(a) Il GruAsci, per citarne uno fra tue 
ncUa sua opc*ra De homicidio proUitorit ■ 
costantemente la dottrina del Fara 
nel trattato De etseni, infimi, ec , e 
mente quella del capo XIV di detto trattili 
in cui sostiene che sono proditorii colorati 
quali uccidono gì' infanti ed i domiefllL Grf 
il Quesada Pilo , il quale , parlando altrov** 
Fara , lo chiama insignis JC. turriuuun tt^ 
ciWji?ief«j(Ved. Quesada Pilo, Contrw^.fif*^ 
cap. XII ^ pag. loS, num. x5 } cap. XHt 
pag. 3ao , num. 69 ). 

(3) Riportiamo l'epigramma latino pubUkat* 
in Firenze in lode del Fara, allorché dicik ali 
luce il trattato legale De essent, imfant . <^ 
Il medesimo è una certa testimonianta del M 
nome acquistato da lui tra i cultori ddU p^ 
risprudenza. 

Sic in ter iuris fièlges utriuaqué perùtn 

Nobile Sardiniae , maxime Faba étCMtf 
Ut reiiquos inter ful^et ròsa ajjfriafloret 

Ut reliquas phoenix emicat inter mfts. 
Indicai ornatutque liber , puichrumqtie f*^ 
lumen , 

Quo priscns aequas non sine laude inroi. 
Cuncti tuum celstim tollcnt super aetbir^ 
notnen , 

Et superi pnndent orhis ad astra tHttm. 
f'iVc i};Uur felix nullo moriturus in atvo; 

In^e/iium facile quodlihet exupercs. 
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«polo che il sapere iastillaiogli nella 
mte repotaya seconda sua yita , ed 
'autore di si bel yivere lo reiribuiya! 
mo d'ogni altro si pose in cuore 
lustrare i fasti della sua patria , e 
ir ayendo al desiderio la costanza , 
la noyità dell' impresa , né le diffi- 
A, né r oscurità della carriera lo 
lennero : egli solo bastò a se stesso; 
eOegrinando da uno in altro luogo , 
Ha in Italia e poi in Sardegna , ri- 
fio con ammirabile pazienza le anti- 
memorie, consultò libri in copia , 
minò biblioteche ed arehiyi, e tutto 
cogliendo e tutto ordinando in Tor- 
di annali j gittò le prime fondamenta 
i|uel grande edilizio in cui doyeano 
barsi per sempre le reminiscenze 
donali. Ingrato e di nullo gentil sen- 
t sarà tra' sardi qualunque osi al 
ra questa gloria contendere ; e nes- 
18 sarayyi al certo di animo scono- 
tnte e basso cotanto. Ben yi fu tra 
oUramarini scrittori chi osò accu- 
lo di falsità , e disse acerbe parole 
ìtro di lui j giudicandolo senza co- 
scerlo ( 1 ) : ma chiunque ha letto la 

i) Il Matteì nella sua Sardinia sacra ( fol. 

e ao3 ) , parlando della storia del Fara , 
e che r autore nella medesima mare coelo , 
a Jalsis miscet ; nò si sa con qual fonda- 
ito : imperocché egli non conosceva fuor- 

il primo libro edito De rebus Sardois ; e 
ftOy tranne le prime pagine sulle origini 
llose degli antichi coloni della Sardegna , 
i è on mescuglio di verità e di menzogne , 
■e sappone il Mattci. Altronde questo scrìt- 
e, benemerito per molti altri rispetti della 
ria ecclesiastica di Sardegna , laddove parla 
li autoFÌ sardi non è sempre giusto ed esatto. 
itti in questo stesso luogo , in cui scrive del 
a , commette due gravi errori : il primo , 
sodo che il libro edito De rebus Sardois , 
tiene la storia di Sardegna fìno al secolo 
IO , mentre non arriva che fino al 7.19 : il 



Storia e la Corogi^afia sarda del Fara, 
e delle cose sarde non sia affatto ignaro, 
riconosce a prima giunta V esattezza 
delle sue narrazioni e la severa critica 
con cui egli , sceverando il yero dal 
falso , specialmente nella storia del 
medio evo , seppe felicemente , anche 
laddoye mancogli la scorta dei monu- 
menti f aggiungere il segno (2). Degno 
perciò del nome di Padre della sioria 
sarda die gli è dato comunemente , e 
dell'ammirazione che nello scrivere le 
gloriose sue gesta compresi da rico- 
noscenza noi pure gli tributiamo. ( Ved. 
Fara , De reb. sard. , in procem, , ad 
lect. et in epist. nimcup. y lib. I , pag. 
3 e 24; lib. II, pag. 90. - Vico , Hist. 
^en, del reyn. de Cerd.^ part li, cap. 
XXII; part VI, cap! XVL - Fara, De es- 
sentia infantis etc.y cap. IV, num. 8, pag. 
27 ; cap. XIV, pag. 28. - Quesada Pilo, 

secondo , affermando che il Fara prevenuto dalla 
morte non potette terminare la suddetta storia , 
perciocché lasciò mss. gli altri tre libri storici , 
e due corografici già fatti al presente di pub- 
blica ragione. £ che in questi libri ignorati dal 
Mattei il Fara non misceat vera Jalsis , lo addi- 
mostra il consentimento degli storici poster iorì , 
che seguono religiosamente la sua autorità. 

(a) Questo ancora è il giudizio fattone dal 
Idanno nella sua classica Storia di Sardegna ; 
dal Manno , il di cui voto in tal materia noi 
stimiamo inappellabile. Infatti questo illustre sto- 
rico vivente , se per necessita di scrivere giusto 
ed imparziale censurò nel Fara la narrazione 
favolosa delle prime colonie che si dicono ve- 
nute a Sardegna , con ugual giustizia , anzi con 
più larga misura lo encomiò , laddove gli toccò 
parlare dei tempi veramente storici , e notò tra 
le altre cose la di lui diligenza e la critica sa- 
gace, colla quale, senza punto con^ccre i di- 
plomi pubblicati dal Muratori e da tanti altri 
famosi archeologi dei secoli XVII e XVIII , 
camminò nei tortuosi ^d oscuri sentieri della 
storia sarda del medio evo. £ la libera e generosa 
lode di tanto uomo sarà , come lu sua Storia , 
immortale. 
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CoiUro\\forens, , cap. XII , pag. 108 , 
num. 1 5 ; cap. XXX , pag. 520 , num. 
59. - Grasset , De hamicid. volutu. §. 
XXXn , nam. 1 e seg. - Burmanno e 
Grcvio , tom. XV. - Baccolia di trat- 
tati d'illustri giureconsulti , part II , 
¥ol. Vili y pag. 388 e seg. - Soggio , 

/7//a ite los Ss, tnart. turrit, , ms. , lib. 
Ili , cap. XV. - Ind. de las cas. memor^ 
contcmd, en los lib.jr archii^, de la Ciud, 
de Sacer^ ms., anno 1584 e 1588. - 
Serpi , Cron. de los sani, de Sarti. , 
iib. \\\y pag. 146. - Madao, Dissert. 
sulle sarde antich.^ pag. 50, num. 46. 

- Cossi! , Notiz. della città di Sassari. 

- Lo stesso, Descriz. geogrqf. della 
Said.y pag. 3 e 101. - Mattei , Sard. 
sacr. , pag. 202 e 203. - Sisco , Me- 
morie mss.y voi. Ili, pag. 29 e seg.). 

FARINA ( Gavino ) , medico e filo- 
sofo assai distinto che fiori nel secolo 
XVII. Nacque in Sassari nel principiare 
dello stesso secolo da parenti di civile 
condizione, i quali avendo riconosciuto 
in luì ancor fanciullo una felice incli- 
nazione per gli studi , lo avviarono di 
buon'ora nella carriera letteraria. Im- 
parò nelle pubbliche scuole della sua 
patria la grammatica e le umane let- 
tere : quindi si trasferì a Pisa , dove 
fece il corso filosofico ^ ed applicatosi 
in appresso alla medicina , studiò in 
Roma questa scienza sotto la disciplina 
di Gabriele Fonseca, portoghese di 
nazione , il quale era medico di papa 
Innocenzo X , ed avca succeduto al 
famoso ^o zio Roderico Fonseca nelle 
cattedre di medicina delf università di 
Pisa, e del ginnasio romano (1). Sotto 

(i) Roderico Fonseca dettò filosofìa nello siu- 



• • 



ofe I C4 o abile ékìt am 
già cato ' ie opera » ed « 

specia<u.^n«» «.^mi» ripirteli^ eeH^M- 

nonUa medica , fece il FariMk nfiài 
felici progressi , tanto fih «he ^ìt 
gegno sortito dalla natan aoeop|Hii 
l'amore alla fatica , ed un yìto 
derio di rendersi utile aDa » 
Per tal fine , conseguito appena Feiai 
della laurea, ritornò a Sardegna, e 
cominciò ad esercitare ia Tane éà 
dell'isola la sua professione : peròT 
dinarìa sua dimora fece in 
dove insegnò pubUicamenle la 
dna , ed oltre la riputazione die 
stossi colle sue lezioni , formò 
discepoli nella stess* arte , imo M 
quali fu Pietro Aquenza (S). Soceedrii 
era il Farina neir uffizio del pnliiiBBi 
insegnamento ad Andrea Vico GaidM 
suo concittadino , il quale dopo avtf 
dettato per molti anni la medicinale 
ginnasio tnrritano, avea fatto cUm 
il nome suo colla pnbblicazione dB p- 
recchie non meno dotte che eiegaiB 
scritture. Né il Farina era indegno < 
succedergli, perciocché per lungo ali- 
dio avea approfondito la scienza ck 
insegnava. Il nome che perciò ai avn 
acquistato gli cattivò la stima dei 
coetanei , fra i quali fu accetlo ia 



dio pisano dal i575 : dopo nove anni , dritf 
medicina fino al i6i5; in cui pattò aU'uùfftnK 
di Padova. EgU diresse gli sliidi di ami n^ 
Gabriele Fonseca nativo di Lamego in Pofl^ 
gallo , il quale fu uno dei ehiari prafann 
dell' accademia pisana , ed inaagnò poi eoa ma» 
lode la medicina in Roma. Diventò aidailit 
di pupa Innocenzo X , e nel i6a3 p^iMi^A b 
sua lodata opera, die ba per titolo ÉhSii 
oeconomia. Morì nella detta città di Roan ad 
iG68(Vcd. Fabroni, Hist accad.pis ,toai.n. 
pug. !i85 e 289). 
(a) Vcd. AQUENZA MOSSA ( Pibtio> 
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tieolare a D. Li p i ielmo 
icada dhiea ifi M< »eY *è 
iagwi^ .^he lo eboe per sau arcui» 
, e pMlià Messa qualità ritenendolo 
pili Emi, seco lo condusse, allor- 
fii promosso al Ticeregato di Si- 
I, e quindi a quello di Valenza 
qpid circostanza contribuì singolar- 
ite ad accrescere la sua riputazione , 
die in tal guisa ebbe occasione d 
iar nome onoralo in quelle oltre- 
ine regioni, neUe quali esercitò 
3 felicemente l'arte sua. Il primo 
pò di sapere medico dato dal Fa- 
fu un opuscolo da lui pubblicato 
(apoli nel 1650 , il quale ha per 
io Epistola in qua morbi hisioria, 
exoettent. Dux de Montalto fuit 
tUuSj descriUtur , et censura in ejus 
ttione ab aliquibus facta ec (un yol. 
l.''). In questa breve ma erudita 
loia r autore rende ragione del 
Mio da lui usato nel curare la ma- 
a del duca di Montalto viceré di 
legna , e confuta con vittoriosi ar- 
lenti le censure che gli altri medici 
' isola aveano fatto della guarigione 
ui (^rata. Nella prima parte non 
u5 mai lodare abbastanza la pura 
ita , e la profonda filosofia roedi- 
con cui descrìve la malattia , di 
»i disputava , i suoi sintomi e gli 
ti , facendo sempre canuninare a 
» della diagnosi la prognosi , di 
;gli avea fatto felice esperimento : 
illa parte seconda è da lodarsi 
ipuamente la rara modestia , con 
isponde alle frivole obbiezioni dei 
avversarli, combattendo con gra- 
non meno che con urbanità lette- 
I la garrula turba dcgrini^idi ari- 
:;hi. Però questa era una prima e 



leggiera prova dei suoi talenti , i quali 
apparirono piii luminosamente- neir al- 
tra opera ch'egli un anno dopo diede 
alla luce in Venezia, intitolandola: Me- 
dicinale patrocinium ad tjrrones Sat^ 
diniae medicos , in quo natura Jèbris 
SardiniaCf caussaCf signa, prognosti- 
ca, et medendi metltodus describitur 
ec. ( f^enetiis , apud Jacobum Sartina 
MOGLI , un voi. in 4.'' ). Infiammato 
qual era il Farina da sincero amor pa- 
trio , e vedendo che nessuno prima di 
lui avea osato scrivere sulla febbre 
endemica di Sardegna , la quale era 
chiamata dagli esteri col nome di in- 
temperie, volse Tanimo a purgare dalla 
accusa di pestilente il suolo suo nativo, 
e racchiuse in queir aureo suo libro 
la storia di tal febbre , di cui non si 
conosceva ancor bene la natura ; e 
scoprendone le vere cagioni , e spie- 
gati quali fossero i sintomi suoi piìi 
comuni , insegnò il metodo più adatto 
per guarirla perfettamente. Opera in 
vero di molta utilità per la Sardegna , 
a di cui giovamento protesta V autore 
di averla scritta , nella quale non può 
dirsi qual sia maggiore , o V impor- 
tanza del soggetto , o la dottrina coUa 
quale il medesimo è sviluppato. La 
dedicò il Farina al detto duca di Mon- 
talto , ed avvegnaché per sno incita- 
mento Tavesse incominciata in Sarde- 
gna , non potè compirla fino al 1651 , 
mentre trovavasi al seguito dello stesso 
duca in Sicilia (1). Era allora T illustre 

( i) Questa circostanza si ricava , oltre la stessa 
opera del Farina ( pag. 291 ) , da un distico 
che in quesC ultima si legge scritto in lode 
dell' autore. : 

Praetens , absens profuit ; en nunc dogmata 
curant 
Dum siculis , pi'odest turribus artis honos. 
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autore nel più bei fiore di sua gioveu- 
tii , e con rara felicità intitolava alla 
gioyentb medica di Sardegna questo 
suo libro , che racchiudeva il vecchio 
senno dMppocrate e di Galeno (1). 
L* opera è divisa in quattro parti. Nella 
prima espone qual sia la natura della 
febbre clàamata Intemperie $ nella se- 
conda le cause ; nella terza i segni di-^ 
postici ; e nella quarta , eh* è la più 
difTusa , il metodo ed i rimedii che si 
debbono adoperare per guarirla. In- 
siste particolarmente il Farina nel pro- 
vare che la febbre endemica di Sarde- 
gna non è pestilenziale né contagiosa , 
ma semplicemente della natura delle 
maligne ^ e lo dimostra con tanta copia 
di ragioni , con tanto numero di os- 
servazioni, e con tante autorità di 
scrittori , che bisogna convenire con 
lui di tal verità. SiflGrtla discussione lo 
conduce naturalmente a parlare con 
molto buon senno della natura delle 
febbri pestilenziali e maligne , e della 
gran difiTerenza che passa tra le une e 
le altre. Dalla pag. 7 fino alla 9 dà una 
succinta ma ben precìsa istoria della 
fdbbre chiamata comunemente intem- 
feerie sarda , e descrive i varii sinto- 
mi, dai quali suol essere accompagna- 
ta , secondo la diversità degli individui 
che ne sono aflctti : nella medesima 
racconta per incidenza la morte del 
suo dotto collega medico Benedetto 
Bribo ^ il quale , colto da tal febbre 
iualigna nel suo viaggio da Cagliari a 
Sassari , ne fu vittima nel luglio del 
1634. La definizione di detta febbre 
(lata dal Farina nella pag. 27 è forse 

fi) Ciò appare d^ir elogio fallo al Farina da 
D. Francesco Garsia, il qiial elogio sta scritlo' 
nella «tes.<ia opera Medicinale pairociniiim , ce. 



la più giusta die siasi Immagtiuto fira 
le tante che ne diedero dopo dli ìm i 
medici piii recenti , e meglio di ogai 
altra ne spiega V indole originaria e 
primitiva: egli afferma che ¥ intemperie 
sarda così detta è unaJeUre maligna j 
impropriamente pestilenziale , endemia 
ca , e talvolta perniciosa , mai però 
contagiosa, originata principaimetUe 
da vizio dell* aria. Nella seconda parto 
deir opera , in cui T autore ragiona 
delle cause di tal febbre, si dimoalra, 
qual era veramente , peritissimo nel- 
r arte sua , e quale lo avevano &llo 
Tosservazione continua , e la ragionala 
esperienza. Imperocché , siccom' egli 
avea viaggiato per tutti i luoghi priar 
cìpali dell'isola, e conosceva la varietà 
dei climi e deUe regioni , le qualità 
delle terre e delle acque, rinstantanea 
variabilità dei venti che dominano in 
Sardegna, e la diversità dei metodi di 
vita degli abitanti, nessuno meglio di 
lui poteva indovinare le vere cause di 
sifl*atta malattia. Per la qual cosa, dopo 
una breve digressione sulF amenità , 
fecondità e temperatura della Sarde- 
gna , nella quale la difende dairaceusa 
di irudsana che le fecero gli antichi , 
ed alcuni ancora dei moderni , dopo 
aver parlato delle febbri contagiose f 
e delle varie specie loro, e dopo aver 
passate in rassegna tulle le parti della 
vita e deir economia animale de^ sardi, 
conchiude che la vera causa della così 
detta intemfìerie sarda è propriamente 
r aria , non già per vizio intrinseco 
(iella medesima , ma perchè la sua 
temperatura è sempre variabile , non 
mai uniforme , secondo le stagioni , e 
così por i venti , come per altre par- 
ticolari circostanze di certi siti repen- 
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imeiile MobèOe d ìi > al caldo, 
l'umido alla ae^ a. La terza 
te ooDlieae ìàdiagnasi e Ì9i prognosi 
la malattia, indica i segni che h 
cedono , i sintomi che V acoompa- 
DO, e goida lettore, qoasi per 
IO , al conoscimento delle diverse 
nrenze ed acddenti , co' quali suol 
sentarsi nell'ammalato, secondo la 
srsitii del sesso e dell' età , e di 
le altre estrinseche circostanze. La 
te quarta finalmente , eh' è la pii 
«a ed importante , insegna il me- 
» di guarigione di una tal febbre , 
nello da osservarsi coli' ammalato, 

dimenticando il Farina in questi 
i precetti di mettere in piena luce 
rih minute particolarità che pos- 
o meglio istruire il medico, e met- 
o in grado di vincere coli' arte un 
-bo cotanto maligno. Quest' ultima 
te è divisa in dodici questioni , 
e quali si ragiona del vitto da 
iministrarsi ai febbricitanti, del sa- 
o , deli' uso delle coppette e delle 
natte, dei vescicatorii, dei purgan- 
e degli altri medicamenti da ado- 
iirsl , tra i quali 1' autore sembra 
pendere ai refrigeranti. Egli pre- 
ve in particolar modo , e secondo 
si , r nso delle sanguette , e la po- 
le dell'acqua fredda, allontanandosi, 
iguardo a quest'ultima, dalle pre- 
linanti e viete dottrine dei suoi 
pi , le quali Taveano assolutamente 
dita nelle malattie febbrili. In qne- 
»pera del Farina traluce ad ogni 
ina la profondità della sua fllosofia , 

cui stando saldo nei grandi prc- 
j tramandatici dalla scuola greca , 
giovandosi opportunamente delle 
perle fatte nei tempi posteriori, 



modificando, o rigettando, secondo 
la natura delle questioni , le dottrine 
arabe, e gli enq>irici insegnamenti, 
stabili col pro{Hrio studio, frutto di una 
lunga osservazione , la vera teoria della 
febbre sarda , e mostrò ai posteri la 
via piii sicura per sottrarre a questo 
endemico morbo il maggior possibile 
numero di vittime. Questo suo filan- 
tropico pensiero , di cui egli stesso 
rende ragione nel proemio al Medici^ 
naie patrocinium , le sue lunghe fati- 
che, i felici successi da lui ottenuti 
nell'esercizio dell'arte , gli scritti pub- 
blicati, e l'esempio che diede agli altri 
inoltrandosi prima di tutti in una car- 
riera sconosciuta (1) , lo rendono me- 

(i) Dopo il Farina scrissero sulK Intemperie 
sarda , tra i nazionali Pietro Aquenza Mom» , 
di cui parlammo nel primo tomo , e il profes- 
sore Pietro Leo , di tni parleremo in questo 
secondo tomo del noitro Disiooarìo biograQco ; 
Ira gli estemi , Antonio Ignaccbera medico na- 
poletano neir operetta Dei due morbi , febbre 
intemperie^ e pleuritide ^ che nella città di 
Cagliari ^ipeueffgiano (Napoli, i74o< Nella 
stamperìa Muziana , un voi. in S.o ) ; il pro« 
fcssore Giuseppe Giacinto Moris in uno scritto 
intitolato De praecipuii Sardiniae morldt * 
( Aug Taurin. i8'i3 ) , e il professore Carlo 
Giacinto Sachero nel suo libro DeW intemperie 
di Sardegna , e delle febbri periodiche perni- 
dote ( Torino , tipografia Fodratti i833 , nn 
voi. in 8 o ). Quest'ultimo autore, il quale dettò 
per alcuni anni medicina teorico-pratica nella 
regia università di Sassari , dedicò detto suo 
libro al barone D. Giuseppe Manno , scrittore 
dell* applaudita Storia di Sardegna, Noi enco- 
miamo sinceramente le dotte faticbe del pro- 
fessore Sachero ; ma ne duole alquanto , che 
essendosi egli discostato assai poco dalle dutlrine 
del Farina in rispetto alla natura della febbre 
periodica chiamata Intemperie sarda , abbia poi 
cosi parcamente fatto ricordo di uno srriliorf 
nazionale , il quale lo precedette quasi due »4'Coli 
nella stessa carriera. 

* // Moris diede tre anni dopo al suddetto 
suo scritto latino una maggiore estensione , 
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rHeyole del nome d' Ippocrate sardo : 
come ancora per V aarea saa e casti- 
gata latinità pub a buon diritto sedere 
a fianco di Celso , e degli altri piii 
purgati scrittori di cose mediche. Il 
Farina avea in pensiero di scrivere 
ulteriormente sopra i sintomi dell' i/i^ 
temperie o /èbbre sarda , come lo dice 
nella pag. 292 della citata sna opera -, 
ma non avendo poi pubblicato nessun 
altro scritto sopra una tale materia , o 
non ridusse ad atto il suo divisamcnto, 
o veramente lasciò inediti i suoi lavori , 
dei quali sembra siasi giovato il suo 
discepolo Pietro Aquenza« Dopo sette 
anni dalla pubblicazione di quest'ope- 
ra , il Farina trovandosi al seguito del 
duca di Montalto , già promosso alla 
viceregla di Valenza , diede alla luce 
in qucst' ultima città un opuscolo inti- 
tolato jipidogia in curatione excellent, 
domìnae Catherinae Moncatae , ducis^ 
sae Montisaki ec. (1658, un voi. in 4.**), 
il quale è una breve , ma vigorosa di- 
fesa del metodo da lui usato nella 
guarigione dell' eccelsa donna del suo 
mecenate. Tanti lavori scientifici , e 
tante prove d' ingegno cattivarono al 
Farina 1' amicizia di parecchi grandi 
uomini del suo tempo: egli avea avuto 
occasione di conoscerne molti nella 
sua lunga dimora , prima in Italia , e 
poi in Sicilia e nella Spagna ; ma nes- 
suna r onorò tanto come quella che 
mantenne saldissima col suo concitta- 
dino e congiunto D. Pietro Frasso Pilo , 
esimio scrittore di diritto civile e ca- 

io voìid in lingua francese , e io stampò nel 
i8j6 in Parigi col titolo : Notice sur Ics prin- 
cìpales lualadics qui rcgncnt dans l'ile de Sar- 
daigne. Paris , imprimerle et fonderie de J. Pie- 
card 1826 ( fase. I ili S.o >. 



nonico (1) , e col rinomato medieo 
siciliano Marc' Antonio Alaimo (9)f tK 
cui parlano il Moreri e il GoroMsllf , 
il quale al Medicinale pairoeùtiuiH pre- 
pose un'epistola latina scritta eoo tanto 
buon senno » che basta essa sola per 
molti elogi f e addimostra l'ecoelleua 
del fisico sassarese nella lunga e dif- 
ficile arte ippocratica. L'altro nedioo 
siciliano Agostino De - Lorenzo feee 
ancor esso del nostro autore un beUo 
encomio, che si Jegge nella delta open 
sua, dal quale appare la rinomama 
da lui acquistata in quell'isola , e spe- 
cialmente in Palermo. E tra i naaio- 
nali , per tacer d' altri , fu amico suo 
quel Gavino Catayna, che illastrb eolia 
sua dottrina e colle sue virili la sede 
arcivescovile turritana (3). Degli onori 
da lui conseguiti diremo farevemeiile. 
Fu prima pubblico lettore di nuitefia 
medica nel ginnasio della sua patria , 
quindi archiatro del duca di Montallo, 
e poi medico di FUippo IV e di Carlo li 
re cattolici , e di Marianna d'Austria , 
moglie e madre loro. Dal suddetto 
monarca Filippo IV ottenne il privi- 
legio di nobiltà , e la signoria di Monti 
per sé y e per la sua discendeosa , la 
quale però dopo un secolo e mezzo 
si estinse intieramente. SiOatte onori- 
ficenze , eh' erano il premio del suo 
merito personale , non cambiarono in 

(1) Clic il Farina fosse congiuuto ed amico 
del Frasso Pilo , si ricava dairepigramma latino 
scritto dal primo in lode del secondo, clw lesesi 
neir opera De regio patronatu ituHarum^ l U. 

(a) Non bisogna confondere questo con altro 
Marc' Antonio Alaimo^ siciliano ancor esso e 
nativo di Palermo , il quale fu monaco cassi- 
iiese , e dettò Qlosofia nella università di Pisa 
dal 1710 fino al 1716 ( Ved. Faluroiii , Hitt. 
accad, pis. , toro. Ili, pag. i34 e ^tS), 

(3) Vod. CATAYNA ( Gaviko ). 
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inUa la mansactudine , la franchezza , 
> la generosità d suo carattere. Sa- 
littDte, ed onorato sopra molti altri 
lei suoi coetanei, egli solo non seppe 
Md quanto fosse il suo sapere , e la 
IÌ8lÌBzione, con cui era riguardato da 
igBiino. La modestia sedeva in cima 
S tutte le sue yirth ; e basta leggere 
ha c^re eh' egli scrisse per ricono- 
ioere ad ogni tratto questa rara mo- 
isnsioiie del suo amor proprio. Della 
peligione fu amantissimo , e lo zelo suo 
per r incremento della medesima m 
na patria controssegnb con doni as 
prenosi , e con instituzioni eccellei , 
lite onoreranno per sempre la sua 
■nmorìa (1). Tali m una parola alla 
Édenza ed alle altre doti dell' ingegno 
aeec^pib le Yirtii del cuore, che non 
il pab decidere quali in lui prevales- 
ÌBro.Mori quest'uomo benemerito della 
Surdegna , dopo il 1679 (2) ( Ved. 
Farina , Medicin. patroc. in proiemio , 
ft nell' iq[>proy. pag. 7 , 9, 34, 35 , 54 , 
191 9 292. - Lo stesso , Epist. seu Mst. 
norb. due. de MonUdto. - jàpolog. in 
iurai. dudss. de Moni. - Frasso Pilo , 
Oe reg. pair. Ind. , tom. U. - Fonseca , 
^ùl^ de S. Gavino niartjr. tiui'it, ). 

(*) PASSONI ( P. Liberato ) , reli- 

(i) Gavino Farina donò aUa chiesa cattrdralc 
lellai sua patria la statua in argento di S. Gavino 
uartire , protettore deUa città e provincia tur- 
ritaoa : detta statua fu lavorata nel Messico , e 
Me parla Carlo Fooseca nella vita di S. Gavino 
■tampata in Biadrid nel i685. Lo stesso Farina 
iece un lascio di .scudi mille per la celebrazione 
■onua della festa di detto santo martire', lu 
quale fu poi instituita dal di lui figlio D. Simone 
Farina , e si eseguisce annualmente addi aS ot- 
totire cbll' ordine equestre della città di Sassari, 
('j) Infatti il tomo secondo De regio patronatu 
Indiar. , nel quale si legge un epigramma del Fa- 
rina in lode del Fnuio Pilo, fu stampato nel 1679. 



gioso delle scuole pie , rinomato {ler 
la sua scienza nelle materie teologiche. 
Era genovese di nazione , e nacque 
nel 1720. Abbracciò in età molto gio- 
vine Tinstituto del Calasanzio, e dopo 
aver fatto i suoi studi , e la solenne 
professione , dettò con fama di acu- 
tissimo ingegno la fliosofla , e la ma- 
tematica in Urbino y ed in Roma. Fu 
però singolarmente dotto in teologia , 
la quale insegnò con grande applauso 
nel collegio di Sinigaglia, e nel Gala- 
sanziano. Ascritto da papa Benedetto 
XIV al numero degli accademici lilw^ 
gici , lesse in diversi tempi varie dis- 
sertazioni y nelle quali , oltre lo aver 
fatto conoscere la sua perizia nella 
lingua greca , è tanta T aggiustatezza 
e r eleganza della dizione latina , che 
senriira aver emulato in tal rispetto gli 
scrittori del secolo d' oro. Quindi fu 
dato per maestro di umane lettere agli 
alunni del collegio urbano de propa-- 
gamia fide , nel qual impiego rimase 
quattro anni , e si acquistò il nome di 
oratore, e di poeta. Insegnò nuova- 
mente teologia nel collegio Nazareno , 
e fu eletto poi assistente provinciale 
del suo ordine. In tutti gli accennati 
tempi y che comprendono lo spazio di 
venti anni, il Passoni pubblicò molte 
scritture fllosofiche e teologiche , e tn. 
le altre sue fatiche , voltò in latino , 
ed ampliò la vita di S. Giuseppe Ca- 
lasanzio scritta dal Bouada , lo che 
esegui con tanta purità di lingua , ed 
apparato di erudizione , che questa 
sola opera gli conciliò più fama di tutte 
le altre, e ridondò in gloria della scuola 
pia. Chiamato da Carlo Eminanuele 111 
re di Sardegna alla regia università 
di Cagliari , v' insegnò prima teologia 
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morale dal 1764 fino al 1766 ; e da 
qnest' anno in appresso teologia dog- 
matica fino al tempo , in coi nella 
stessa qualità di professore dogmatico 
fu traslatato alla regia università di 
Torino. I doveri del pubblico insegna- 
mento , ai quali il Passoni adempì sem- 
pre con instancabile sollecitudine , non 
lo distolsero mai dallo studio e dalla 
lettura degli ottimi libri: e{^ spendeva 
in queste due predilette occupazioni 
lutto il tempo che gli avanzava dall'o- 
rario scolastico. Frutto bellissimo di 
questa sua assiduità furono li molti 
scritti eh' egli compose , e che ripuliva 
con severa lima coli' animo di renderli 
tutti di pubblica ragione. Però , colto 
air improvviso da una febbre biliosa 
che lo travagliò per alcuni giorni, mori 
in Torino addi 4 maggio del 1775 nel 
convento dei frati agostiniani , nel quale 
avea il suo ospizio. Le opere sue edite 
ed inedite y sono le seguenti : 1. De 
Leibnitziano rationis sufficieìUis prìrt'^ 
cipio , dissertatio. Senogalliae , anno 
1754 , tjrpis Stephani Calvani ( un voi. 
in 4.®). Fu ristampata in Buda nel 1767 
co' tipi di Leopoldo Landerer » per 
opera di Alessio Uorany professore di 
filosofia ( un voL in 4.® minore ). IL De 
solis defeda in morte Caesaris , dis- 
seriatio. Scnogidliae , tjrpis Stephani 
Cali^ani , anno 1754 ( un voL in 4.® ). 
111. De mif^aculis ads^ersus Benedictum 
Spinosam , dissertalio. Romae y tjrpis 
Joannis Zempel prope montem Jorda- 
num, anno 1754 (un voi. in 4.®): fu 
ristampata nella stessa forma , e dallo 
stesso tipografo in Roma nel 1 755 , 
con molte aggiunte dell autore. IV. De 
graeca sacranun literarum editione in 
sepliuiginta cognominala iìUcrpretilnis ; 



dissertaiio. Romae y typis Johannis 
Zempel , anno 1754 ( un voL in 4.* ): 
fu ristampata in sinodi forma y e dallo 
stesso Zempel in Roma nel 1758 , con 
molte giunte e correzioDi deli* autore. 
V. De voce Homousion , disseriatio, 
in qua ostenditur vocem illam a& Jlit- 
tiochenis Patribus proscripianÈ ei me- 
pudiatam non esse. Romae, ex iypis 
Jokannis Zempel, anno 1755 (mi Tiri. 
in 4."" ). VL De culiu Jesu ChrisU> a 
Magis adhibito, adv&rsus Rioardtan 
Simonium , et Samudem Basnagiwn. 
Romae , ex tjrpis Johannis Zempel , 
anno 1756 (un v<^ in 4."*). VIL Depttd" 
larum monasteriis, canone XXXf^IH 
Epaonensis conciUi celebraiis , dissero 
tatio. Romae, ex tjrpis Johannis Zem- 
pel , anno 1757 ( un voL in 4.* > Vili. 
De cognitione S. Johannis Baptisiae in 
matris utero exultaniis , ad^rsus Bas- 
nagium ; dissertatio. Romae , ex tjrpis 
Johannis Zempel , anno VIVI ( OD veri, 
in 4.® ). IX. De veritaie atque divinitate 
historiae Magorum, quae est apud Mar 
thaeum , cap. II ^ v* 15^ adì'ersus An- 
tonium Collinsiuni; dissertatio. Romae, 
ex tjrpis Johannis Tjempd, anno 1759 
( un voL in 4.° ). H De tempore ad- 
ventus Magorum. ad Christum, dialo- 
gas lìobilus xriii halendasfebruarias in 
urbano collegio de propaganda fide ec. 
Romae, ex tjrpis Johannis Zempd y 
anno 1760 ( un voL in 4.* > XL De 
Leporii libello, atque ejus sententia de 
conjunctione diuinitatis cum corpore , 
triduo mortis Christi , dissertatio., in 
qua etiam Ecclesiae ìuic de re doctri^ 
na adversus Fiddès, et Stackouse cou^ 
stituitur , et Jirmatur. Romae ^ 'tfrpis 
Hieronjmi Mainardi, anno 1761 ( un 
voi. in 4.^ ). XII. De piorum m situi 
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^ eoaihse, 

miraeoU pdbbBcate dii F; 
^TM. LlDaftre pffofeanrc gCBorese go- 
stte deH'auBkniai di boU «Muiiid i 
d soo VoKfo y tia i quii farooo I r- 
ardo de Robeis, ed 3 celebre al 
kjrtoiiio Geaof esL Le diswrUiioiii ^ 
iMuaBe , se tw aei o ÌBsieiiie ncool , 
umerebbero Ire ^roesi Tolmni ( \ 
VlSSedda , De laadib. jicad. calar. , 
^mg. 33 , 47 , 48. - Horany , Scho/. 
nar. script., 1. 1, p. 767 ano a 774 > 



FEDERICO BE n Aaborea. Ved. 
SLEOMORA BEGCCA n Arborea. 

FEDERKO (Fbatc) , pio e zelante 
«esooTO dell'mitica diocesi di S. Giu- 
sta già snflBragaiiea del metropolita ar- 
lioreose. Egli era nato in Sardegna nel 
declinare dei secolo XIII , ed abbracciò 
■iella sua gioventh Tinstituto di S. Do- 
Mandato a Pisa da* suoi supe- 
, reagg per alcuni anni il cenobio 
«del suo oidine in detta città : ncll eser- 
cizio di tale inpiego fu sommamente 



birilli :Mr >ù:^ $K tMUi- 
& frviitir di |«fia liaM%Mwi X\U 
Hi m$ h^ cnr^ \fK4V>^ dt^Ha 

ISK aimah 

rottlro$$egii6 U lnii^^i^ 

efèwoiialàK K>r«>raiiKmt%> 

scrittori santi die ìianoro ìm\ 

svili rifiNTISCCMMI^ lUlHHUM «i 

i loro si cons^nravam^ aiHHvra al- 
preiìosi an^li ila Ini iKhhiIÌ alla 
dnesa. Mori « $<KHUHto il Fimlaiia i 
nella s«a sed« di S. (ìiuHla. N«wi man 
carooo auti^ i tpiali ai>riaa«»ro ok^ i|ni^ ^ 
sto F. Federico mui era aanlo «li na 
rione, ma della Ainiiglia Sarti! tlt IMaai 
però, oltre che lo alimao t^rroiH^ t\\ 
commesso dal Slanmnill riRiiniHlo a Ila 
risone re di SardoRua (I)» morllniio 
maggior fedo 1 monunionlt «loirortiiiio 
di S. Domenloo noi quali \s oliianialo 
nativo di Sardegna. ( Ved, l«\niliiMa » 
Theair. dmu^ pag. SMU. * lai NleaaOi 
DefHist.Kcii, |Nui. V, III. DXII, unni. 
% - Mattel , SoihL mr. , |Ntg. «Wl JV7. 
- Sauna , Fasth*. viilt, r»/i\, lulrod. num. 
15. - Francesclil , Kliìg. di K llmuìl, 
da S. Cofiéor.t not 40. - AfvmfH\ dUI^ 
lust. uom. pis.f toni. HI , pag. 14A ). 

FELICE (8. MAaT.). fc uno del pili 
antichi atleti che aolIVirono In Sard(*gnn 
il martirio per la fede di lì. C. Il mmo 
nome b ricordato In tulli I uinrllrologl 
pih accreditati , ma non cmImIouo atll 
del suo martorlauMinto dal rpiall poHM» 
ricavarsi una qualche narruzlone delln 
sue gesta. Il Kouruut scrive che S. Fc- 

(0 V. DAHISONR ftc i;i Samum^m. 
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lice fu martirizzato sotto la persecu- 
zione di Nerone , «ed il Ferrano nel 
Catalogo de' sarui d'Italia aggiunge 
che sostenne la morte per G. C nella 
città di Cagliari : ma entrambe sono 
asserzioni arbitrarie, le quali mancano 
di certi e validi documenti. Quello che 
si pub dir di certo si è , che S. Felice 
è dei primi martiri che la Sardegna 
abbia avuto ; per il qual motivo gli 
scrittori antichi di cose sarde lo de- 
corano, co*santi Emilio , Priamo e Lu- 
ciano, del titolo di protomartire sardo. 
11 suo martirio è notato nel giorno 28 
di maggio. ( Ved. Martjr. rom. ad diein 
28 maii. - D'Acherio , Spicilcg. , tom. 
11^ pag. 11. - Papebrochio, tonL Vi, 
nuwV, pag. 745 - Ferrarlo, Catcd. Ss. 
Italiae. - Fara , De reb. sard, , lib. I , 
pag. 70. - Vico , Hist. gen. del reyn. 
de Cerd. , part I, cap. XVIL - Mattei , 
Scu'dinia sacra , pag. 48. - Bonfant , 
TriuntpK de los satU. de Cerd., lib. V, 
cap. VL - Finto , De Cluist. crucif. , 
tom. I , pag. 439. - Serpi , Cron. de 
lossant. de Cerd.y lib. I , pag. 26 e 27). 

FELICE. Illustre vescovo turritano 
che fiori nel declinare del secolo V 
della Chiesa. Intervenne cogli altri ve- 
scovi sardi al concilio convocato in 
Cartagine nel 484 da Unnerico re dei 
vandali. In tale assemblea sostenne con 
maravigliosa costanza le vessazioni di 
quel re eterodosso , e difese corag- 
giosamente h causa della fede. La mag- 
gior parte degli scrittori sardi crede 
che Felice succedesse a Samsuzio nella 
sede turritana; ma siccome l'episco- 
pato di Samsuzio nella chiesa di Torres 
è soggetto a molte dubbiezze , una 
tale opinione meriterebbe un maggior 



esame. Il Canlelio , uomo eradilUsioM), 
stette In forse di chiamare il vescovo 
Felice nativo d'Africa, ma lo rattemie 
r autorità del Sirmondo che lo dice 
nato in Sardegna. Però bastava leggere 
la storia della persecuzione afiriona 
scritta da Vittore Vitense per cessare 
ogni dubbio sulla patria di Felice, cke 
da quell' istorico è nominalo prectaa- 
mente vescovo di Torres in Sardegna, 
e numerato tra {^ altri vescovi sardi 
intervenuti al concilio di Cartagiiie. Vi 
fu un altro personaggio di qaesiò mo- 
me , il quale era diacono della stessa 
chiesa turritana , ed il di lai sepokio 
fu scoperto nell'antica ba^ca di Tot* 
res nei primi anni del secolo XVU oga 
questa iscrizione : 

•f Hic po9ÌtH9 est minitter 
Chrisii Felix diaconuw 
Qui vixit aitnÌM pluf mimu 
L. RequievU in pace mh die 
V kal. majai ind. Ili, 

Ne fa menzione il Finto nella sua opera 
De Cristo crucifixo. (Ved. Vittore Vi- 
tense, De persecut. afric.j lib. IV, pag. 
693. - Cantelio , Hist. metrop. wrb. , 
part III , dissert VI , cap. VD , nam. 
5. - Sirmondo , Not. ci%ni. et fnrhww. 
eccl. qfric, - Mattei , Sard. sacr. , pag. 
144. - Mansi , 4$.^. conciL na^. et ampi. 
collccL, tom. VII, coL 1142 lliio a 
1164. - Serpi , Cron. de los sani, de 
Cerd. , lib. I , pag. 26 e 27. - Piato , 
l}e Cluist. cìiicif. , tom. I , pag. 440. - 
Soggio , yida de los marL turrii. ms. , 
Ub. IU,cap. VIU). I 

FENO ( Pietro de ) , cittadino sas- 
sarese assai distinto per le sue virtii 
civili e militari. Nacque nella seconda 
metà del secolo XIV, ed arrivò col smi 
merito personale alla esùnente carica 
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piklestày ossia capo sapremo del 
Ine di Sassari. I estò in Yorie oc- 
jiiiii importanti servizi ai sovrani 
Itigoiia ; per la qual cosa il re Don 
MbM^ nel 15 febbraio del 1412 gli 
ipedeUe in feudo la villa di Monti. 
pnàniii dopo» fa eletto dai suoi con- 
idiiii capo dell' ambasciata fatta al 
fcAlfoiiso, ch'era approdato alla 
k>di Alghero, per profferirgli . nb- 
e Yassallaggio , e gli furono 
coinpagai Andrea GardeuìO e 
imo i»^ Cherchi : in tale occasione 
IpMvea aragonese gli confermò con 
HMi del 2 settembre la concessione 
ì/fk dal re D. Martino , e gli diede 
lleòiari contrassegni del suo favore. 
i , riconoscendo le grazie sovrane , 
rieodo farsi un nome onorato nella 
sia , segui lo stesso D. Alfonso 
bnpresa di Corsica. Preso imbarco 
Sqoeir isola sulle navi regie , sì 
isw vidontario nelle file deireser- 
(«•ale y e si distinse per il suo co- 
lio e per la sua fedeltà , special- 
ll0f neU' assedio di Bonifacio. Fu 
Biato nuovamente di questo suo 
l^per la causa regia colla conces- 
W delle ville di Codrongianos ^ e 
Ibtiru bttagli dal suddetto sovrano 
'94 novembre 1420 , la quale poi 
JO ottobre 1424 gli fu ampliata in 
Bellona a modo di (ranco allodio , 

mero e misto impero. Soli sei 
i sopravvisse a quest' ultima con- 
lione, perciocché mori nella sua 
ria nel 1 430 , lasciando erede del 

nome e delle sue fortune f unico 
tiglio Pietro de Peno , il quale per 
■te minore di eth, fu raccomandato 
^lEÉratela di suo zio Pietro Spano ar- 
tSGOvo di Torres. 1 feudi di Pietro de 

rol. II. 



Feno passarono per vendita nelle mani 
di Francesco Saba e Giovanni Manca , 
illustri cittadini sassaresi , ed il suo no- 
me si estinse col suddetto suo figlio , 
che mori senza successione. ( Ved. Zu- 
rita , jiìvnal. de jirag.y lib. XIII , cap. 
VHL - Fara, De rei. sard., lib. IV, art. 
Alphon. rex. - Vico, Hist. gen. del rcyn. 
de Cerd. , parte VII , fol. 31 e 53 ). 

FENSA ( Michele ), pio ecclesiasti- 
co, nativo della città d'Iglesias, il quale 
visse nel declinare del XVI , e nei primi 
anni del secolo XVII. Fu uomo di vita 
esemplare , e quasi santa : i redditi del 
ricco canonicato , che occupava nella 
cattedrale di Cagliari , convertiva tutti 
in sollieyo dei poveri, che solca chia- 
mare suoi figli. Nel 1610 fondò a pro- 
prie spese nelle sua patria il convento 
dei frati domenicani , ai quali impose 
l'obbligo d* insegnare gratuitamente ai 
fanciulli i primi rudimenti delle lettere. 
Scrisse un Diario delle cose accadute 
in Sardegna al suo tempo , di cui fanno 
ricordo il Bologna , ed il Sisco nelle 
memorie loro mss. ; però debb' essersi 
perduto , poiché non si ha notizia che 
esista r originale , e nemmeno venma 
copia del medesimo. Di questo scritto 
autografo del Fensa, o di apografi dallo 
stesso derivati fu fatta da noi diligente 
ricerca per piii di due lustri ^ ma riu- 
scirouo vane tutte le fatiche che impie- 
gammo per la scoperta di tale ins. che 
dovea racchiudere importanti ed esatte 
notizie degli avvenimenti pubblici di 
Sardegna nei secoli XVI e XVII ( Ved. 
Vico , Hist. gen. del reyn, de Cerd. , 
parte VI , fol. 1 02. - Boloila , Marmai, 
de memor. mitiq, de Cerd. , pag. 215 , 
jns. - Sisco , Memorie mss, , tom. V. 
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- Maaoo , Sior. di Sard. , tom. Ili , 
pag. 427 ie 428 in not ). 

FERRANDO (fil Antonino). Nacque 
in Cagliari nella prima meli del secolo 
XVil, e Testi nella sua giovinezza 
Tabiio dei frati predicatori. Dopo aver 
fatti i snoi siodi , parti per la Spagna , 
e fissata la sua residenza nella città di 
Malaga, vi lesse per più anni la teo- 
logia sccrfastica coir onorifico titolo di 
professore di quello studio pubblico. 
Fu accetto in singoiar modo a frate 
Emmanuele di S. Tommaso, fratello 
naturale di Carlo II re di Spagna, e 
vescovo di Malaga , e quindi al suo 
successore D. Bartolommeo de Espejo. 
Quest' ultimo prelato si prevalse assai 
della dottrina e dei lumi del Ferrando 
nel comporre e pubbliche la sua eru- 
dita opera De usuris et contradibus , 
come lo attestavano i mss. lasciati dallo 
stesso Ferrando al convento di S. Do- 
menico di Cagliari, nel quale esistevano 
ancora nei primi anni dello scorso se- 
colo. Ritornato in Sardegna, tirate Anto- 
nino fu nominato Vicario generale della 
congregazione domenicana, nel quale 
impiego cessò di vivere , non avendo 
aggiunto ancora li 60 anni di sua età. 
U Ferrando avea fatto uno studio di- 
ligentissimo delle opere di S. Tommaso 
d* Aquino ( V. Sanna , Festiy, cult. ec. , 
introduz. num. 48 ). 

FERRERA ( Pietro ih ) , cittadino 
«ilgherese di molto valore, il quale 
fiorì nel principio del sec<rfo XV. Nato 
in povera fortuna , dovette al proprio 
merito il suo innalzamento e le ric- 
chezze indi acquistate. Nelle fazioni 
sostenute in Sardegna dai Dorìa , e 



dagli altri a ilerenti della k» 
egli seguì costa*^ - emeote le | 
e si distinse pe la sua lei 
suo coraggio. S/ ^>vb pres 
sedio del castella UMoutel 
valorosamente per -tra auni 
Nicolò Doria , ^ '1 «vendo 
colla sua opera ^lU^espugi 
medesimo, fu «ì.xxitto da 
re di Aragona all' mtliiie 
sardi baroni , ei' ébhe infie 
di Padria e di N^ra (1). Ne 
zione dello ste^ castello i 
nome onorato ali ri due cftfc 
resi , GispERTo Fbbrbto e ( 
€BERA , i quali furono gea 
rimunerati dal medesimo n 
( Ved. Fara , De ^. sani 
art Alphon. rex, - Vico, 
dd reQrn. de Ceìd. , parte V 

FERREI o FERRETO ( 
Nacque nella città di Algbei 
e forse discendeva da q» 
Ferreto , di cui si è paria! 
colo precedente. Militò nel 
vinezza con molta lode sol 
dardi spagnuoli , e fece varii 
di guerra in Italia ed in Sicil 
isola soggiornò molto tem 
casione di servizio, nel qua 
per gradi al posto di capii 
nato nella sua patria ^ fec 
nome suo per molte open 
nerose. Una di queste fa b 
di otto mila scudi da lui 1 
fondazione di un collegio { 

(i) Pietro di Fenren acquistò m 
come si rìcaT» da docuaeiiti p«I 
tempo. La casa» in cui visae , app« 
alla sua famiglia nel i54i , poiché 
ebbe starna per brevi ore l'inperm 
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M> , per la qatJk li in- 

mU i redditi<^< i 

.8les6' oggetl.^' aal oecauo oar^ 
0). L'egr^^^bmina donata dal 
iper w fine ^M pietoso era as- 
la Mfli atati^'ìlél prineipe di Pa^ 
ift SieiUa. AI ^e atto di gene- 
«ggiwMe «Ift^ira preiiòai doni 
ecMcreatia é&lfS eliiesa di S. Mi- 
llniente rikr %le8so edleglo , i 
Épeno giadl^ itti éék valore di 
» «Dia diieati^%aidato T iUnstre 
Meda pietà dif-^a ed illuminata, 
• ai donatariffebbiigo di tenere 
•voccAegio sémprei^rte , sema 
ile j dne scuole di grammatica , 
I rettoriea , ed una di filosofia , 
della sua If'>oralità il firutto mi- 
raecogliesserò i suoi condttadi- 
Dchè il Ferrato debb' essere an- 
ato tra quegli uomini rari , che l6 
b- fiortane y Mn nei soli oziosi 
i ddla vita , o ndla vanagloria 
aandati monumenti , ma in opere 
lono di pubblica e perenne utili- 
mób altresì nella suddetta chiesa 
Mìdiele il sepolcro per sé e per 

i (2) ; ma non vi fu 



I decano SarroviU , cittadino algherese , 
to il lascio dei suoi beni per la fondazione 
sollegìo di gesuiti nella sua patria. Due 
I oooiune di Algliero BTea deliberato dì 
pe questi religiosiy una nel i5S5 , essendo 
d consiglio municipale Salyatore Guiò 
y e l' altra , trovandosi alla testa dello 
rittiisiglio Pietro Nofire Font Anche il 
► Andrea Bacallar , mentre dimorava in 

•Tea ulEziato per il medesimo fine il 
idio Acquaviva , prepoaito generale dei 

Però queste sollecitudini rimasero senza 
toc al 19 manta i6i« , nel qual giorno 
no Ferret compi i deaiderii dei suoi con- 
ti , accelerando colhi sua generosità la fon- 
dei nuovo collegio L'iscrizione marmorea 
nnda la pia liberalità del Ferreto , ricorda 



seppellito, perciocché nel 1621 mori 
in Skilia y doV erasi nuovamente tras- 
ferito per militare nelle guerre di quel 
tempo. Il suo testamento fu rioevulo 
in Palermo nel settembre dello slesso 
anno 1621. Da uno stifute cotanto il- 
lustre era derivata r antica fomigUa 
dei marchesi di Valverde : imperocché 
Franzina Ferret pronipote del Girola- 
mo Ferret, di cui partiamo, ebbe flglia 
ed erede Teresa , la quale fti maritata 
a D. Giusei^ Garrion Gervellon Usavo 
dell'ultimo trapassato marchese di Val- 
verde D. Girolamo Garrion ( Ved. Vico , 
Hisi.gen. dhl rejm. de Cerd. , part VI, 
foL 80. - y4rchi9. delkidt. di jélgh. - 
Stram, del 1698 , JR. insin. di Algh. - 
Sacchini , Hist. Soc. Jes. y parte V , 
lib. lV,pag. 192-93). 

FIGO ('Ancxlo Simon£ ), cittadino 
sassarese , il quale coltivò felicemente 
la poesia sarda, e la lettere amene. 
Quantunque non ateo pervenuti sino 
a noi li suoi scritti , sappiamo tuttavia 
per la testimoniansa di autori contem- 
poranei , eh' egli fu dotato dalla natura 
d' ingegno lucidissimo , che amò il sa- 
pere , e che verseggiò con molta dol- 
cezza poetica neUa lingua sua verna- 
cola. Gavino Sambigucci suo coetaneo 
ed amico ne fa onorato ricordo nella 
Lezione sul simbolo Bocchiano: ne 
parla ancora il Fara nei libri De rebus 
sardois : e V Araolla , altro suo illustre 
concittadino, nell'immaginoso capitolo 
intitolato La visione , descrive con 



ancora ch'egli aveaSoanni allorché fece tal dona- 
zione : perciò noi fiiaauNno la Miana«GÌta nel iSSa. 
(a) Eaiste ancor oggi la lapide marmorea di 
detto sepolcro neir antiambito del presbiterio 
della stessa chiesa. 
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bella precisione in soli sei versi il suo 
carattere yìvo e generoso , e T acerba 
fortuna che lo tolse ai Tìveoti nella 
prìfliaTera degli anni suoi : 

5* miieru qui ta Merrm ùtai eaUné^ 

Cun p0#«ai f miw , et eun sa fromie aturm 
SaMjaiIihile$ cosa$ dhprexeniie\ 

Qui moi'Mtt (i) in sa meggìus primavera , 
De Figo est eu Simone et Suttareliu , 
Lugue altm de Mas turree et iumera (a). 

( Ved. Fara » De réb. sard. - Sambi* 
gocci , In Hermaài, bocche inierpr. j 
pag. 9. - Araolla, Rùnas tUvers. es/urìt., 
cap. IV j vers. 124 e seg. ). 

FILIPPO ( Mabchesb di S. ) Ved. 
BÀCALLÀR ( Vincenzo ). 

FILLOL (fr. Tobimaso) , pio e dotto 
religioso dell' ordine di sant'Agostino , 
nativo di Sardegna , il quale visse nel 
secolo XVn. Vesti Tabito monacale nel 
convento degli agostiniani di Sassari , 
e dopo aver professato i voti solenni 
(5) andò in Ispagna , dove rimase poi 
sempre , e mori nel 1696. Lasdò ms. 
un volume di sermoni in lingua casti-^ 



(i) Sincope di morzetit ( mori ). 

(a) PAniFBA«i iTALiAVA. L' aliro chc disccndc 
4 lenti e gravi |nisù dalla ripida stretta del mon- 
te , il quale muove alteramente la fronte come 
«lisprezzapdo le caduche cose di questa ' terra , 
egli è Simone de Fi^o e Suzzarellu , luce , anzi 
fafo altitsimo di Torres ( Sassari ) , che fu 
spento (ahii danno ) nello splendere più bello 
della primavera degli anni suoi. 

(3) La patria e la professione del Fillol si 
ricava da un antico libro del convento ora 
soppresso di sant' Agostino di Sassari , il di cui 
titolo é questo : Liber recordationum ad M. 
D. G. et utilitatem conuentus S. P. Àuguslini 
hufut civitatie Sacerit. Anno 1734. Questo li- 
bro , ed il ms. del Fillol era posseduto dal M. 
R. fr. Ignaiio Murro di Sassari dell' ordine di 
Mint* Agostino , ed ora esistono entrambi nella 
nostra biblioteca sarda. 






{ na , che fiirooo detti da 

» al 1683 y neutre eaerdtav; 
èoela r offisio di predicatore 
tuale. I medesiim 90DO ridoB 
cmdizioiie teologica , maio 
d' ordine e di bacilo stile , ed 
luoghi ancora difattoai assai p 
fizioso e ridicolo gergo di mol 
ci. I sermoni sono vcat'olto io 
quali vanno anile dieci sàUm 
lode di parecchi Santi , e se 
di altri sermoni per varie festi 
Tanno. Il tit<rio di questo ■ 
grafo che noi possediaiao,' è 3 
te : Condones eiabomiae ei h 
paire praesenUUo fr. JTwma f 
gustiniano ec (voi. I ia 4.*). 

FIORENZO (S.MAET.), Vi 
PLKaO ( S. ). 

FLOS ( Cateruia ) , ilfaislie 
sassarese , la quale si diali 
esemplarità di costumi e pc 
instituzioni , alle quali diede 1 
nella sua patria, fira figlia di i 
Flos y che fu governatore gè» 
Logudoro, e poi nd 1458 et 
Giovanni II re di Aragona al 
Dosa carica di viceré di Sarde 
dita sin dalla fanciullezza agli 
dì pietà , ed alla solitudine , vi 
castità tutto il tempo delia a 
e venuta poi a morte nel 150 
lascio di molti beni per la fof 
di un monistero di Clarisse in 
sotto la dirca^ione dei frati de 
colo di S. Pietro dì Sirkis , • 
altro di mònache della regola < 
rolamo. La prima fondazione 
mincìata nello stesso anno , io 
stata ordinata dalla pia testai 
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il papà Leone X la c< » con 

hreye dato in Re 1 4 

1&17. Varii privilegi furono coa- 
ti ai wddetti padri deiroeserranu 
m. tal «KMiistiero , specialmente dal 
M> pontefice Paolo W con bolla 
n fliaggio 1559 ^ ma coli' addai 
i-ami essendo divenuti scandalosi 
basì che nel medesimo si commet- 
io 9 i Arati direttori ebbero aspre 
col consiglio municipale di 
i y il quale rielamò dalla Sede 
iDiica energici provvedimenti^ ac- 
■a kKigo destinato agli esercizi 
i^ierfeuone cristiana non diven- 
I mi recinto di sacrileghe profana- 
L La fondaùone dell' altro moni- 
I di girolamine non fu mai recata 
fetta, n Sacchini nella «Storta della 
mgnia di Gesù racconta , che gli 
rtori della pia volontà di Caterina 
tse ne viveano spensieratamente 
ilema di Spagna ^ e. che dqpoavei 
idalo il ricco patrimonio dato ad 
ìm custodia , vendettero ancora a 
i genovesi la piccola chiesa 
attigue legate specialmente 
i Flos per la fondazione di questo 
Maro di femmine. Secondo V au- 
li dMlo stesso scrittore ^ i merca- 
1 oonpcaton aveano con sordida 
iaia convertito la chiesa in fondaco 
ìonA f ed il comune di Sassari nel 
) la riscattò colle case annesse per 
I ai gesuiti , che vi fondarono il 
loro collegio ( V^d. Fara , De 
uurd.j lib.iy, pag. 560. - Sisco , 
W9ie mss.j tom. in, fol 108 e 109. 
>(ìice de tas cas, memor. conten, en 
lift, y ardd%^. de la Ciad, de Sacer. 
iDdiini , Hisi. 90C. Jes. y parte II , 
, pag. 94 e seg. ). 



FONTANA ( Alessio ) , citUdino il- 
lustre 9 il quale si acquistò nella poste- 
rità un nonke onorato per avere il primo 
instttuite nella sua patria scuole dì* 
pubblico insegnamento. Nacque in Sas- 
sari nei primi anni del secolo XVI da 
Giovanni Fontana , persona facoltosa 
e di civile condizione, la quale fu chiara 
per (NTobità , e per alcune opere pie- 
tose da lui fatte mentre vivea , ed or- 
dinate per dopo la sua morte (1 ). Unico 
Gglio di un padre ricco e giudizioso 
ricevette nella fanciullezza un' educa- 
zione molto diligente ; ma poiché arrivò 
all' adolescenza , tra per mancare nella 
sua patria i mezzi d' istruzione , e tra 
ancora per la morte di suo padre ac-^ 
caduta nel 1523 » si dispose ad ab- 
bandonare i lidi nativi , ed a cercare 
altrove la sapienza^ di cui nutriva nel- 
r animo il pih ardente desideria Le 
ricchezze ^ delle quali era stato erede 
colla perdita dell'attiene de' suoi gior- 
ni y gliene somminisfcrar<Hio pn^izia la 
occasione. Per tal fine ^ essendo ancora 
giovinetto y andossene in Ispagna ^ do- 
ve ) dopo aver studiato le umane let- 
tere e la filosofia y intraprese il servizio 
militare. Ip questo si distinse assai col 
suo valore nei pericoli della guerra ; e 
siccome al coraggio accoppiava i ta- 
lenti ^ e molta conoscenza degli uomi- 
ni y incontrò la grazia deU' imperatore 
Cario V 9 il quale la creò prima cava- 
liere ^ e poi segretario de' suoi decreti. 
Seguitò Cesare in Germania e nel Bel- 



f i) Tra le medesinié dee annoverarsi il lascio 
di lire duecento annoali da lui fiitto al capitolo 
turritano per accrepeere le distribaBioni <][uoti- 
diane dei canonici. Ciò si ricava dal suo testa- 
mento del 7 agosto \Sii che si conserva negli 
archìvi di detto capitolo. 
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gio y ed avendo conosciuto in quel 
tempo la compagnia di Gesh , e par- 
ticdannente i PP. Fabio e Giacomo , 
che rassodarono nel suo coore i sensi 
di pietà , ai quali era naturalmente in- 
clinato y si affezionò soprammodo a tale 
institttto. Per la qual cosa , e presso 
Carlo, e presso Filippo suo sncoessore 
perorò seàipre la causa della nascente 
compagnia , e prestò valida V opera 
sua y allorché si trattò di unire alcune 
antiche abazie ai nuovi collegi gesuitici 
di Messina e di Palermo. Ebbe com- 
mercio epistolare con sant' Ignazio di 
Lojola 9 il qurie lo considerata come 
uno dei suoi pih intimi amici , e tratto 
tratto lo informava per lettere dei frutti 
maravigliosi che i suoi compagni ope- 
ravano nel mondo a vantaggio della 
religione. Da una di queste lettere ii^ 
tendendo il Fontana le molte cose fatte 
dal Landino nell* ìsola di Corsica per 
la gloria ed incremento del cristiane- 
simo , nel rispondere a S. Ignazio y e 
nel rallegrarsene con lui , gli racco- 
mandò con calde preghiere la vicina 
Sardegna , forse 6n d' allora volgendo 
nell' animo il generoso pensiero , che 
poi ridusse ad effetto. Una circostanza, 
della quale si servi la Provvidenza per 
colorire i suoi disegni , fissò il Fontana 
nel certo proposito di rendersi utile 
alla sua patria; perciocché andato a 
Lovanio , e riscontratosi colà col padre 
Pietro Spiga suo connazionale , primo 
tra i sardi che avesse abbracciato V in- 
sti tuto lojolitico (1), si accese vieppiù 
della brama d' introdurre in Sardegna 
i buoni studi y e la compagnia. Per lo 
che , manifestati allò Spiga i mezzi che 

(i) Vcd. SPIGA (P. PitTuo). 



egli si ( «èva per venir* 
di q 1 tosa opera , non 

tempo in mezzo, e chiesta fa' 
Filippo II , ed ottennla in pr 
suoi lunghi ed onorati s er vii 
stura di Sardegna , partt nel ' 
Belgio, e velef^iò felieew 
volta della suapatria.RitKmati 
ri, poco mancò che rimaaeise 
di effetto le sue pie Butoaiia 
ciocché i congiunti ^fgà tmkà 
dolo possessore di una ricea 
e rivestito detta prima carica i 
in quei tempi fosse in Sardi 
posero innanzi a eonsiderM 
lustro che ne ridonderebbe 
casata selasciasse dKecendesu 
di molti figli , e con pregfaii 
instanze lo indussero finahMi 
moglie. Chi fosse costei non 
dai monumenti di qadl' élk : 
cordarono gì' istorici ge8aili< 
sing<riare deposizione del òM 
malattia in tal flrangente sopì 
al Fontana, la quale lo Mae 
nel marzo del IftSft (1) anzi d 
consumate colla sua fidanzata 
e ricordarono ancora come i 
zione dei profani consigli d 
suo vivente il «miserando casi 
unto ai suoi congiunti , i qui 
estinti , parte feriti rinuisero 
sua nKNTte > per lo aerollai 



(i) NcirediiioDC torinese deUe 
rìche e corogrifidie del Fm , h 
FonUna è notaU nel i556.(JDb re*. 
IVi pag. 4'^) V "^^ q«e«M> è sicqnw 
rore del ms. sul quale la suddetta ediw 
sia perchè noi stessi confrontaim» 
altri rasa, del Fara ', nei quali tal mot 
nel i55S , sia perchè non polea queH 
isterico commettere ranacronismo d 
scrivendo di cose succedute nel suo 
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I della camera , in cai si troTayano 
iW. Il suo corpo fu seppellito iiel- 
loa chiesa di S. Maria di Betlem- 
ada quale fece yarii legati ; ed 11 
«•taoMiito che fii 4* lui oidiualo 
W febbrajo di detto aono 15&8 , fu 
[Mlatn e letto nello stesso giorno 
aorte. Le pie di^K>sizioai 
iatale atto solenne ddla sua 
Ila fcroBO quest'esse : che il red- 
lei suo patrimonio si accrescesse 
tmhe potesse gittare l'annua som- 
itVìlle dugento scudi d' oro \ che 
jiBfo sMmpìegassero nelle altre 
ft.pis-da fan designate , e li mille 
. 'fendanone di un collegio della 
mgnis di Gesù in Sassari, col- 
■• della pubblica istruzione ;. e 
Inddove il generale dell'ordine 
Ilieo j dopo sei mesi dall' avuto 
di quésta sua ordinaaicme y 
mano sollecita all' opera 
^ioaiarione , subentrasse nei suoi 
frAeomnne di Sassari, e tali fondi 
i^'CMiione e dotazione di scuole 
intieramente convertisse, fi- 
de' suoi voleri nominò Gio- 
ItCaBO, il quale , oltre i legami 
j era stato a lui congiunto 
fimcniUeaza co' nodi della pili 
I «mieisia ; e S(q[waweditori della 
■aioBe , r arcivescovo , il gover- 
m y ed41 primo dei consoli muni- 
i della sua patria. Bella e gene- 
iastituzione fu questa, la quale 
liose ai sardi nella stessa terra 
■alale le fonti perenni del pubblico 
pnaoiento , e gittò per cosi dire i 
i semi del sapere , che nella suc- 
ioiie dei tempi doveano fruttare la 
la nazionale. Degno perciò di so- 
i encomii il Fontana , il quale a si 



santa ed utile opera intese, non a vano, 
transitorio , o superbo , ma a proficuo 
e grandissimo oggetto consecrando le 
proprie ricchezze. La sua eredità fki 
trovata di lire trentasei mila , somma 
egregia a quei tempi, la quale unita ad 
altra somma poi ricavata, dalia stessa 
eredità , ed ai mezzi aggiunti dal co- 
mune di Sassari (1) , servi per la fon- 
dazione del nuovo collegio e delle 
scuole di grammatica e di; umane let- 
tere » le quali , dopo la erezione del 
primo seguita nel 1559, Corono aperte 
solennemente nel 1 56S (2). La memoria 
del Fontana fu onorata , appena egli 
fu estinto , con esequie generali ordi- 
nate dal Laynez in tutta la società lo* 
jolìtica : esequie annuali si celebrano 
anche al di d' oggi per l' illustre tarar 
passato nella chiesa del collegio da lui 



(i) Le lire trenUsei mila lasciate dal Fontana , 
con altre dieci mila cl^e poi si ricaTarono dalb 
stessa eredità , furono ifM^ecate dai gesuiti sopra 
i redditi della città di Sassari per rannoo in- 
teresse del sette per ogni centinaio. A ciò si 
aggiunsero le largizioni dei cittadini e del co- 
mune , il quale riscattò dai mercatanti genovesi 
la chiesa colle case annesse lasciate moUi anni 
innanzi da Caterina Flos per la fondazione di 
un monistero di femmine girolamine , e le diede 
ai gesuiti per fondanri il loro collegio. I fon- 
datori di quest'ultimo furono il P. Ealdassare 
PiAa catalano , ed il P. Fraaoesco Antonio 
portoghese , mandati appositamente da Spagna in 
Sardegna da S. Francesco Borgia , cui il Lainez 
generale dei gesuiti ne area raccomandato la 
scelta. Furono entrambi uomini di rara pietà , 
ed al portoghese specialmente pare che abhia 
voluto alludere Lino Corintio ( il P. Filippo 
Stanislao del Pace } nel poema intitolato La 
Stanislaide , cant. IV , stanz 69 , in cui scrìve : 

Egli è tal uom dke di SanUgma il tuoèo 
Caro V avrà finché if Jgna%io ha JigU ^ 
E Italia C amerà ck' i posta in duolo 
Del magister suo priva e dei contigli ec. ee. 

(q) Ved. la nota (3) pag. 46 del discorso pre- 
liminare 
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fondato in Sassari : e dopo ire secoli 
viye egli ancora nella mente e nel cuore 
dei suoi concittadini , i quali lo ricor- 
dano come uno degli uomini più rari 
che abbiano illustrato e beneficato la 
patria (. Ved. Saccbinì^ Wst. soc, Jes. , 
parte U,Ub. lU, pag. 94,95, 96 ad 
ann. 1559. - Fara , De reb. sard. , lib. 
IV , pag. 416. - AIs. cii». sass. suU'uniy. 
degli sludi di Sass. - Sisco , Memor, 
ms. j voi. lU ). 

PORTESÀ (Pietro) , valoroso e di- 
stinto ufiiziale delle milizie sarde , che 
nel 1637 sforzarono i francesi ad uscire 
dalla città di Oristano , di cui aveano 
operato V invasione sotto la condotta 
del conte di Harcourt (1). 11 Fortesa 
era nativo di Cagliari , e capitanava 
uno squadrone di cavallerìa. Nel primo 
attacco co' nemici, che ebbe luogo in 
S. Giusta addi 24 gennaio di detto anno 
1 637 , egli spinse tanto avanti i suoi 
cavalli , e caricò con si gran furia i 
francesi , che li obbligò a rifuggirsi 
dentro le mura di Oristano. Quest'a- 
zione rilevò a maraviglia V animo dei 
sardi ì quali si erano trincerati in quel 
sito di S. Giusta , e prima di arrivare 
il Fortesa erano per arrendersi al 
nemico , che a ciò li avea intimati con 



(i) E questi quel famoso Enrico di Lorena 
conte di Harcourt, il quale , preposto dal Ri- 
clielieu al comando delle armi francesi, colle 
quali verso la metà del secolo XVII si guer- 
reggiava in Piemonte a favore della duchessa 
Cristina reggente di Carlo Emmanuele II duca 
di Savoia , si acquistò tanta fama nell* assedio 
di Torino , che nel 1640 obbligò alla dedizione , 
e fece prima tanti prodigi di valore in varie 
fazioni e battaglie ( Ved. Botta , Stor, tt hai. 
coniin. del Guieciard. , voi. V , lib. XXII , 
pag. 18^ Gnu a a38 ). 



patti assai onorevoli. Maggie 
gloria che il Fortesa si acqoii 
faaione del giorno seguente^, 
il generale Arragall gli ordii 
taccare alla CQda le ookin^e^ 
le quali si avviavano in buoi 
nanza alle loro navi ; perdoec 
guidando con singolare hnvon 
guardia delle truppe saide^ n 
tieramente U' retroguardia mm 
obbligò il grosso dell' eserdU 
varai colla fuga, in questa fioMi 
fu principalmente diretta dd i 
perdettero i firancési OM>lta fei 
tecento circa morti , mxÀà fu 
i quali lo stesso conte di Ha 
trentasei prigionieri , due bo 
fuoco , otto vessilli e mcdte m 
da guerra furono U frutto di I 
toria. Nelle islesse fauoni d 
contro i francesi si distinse 
Gaspare Fortesa, tenente del 
di campo generale delle miliii 
il quale però non bisogna coi 
eoli' altro Gaspare Fòrtbsa < 
1511 fu deputato dallo stami 
litare di Sardegna per oUeiiei 
D. Fernando di Aragona TappK 
dei capitoli fermati nel parljoi 
minciato dal viceré Dusay e ec 
dal suo successore Giron de Ri 
( Ved. Ganales de Vega , /m« 
armad. franz, en OHsiano ^ f 
16, 41,43,43, 44. -Dextft 
cuf\ regn. Stu^d» , in cano&u. ^ i 

FORTUNATO (S.MAaT.>ì 
r autorità di molti scrittori n 
ffBrse il martirio sotto la perse 
di Nerone , ed è-uno de' piìi 
atleti della fede- che raamieai 
annali ecclesiastici di Sardegi 
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goal cosa co* Ss. Prii > , Felice , 
»ano e Giocoodù » è corato del 
lo dì protomartire. Il suo nome è 
ito ne' piò aeorediUiti martirologi , 
laeeialmente nel romano emendato 
9l d' acheriano. Il Papehrocfaf o n 
aeniione ; ed il Ferrano nel Calar' 
»- dei santi d'Italia scrive che , se • 
^ fantica tradiiione , fti nuurtirn- 
» nella città di Cagliari. U suo giom > 
ile è eoHmiemorato nel 28 di mag- 
VPinto credette di aver trovato n i 
m ovvero lo stesso martire S. Forto 
w neir iscrizione scoperta nell^antic 

ìllca di Torres, che è la segoente: 

• 

•!♦ aie iacet B.*M. Foriunaiut 
Qui tfixit amntf plut minus 
IK Me^mevit in paet IF 
itofuu ^ decembr€M ^ . 

ormai è fnor di dubbio, dopoqnanto 
ase sul [NToposito il Murabm , oh 
ottere iniziali B, M. , sema altro 
no o indicazione di sofferto mar- 
», significhino precisamente Banae 
moriae. ( Ved. Fara , De reb, sardi , 
L - Bonfant , Triuntph. de los sani^ 
Cerd, , lib. V,, cap. VI. - Martyr. 
^amun emendai, ad diem 28 maii. 
)'Acherio , Spicileg, , tom. II , pag. 
- Ferrario , Caialog. Ss. ftaliae. - 
lo y De Chris, crucif. , tom. I pag. 

IK ASSO ( Antonio de lo ). Nacque 
Ughero nella prima metà del XVI 
(rio. De' suoi parenti e della prima 
educazione non si ha contezza ve- 
i: si sa solamente che intraprese 
a sua gioventii la carriera militare, 
be visse oscuro per qualche temp< 
a sua patria. L'infelicità de' suoi 
ni con una donzella alglierese , la 



prigionia da lui sofferta per tal cagione, 
e le vessazioni fattegli dagU ufflziali 
^agnuoli che comandavano in qnel 
tempo nell' isola , lo obbligarono ad 
espatriare « ad andarsene in Ispagna. 
Colà si aUiandonò intieramente al suo 
genio per la poesia , e scrisse in lingua 
castigliana moltissimi versi che gli pro- 
curarono buona riputazione -, special- 
mente in Catalogna dove avea fissalo 
il suo domicilio; il primo libro ch'egli 
diede alla luce , è intitcdato Las mil r 
do^ierUos consejas y aiAsos discreios 
sabre los siete gradas de nuestra hu~ 
roana vida ec. , Biffcellona 1571 ( un 
voL in-4.'*) , ed è una raccolta di sen- 
tenze morali e di avvertimenti ch'egli 
dà a' suoi due figli Alfonso e Scipione , 
ài quali è dedicata. Gli avvertimenti 
sono scritti in versi settenari e prece- 
duti da una descrizione in ottava rima 
della Cwiosa battaglia navale di Le- 
panto, la quale è pregevole assai per 
la facilità della narraziOBe e per la vi- 
vacità dei colori poetici. Mancano di 
questo imfgio i consigli {Las mil jr 
do^imuos consejas) f i quali , tranne, la 
buona morale die vi è racchiusa, non 
hanno di poetico altro che il verso. 
L'altra e piii importante opera, del 
Frasso sono I libri della fortuna di 
amore : Diez libros de la fortuna de 
atnor , compuestos por Antonia de lo 
Frasso militar sardo de la ciudad de 
^/^uer^Barcell<Mia 1 &73 (un voL Ì0r4^% 
È questo un romanzo pastorale me- 
scolato di prosa e di rime, in cui Tan- 
tore descrive le avventure di Fressatto^ 
sotto il qual nome volle significare se 
slesso. Gli amori di questo eroe ro- 
mantico con Fortuna donzella alghe- 
rese , le vessazioni da lui sofferie , il 
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viaggio iD Ispagna, T infedeltà ^lla 
sua amante lontami , e V accoglienza 
onesta a Ini fetta da molte illustri dame 
catalane formano il soggetto di tutta 
Tiqpera. Sotto questo aspetto conside- 
rati i libri di amore del Frasso sono 
un genuino racconto degli accidenti 
della sua vita. Però dal lato poetico 
sono un yero canzoniet^ sul gusto dì 
que' tempi, nel quale si vedono ritratti 
i sentimenti d' un uomo appassionato 
e tradito. God nelle rime come nelle 
prose di questo romanzo predomina 
Tesagerato platonismo, perlocchè le 
inrenzioni mancano spesso di verosi- 
miguanza , le descrizioni di venta , i 
pensieri e gli affetti di misura e di 
ragione. Tuttavia vi s* incontrano con 
frequenza immagini felici , aggraziate 
e vivaci maniere di dire , che addimo- 
strano siccome il Frasso era stato do- 
tato dalla natura doHa cosi detta vena 
poetica eh' egli uvea perfezionato «<rf- 
V arte. L' incontro ottenuto in Ispagna 
da quest*<^ra sua dovett'essere merito 
felice y giacché trentanni dopo il Cer- 
vantes ne scrisse con tanta lode nel 
suo festivo romanzo di D. Chisei&ue 
della Mancia. Né piccolo encomio dee 
riputarsi quello di un uomo , il quale , 
come il Cervantes , tanto addentro sa- 
peva in tali materie , e nella scelta dei 
buoni Kbri della sua nazione da tra- 
mandarsi alla memoria dei posteri , 
distinse tra gli altri questi di uno stra- 
niero f il quale non eragli noto fuor- 
ché per il merito della scrittura sulla 
Fortuna di Amore (1). Nella stessa 



(0 L' elogio fatto dal QenranUs al Frasw è 
contenuto nella parte I , lib. I , cap. VI della 
citata opera , in coi gli amici di D. Cìùtcioite 



opera il Frasso cantò la giostra ode- 
brata.in Barcellona per te noue dM 
conte di Ghirra barone sardo, e eoA di 
questa , come degli altri mif^iori traili 
delte sue poesie amorose^ é stato dato 
qualche cenno dal Manno nella Storia 
di Sardegna: per la qual eosa, ralte- 
nendoci dal ripeterio, rimandiamo i 
lettori va^^ di conoscere L'hMkrie poe- 
tica di tale autore all'anzidetta dassin 
opera del vivente storico naiioaate. 
Negli stessi libri Delia forttma di 
Amore si teggono alcune stanze in rimi 
sarda ; però nel poetare neUa soa na- 
tiva lingua non fe il Fraaso ooal.lUice 
come nella castigUana , ed in tde ri- 
spetto rimane sempre il primato al- 
TAraolla ed agli altri feUei ingegni 
che hanno saputo imitarlo. Spignora il 
luogo ed il tempo preciso dBlia.HMMrle 
del Lo-Frasso; ma si può fermara per 
certo che morisse negli ultimi anai del 
secolo XVL ( Ved. Lo-Frasao j Offere 
citato. - Manno , Stor. di SmnL r tom. 
m, pag. 50S e seg. - Qemnieay rit. 
è azio9i. di IX Chisdèot.y pali 1.» Itti. 
I ) cap. VI ) pag. 88 ). 



fanno la regista della ava libnqrift paetica^ e 
caTalleresca : capitolo molto lenaato, il quale 
è in sostanza una Tcra disanina crtticÉ ideila 
letteratara romantica spagnuola di quei- iMipì. 
Ecco le parole che il Qenrantea mette im bocca 
al pievano , allorché furono trovati. < alarci iiéri 
detta fortuna di Amòre del grasso : Per mua 
fi, che dacché /ipoUo è Al^tblh ;*'le Mia* «we , 
e I /Vieti foeii , ami è mmi aimio mmtpéaà» d 
groiioso e spropositato iibro come ^imMo », e 
che nel suo genere è il migliore ed U pia pel- ' 
legrino che si troyi almoAdo : e èftf non tha ì 
leièo può si em r m m en ie dire és ma arer fatto j 
mai cosa di ^ftuto, Porgeialo ^aa* coayrg , 
che stimo più Valerlo trovato , che se m'aves- 
Mero dato una sottana di rascia di Fiorente I 
( Tradof. del Pranciosini ). | 
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FRASSO PILO ( Pir ),ri 
{iveoonolto e sci 
EVH. Ebbe i 8Mi MUdi in Sassiri i 
ICt9, ed aTregnaeliè^ s' ignori il noi 
le* BÉoi genitori , ai ricaTa però da 
«e •pere che apparteneva ad u 
iHMMpia Midto illastre , la qnale % ^ 
le^a deH*miore del patriziato. Fa il 
di Ire fraMli : D. Matteo e 
pr iawg s ni to , oltre di essi > 
legge y ca^Mllano e Hm 
hrienedl Filippo IV re di Spagna (di- 
hMà ffipntata in qne' tempi una de 
Hi aànrilelie dopo ti patriarcale), ri- 
ìÈDittb al priorato di Bonareado e al 
BSOOTado di Bosa ,« e poi fti elei o 
bUo Bleieo re FUif^ IV sao coi 
generale per fiur eeegoire le 
del parbonento cooffoci 
fcgfiÉid egn a , e temfnato in Sasa 
Et iVM dal Ticerè eonte di Lem 
t^Oiannirie fkis era il secondo, do » 
r«Hr gemmalo per n^ti anni le pi 
Màhte di BeneH^ e diSelegas, ed 
per spstenmo'le illnstri cariclfe di 
Mogo e eonsvHore degli arcirescOTi 
i Cagliari e di Arborea^ e del Teseo 
i Algliero , fa fello cappellano del re 
aAMico e Tlsitalore generale de 
di Aranjnes nelle Spagne, 
fa Pietro ,' il quale sorpassò 
agegno ed in dottrina i suoi maggia ri 
rnleBi. La natura lo ayeya dotalo 
aMli talenti e di una prodigiosa fa< - 
■l'BeH'apprendere quanto gli yenira 
ancinalo; perlocchè anche nelle scu( 
rinori di gramatica e di umane lettei'e, 
frdKstinse fra' suoi eompagni. A siflh [ 
toni accoppiando ylTaciài di cvattc -e 
tt an de^derio ardenlissimo di a 
lare , non al contentò delle lezioni ri- 
evale nella sua patria', ma dopo aver 



fiiHo nella medesinia gli studi filoso^ 
fici y andoasene in Ispagna per appa- 
rarvi la scienza del dirilUK Stadio nella 
rinofluta università di Salamanca sotlc^ 
rinsegnamento di Giuseppe Del-Corral 
professore di giurisprudenza mollo ri- 
putato in quel volger di tenqui e parte 
per la dottrina del maestro » parle.per 
la sagacità del proprio ingegno e per 
la indefessa applicazione atto studio , 
face progressi molto fellei nella oono- 
scenza delle leggi roamne. Giovine di 
'; anini ^ maturo però di senno e di co- 
stumi , si acquislò per tal motivo la 
benevolenza dei coetanei che lo co- 
nobbero : fra questi godette della sua 
intima amicisia D. Gaspare De-Luna, 
il quale per conformitk di genio e di 
studi gli fn^stretto con saUi nodi che 
poi vìeppiii si raffermarono per somi- 
glianza d'impieghi occnpatidaentramU 
nel Nuovo-mondaGonseguila dal Fiaa- 
so nella predettouninrersitk la laurea in 
diritto , si traafed soMecUo a Madrid» 
dove esercitò per pih anni eon applanao 
universide l'avvocatHra nanli qóel eu* 
premo consiglio (1) : e tànlo andò in- 
nnzi in tale uffizio » dando prove fre- 
quenti della vastità de' suoi lumi » che 
gliene venne fiuna grandissima in tutta 
la penisola spagnuola. 11 rè cMoGeo 
Carlo n , folto certo dai suoi ndnistri 

(i) Questa circostanza, olire che si ricaTa 
da molti luoghi della sua opera De regio pa- 
tronatu ìndiarum , è aU^ttàt» da parécdbie 
allegazioiii in stampa fatte dal Frasso di pub- 
blica ragione , mentr* esercitaTa l'avvocatuni in 
Biadrìd. Una di dette allegaiioni stampata nel 
i656 , rektiTa a «n ponto giurisdiàoBafe agi- 
tatosi nel supreno coasiglio spagnuolo tra Se- 
bastiano Marraa e Baclnsio de Yana , fsmiliari 
del santo affino, eiute nella nostra bi bliotific a 
sarda : nella medesima 1' autora si sottosoriye 
Liceneii^do D. Fedro Frasso. 
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della integrità e della riputazione let- 
teraria del sardo giurisperito y lo prò* 
mosse airimportante carica di avvocato 
fiscale del senato di Guatiouda nell'A- 
merica meridioDale , e poi lo fece re- 
visore generale di quella provincia 
messicana , affidandogli in pari tempo 
il difficile incarico di ordinare, gli an- 
tichi e stabilire i nuovi diritti di capi- 
taiione imposti a favore dell'erario 
regio. La qual cosa egli esegui con tal 
prudenza di consiglio , con tanta mo- 
derazione e feliciti di espedienti , che 
in una faccenda cotanto ardua e sempre 
odiosa ai popoli , riscosse gli applausi 
del gdMnetto di Madrid , e cattivoìssi 
l'amore della provincia americana sulla 
quale grayitavano le nuove imposte. 
Cresciuta perciò la sua riputazione nel 
maneggio degli aflari pubblici, fu «chia- 
malo dal governo ad esercitarii in un 
campo pih vasto-, e di lì a non molto 
si vide prescelto n rieoqpire lo stesso 
uffizio di avTOcato tscale nel senato 
di Lima capitale del Perii (1). Quivi 
essendo , dimostrò in nurfte occasioni 
lo zelo da eoi era animalo per la causa 
regia, ma particolarmente sul finire del 
1C69, allorché nacque grave conien* 
zione tra il capitolo della metropolitana 
di Lima e D. Fernando Bohorques per 
la possessione di un benefizio che gli 
era stato conferito : imperocché rifiu- 
tandosi il capitolo a concedere al prov- 
visto tale possessione , attesoché D. 



(r) Il Madao aeUe tue DisMtrUnioni suUe 
ontickttÀ tarde ( pag. 55 ) scrive , che il Frasao 
fu reggente del tcnipto di Lima. NtH crediamo 
cke l' iUustre autore abbia equivocato , poiobé 
dalla ttieiaa opera De regio ^tromaiu Iitdiarum 
si ricava c^e il Frasso fu solaineiite avvocsto 
fiscale di quel senato. 



Francesco Borgid vescovo eletto delb 
diocesi di I\icuman non «vea anoora 
lasciato vacua la sedia decanale , enoa 
eransi per conseguenza potute operare 
le promozioni de^i altri beneficiati , 
all'ultimo dei quali il Boborques difvea 
succedere , fu portato Tàffive alla de- 
cisione del senato della medèsilDa citlk. 
Agitossi con molto calore una tal ennsa, 
e siccome al Frasso ineunbeva di so- 
stenere le parti regie j opinò nelle sue 
dotte conclusioni , die quantunque se- 
condo il diritto canonico y. alleni sol- 
tanto ilbenefizio rimane vacanteqaando 
il benefieiato ha preso poe oce e i one 
dell'altro benefizio, tuttavia essere ec- 
cezionale il casa del Bohorqnes per i 
privilegi accordati dalla S. Sede ni re 
cattolici , i qndi avendo dalegnta dai 
papi l'autorità ecclesiastica eepirilnale 
nelle indie , potevano ^ toeto aega i l a 
la nomina di un beneficiato ed nitro 
benefizio , concedere altrui la posses- 
sione di quest'ultima La quale opinione 
avvalorò con tante àutorith di gravi 
scrittori » di ecclesiaatici monnasenli , 
e 4ii bolle pontificie , che il senato di 
Piata diede alla medesima in Inlto eon- 
forme la sua sentenza. Ideò fin d'nllora 
il Frasso di scrivere pih difltasaoMnle 
sopra sifiatto argomento , e cominciò 
a raccogliere i materiali per In ana 
grand'opera De regio pawonaiu.bidia' 
rum ; ma lento procedeva nel sno la- 
voro, sia per la novità e diflBooltà deUa 
materia, sia perchè distratto neVe gravi 
cure del suo impiego dovette prima 
veleggiare fino a Spagna , e poi ritor- 
nare in America». dove gli toono oom- 
messi ardui negozi da spedire neHa 
città De los Beyes. Quivi propriamente 
diede compimento nel 1679 al primo 
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della sua opera : rb , e! 
kta raccomandata io I C 
la della reale udiènza di Ve- 
. e nel 1676 conferita la carica 
re della reale udienza della 
S. Francesco nella provincia 
S ne diflbrì la pubUieazione 
1677. In quest'anno pertanto 
alla luce dalla tipografia impe- 
Madrid , eoi sej^uente tìtolo : 

> patronaiu , oc atiis nornmllis 
regHus eathoiids in India- 

fknialium imperioperiùìemiius 
lei ec. AucUvre-D. Petra Frano 
rritano ee. Matrid , ex i/po^ 
imperiali apud Jasephun Fer^ 
a Buendia , 1677 ( un voi, in 
itto il volume è diviso in cin- 
apitoli , nei quali si tratta delle 
preminenze e^privilegi conce- 
papi ai re di CastifHa sopra 
) , prelature , prebende e be- 
iclesiastici delle Indie ^ e dei 
MTciò competenti a quei sovrani 
era collazione dei medesimi. 
Ito dall'autore a Carlo II re 
la con una lunghissima e bella 
ktina. La materia , sulla quale 
ed 11 modo , con cui seppe 
, conciliarono al Frasso gli 
i pili dotti giureconsulti spa- 
ici suo tempo , molti dei quali 
no in fronte a questo primo 
E poiché la detta materia delle 
i reputava da ognuno un cam- 

> di triboli per la difDcoltà di 
« insieme i diritti della chiesa 
del trono , fu data aH' illustre 
laggiore la lode, perciocché 

inoltrarvi il piede con mara- 
franchezza , e correrlo in tutti 
:on un app<i.a;o di dottrina, 



e con un* abbondanza tale di luce e dì 
veritk y ohe pub sicuramente alfermarsi 
aver lascialo assai poco a desiderare 
in questo importante argOBiMla Due 
anni dopo la puUilieazioiie di questo 
(Hrimo tomo , veme in luoe il seeondo 
collo stesso titolo De regio paironaiu 
fndiarwn ^juaesiianes aliqaae desum- 
ptae ei di^nUataeee. Tomus tecundms. 
Maùridy ex typograpkia imperitdiapmd 
JoBephunè FemandeM a. Buendia, 1679 
( «a voi. in ibi. ). Nel medesimo mmo 
trattate tetto le altre materie ecele- 
siastiche dipendenti dall* aalorilà pon- 
tificia delegate ai re catloUei, e per 
analogia di soggetto vi si ragion Imh 
gamente sopra gli ordini regolari , e 
dell'amministrazione dei sagrameoti nd 
esai concedute nelle Indie oceidenteK. 
All'edizione di questo -aeoondo vofauM 
assistette k) stesso autore in Madrid , 
pereioccfaè naufragate nel 1675 . nel 
Bio delia Piata l»pr«na e la seconda 
nave , alla quale il Frasso avea sno- 
cessivamente confidato il as. per tras- 
portarlo in Enn^ , parti egli slesso 
da Urna nel marzo ctel 1678 , e por- 
tetelo con 8%co y lo diede alla luce nel 
finire deU'anna seguente. Allorché T il- 
lustre autore arrivb in iqpagoa dovette 
lamentare la perdite ctei cardinate cU 
Aragona suo protettore , al quale que- 
ste seconda parte dell' opera era stete 
dedicate quattro anni avanti ; ma vo- 
lendo offerire alla memoria dell'estinto 
porporato una testimonianza solenne 
dei benefizi da lui ricevuti , lascib in- 
tette la dedica che vi si legge , e provb 
con un esempio assai raro in tutti i 
tempi , che anche dopo morte vive la 
riconoscenza degli uomini generosi (1). 

(i) in questo secondo Tolume ancora si Icg- 
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Qaal sia 1* importanza dell' opera del 
Fraaao si pub riooooscere dall' impor- 
tanza dell' argomento , sol quale si 
aggira. Egli lo tratlb con moHa ma^ 
stria , sia dal lato dell' emdizioDe che 
dal lato della ginrispmdenza eiTile ed 
ecclesiastica : e se la lingua latina che 
adoperò non è la migliore , dee ripe- 
tersene il motii^o dal sistema delle 
citazioni degli alleganti , dal qnale si 
lascib predominare. Peccato comone 
a tutti gli scrittori di diritto di quei 
tempi, specialmente agli spagnuoli. 
Nel soggiorno , che il Frasso fece in 
Madrid nel 1679, trattò felicemente 
nauti quel supremo consiglio molte 
gravi faccende pertinenti al governo 
delle province dellaNuova-Spagna, che 
gli erano state commesse dal monarca 
Carlo U: l'abiUtà da lui dimostrata 
negli affiuri più difDcUi gli conciliò bt- 
cilmente il favore degli alti personaggi, 
co' quali dovette intraprendere le re-' 
lazìoni. Egli visse onorato dell'amicizia 
di molti valenti uomini e letterati del 
suo temfto, cosi in Ispagna, come nel- 
r America meridionale. S'ignora l'epoca 
e il luogo preciso della sua morte: 
ma è probabile, che Lima capitale del 
Perh , o qualche altra cilik del Nuovo- 
mondo abbia accolto le ceneri di questo 
illustre sassarese , il di cui nome sarà 
sempre di gloria alla Sardegna ( Ved. 
Frasso Pilo, De reg. patr. Imi. , tom. I , 
pref, ded. cap. V et alib. \ tom. U , prej. 

gooo molti e grafi elogi fatti al Fratao dagli 
uomini doUi di quel tempo , un' epistola latina 
dell' alMte sardo D. Gioanni Antoiiio Solivera 
coamnssarìo della S. inquisiiioiie in Sardegna , 
e tre epigrammi latini del medico sassarese 
D. Gavino Farina , congiunto del Frasso , e 
tanto conosciuto per la sua opera intitolata : 
Medicinale pairocinium. 



ded. et alib. - Madao , DisserL SHlb 
Sard. muic, , pag. S&. - SioMNi , La 
su^ ili. gùtrecons. sardi , pag. IS ), 



GANNO (S.1IABT.). Fa 
S4 to la persecuzioiie di Adriano fm 
la fede di G. C , e ne fiuMO lisH* 
gli antichi martirologi di Bedn, di Aii- 
ne e di Usuardo , riferiti dal Baioii 
nelle annotazioni al mnrCirolofio it- 
mana 11 Seggio pretende che km 
nativo di Torres Noi , noma ammil- 
tere » né rigettare una tale OfiìnloM, 
ci contentiamo di coUoenrio ma wt 
sro dei martiri pili antichi della S» 
1^, come fecero il Femrio,i 



Tillemont, ed altri scrittori dei 
ecclesiastici. In donili nuurtirologt ciHi 
dal Bollando è chiamato Gavino » lo dà 
forse fece cadere in errore il iìarorii. 
il quale confiise questo annlo con i 
Gavino Sabblu marthrinanto in Tom I 
sotto r impero di INodeunno : aaii 
se lenza baroniana fu oomlintteta «- 1 
lorosamente, oltre i citati TiDimnl I 
e Ferrano, anche dall* Heeaehmiii ( 
s< dbene poi il Sollerio nelle ousne- f 
zioni sul martirologio, di Uaeaidi a 
rimanesse dal dedderesopm uaakb | 
questione. S. Gabqio , di cai 
era prete 

alla tradiaione della chiesii 
fu il secondo dei suoi vescovi 
cipio del secondo secolo delT era cd- 
stiana. Il Vico sostiene qeeatn opiris- 
ne , e prima di lui il Paaaamar aNi 
collocato S. Gabino ndln serie ià 
vescovi dell' antica Terrea. QualBB|V 
però sia il giudizio che debba Ina 
di tali asserzioni , il certo si è die 1^ 
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S. Gabino martire fu lenoìo dai ii 
remoli tempi in grande ^ i ;. 

Il papa Gregorio DI avea eretto 
ITaticano nn altare in onore di qne 
santo y al qnale ogni anno la Sarde{ 
d la Corsica mandavano il ano tribn i. 
QMie attestano Matteo Vegio> Pie 
MUiio, Severino e Antonio Boscio. La 
GUean commemora il giorno natale di 
li'fiabiM Mi 80 di maggio. Furc 
mtoi'éoa|Migni nel nmrtiriò gli a i 
•Bali tanritani Grispdo e Gresoenzii 
|iSéd» Baron. j in noi. ad mari, ron! - 
Umamr.j Comi. Ss. lud., tom. V, p g. 
MK'*- Tilleamiit, Mtìm. pour serv. à 
M£fl# de six premiers siècl. de VÉ^ ., 
fug. S80 e 587. - BoDand. , tom. ^ 
mniL - flenschen, tom. Vii maii, p 

• -^ Vieo , Hùi. gen. del rejm. 
^ partellly4»i(l.leIV; pa t 
H^ eap. IV. - Fara, De rei. sard., 
Ai L -S. Greg., Begest., lih. VIL * 
ìmwerìUj Metnor. sac. delle sette chiese y 
Hk V, pagw 106. - Matteo presso il 
Baifaer. , mmi* 1237. - Boscio , 
sotserran., pag. Si. - Mattei, 
bardL tmc. , pag. 43 e 14S-4S. - Serpi, 
S mm* de Ics sani, ile Sard. , lib. I, 

; SO e S9. - Seggio , Fid. de los 
mari, tmrit. ms., lib. I , cap. IV; 
■l.IH,cap. VUI). 
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liC') GAGLIARDI ( Giuseppe ) , lett^ 
mio e iiosofo del secolo XVIII. Nacqne 
itt Torino addi 9 maggio 1734. Fatti 
jffk stadi elementari detta latinità e 
della rettorìca nelle pùbbliche scuole 
della sua patria, si accese del desiderio 
éi consacrarsi alla Tita reUgiosa. Quindi 
nel S7 dicembre 1749 si ascrisse atta 
compagnia di Gesù netta provincia di 
Milano, e nel 2 febbrajo 1767 ne pro- 



fessò i voU solenni Destinato nel 1 765 
da Carlo Emmanuele III re di Sardegna 
per insegnare la fisica esperimentale 
nella regia uniTersità di Sassari , oc- 
cupò tal cattedra per molti anni, e poi 
fu traslatato per lo stesso insegnammi to 
atta regia uniTcrsità di Cagliari Colà 
rimase in tale nffiaio fino al 1786 , nel 
qual anno cessò di TWere , secondo il 
P. Regonò nella sua.opera Bimasiranze 
ami^Aevoli, ec. ; ma U Gusla (1) pro- 
tende cbe la sua morte accadesse in 
detta capitale nel 1789. Lasciò edite 
alcune operette di Tarlo argomento, 
cbe sono : L L'onesto uomo filosqfiì. 
Saggio di filosofia morale. Cagliari, 
daUa tipogr. reg. 1772 (un ToL in 8.« \ 
dedicato daU'antore a D.€riulio Cesare 
V lancmi arciTescoTOai oassan. IL JL uso 
deW acqua. Sassari , 1780 ( un toL in 
8.^ ). IlL I priMegi della mano driUa. 
Sassari , 1780 ( un toL in 8.^' ), leg- 
giadra scrittura dedicata dal Ga^^iardi 
al marcbese D. Francesco BojL IV. Il 
Baciamano. Sassari , 1780 ( un voi. 
in 8.® ). V. L'origine e uso del metro. 
Sassari, 1780 ( un toL in O."" > Scrisse 
ancora alcuni panegirici e discorsi sa^ 
cri, che dedicò a D. Antonio Manca 
duca deir Asinara , e fece di pubblica 
ragione in Livorno cotte stampe di 
Gian Vincenzo Falomi ( un toL in 4.*). 
( Ved. Cabattero, BiU. script, soc. Jes., 
supplement lì , pag. 35. - Manno , 

(j) Il P. Fnnceteo Guata della ooniNigoia 
di Geaù , autore noliaamio per laolte opere date 
aUa luce , lasciò inedito un ma. intitolato iVo- 
tizie degli scriitori gesuiti , i quali dopo la 
nboliziome delta comjHignia hanno pubblicato 
diverte opere. Il Cabidlero nella sua biblioteca 
gesuitica , dalla, quale abbiamo rìcaTato le pre- 
senti notizie , si gioTÒ molto di questo ma. inria- 
togli da Napoli dal rinomalo P. Giovanni Andres. 
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Sioi\ di Sat'd. , tom. Ili , pag. 262 in 
not - Gagliardi y oper. di. ). 

GAMBELLA ( Itocorre ) , illustre 
personaggio dell'antica Torres, famoso 
neUa storia sarda del medio ero per 
le sue azioni, e per gì' importanti sa^- 
vigi renduti alla famiglia regnante dei 
LAfìON, alla quale apparteneva per 
vincoli di agnazione. Costantino I re 
turritano venuto a morte nel 1127 lo 
nominò tutore del giovinetto suo figlio 
Gonnario , il quale in queir anno me- 
desimo ascese al trono dei suoi mag- 
giori col nome di Gonnario IL Itocorre 
Gambella assunse tosto la sua tutela , 
e poiché alcuni magnati del regno , 
segreti nemici del defunto monarca , 
aveano cmnmesso delle ostilità , e mi- 
nacciavano di violare i diritti del gio- 
vine principe , egli lo trasportò secre- 
tamente dal castello d' Ardala a quello 
di Torres. Di là , sotto la scorta di 
navi armate lo mandò a Pisa , dove 
lo fece educare diligentemente da un 
distinto cittadino di quella repubblica 
chiamato Ebriando , la di cui figlia gli 
fu pòi data in moglie, secondo la 
narrazione delle cronache sarde. Nella 
assenza di Gonnario il Gambella go- 
vernò in qualità di reggente il regno 
turritano , represse colla sua prudenza 
e col suo coraggio la fazione degli 
^zem e degli altri potenti che ambi- 
vano la divisione degli slati , si fece 
amare e rispettare dai popoli , e man- 
tenne in onore il nome e T autorità 
del principe , di cui rappresentava ìa 
persona. Esempio rarissimo di fedeltà , 
e di devozione , antepose ai propri i 
gl'interessi del suo monarca , e mentre 
roir oppo^tu^il«^ del romando affida- 



togli potea usurpare un trono , seppe 
e volle conservarlo intatto ai seo 1^ 
gittimo possessore. Gonnario II, ritor- 
nato ai dominii aviti , e riprese per la 
sua maggior età le redini del governo, 
colmò di onori e di favori il ano ge- 
neroso tutore , gli oònlérl empia «■- 
topità neUa sua corte, e nel suo regno, 
e col di lui consiglio deliberò senpre 
gli affari piii importanti deVo siala 
Itocorre rispondendo alla Mncia ehe 
il sovrano riponeva nella 
contribuì costantemente ad 
la potenza; e per opera soa prino^Ml- 
mente il re Gonnario diapene le fo- 
zioni inteme, e facendosi rispelUre 
dagli estemi nemici , regnò (boriosa- 
mente per venti annL II GambeUa , ia 
prendo dei suoi lunghi ed onorali ser^ 
vizi, ottenne dal moiuurea tnrrilsno la 
concessione feudale di tutte W vlUe 
comprese nell' antico distretto di Ho- 
ììuuigia ( 1 ) , e dopo aver vìasalo 
amato dal suo principe , rispettalo dai 
coetanei , ed anunirato quel naodèUo 
degli ottimi consiglieri dei re, mon 
nella reggia di Torres , lasciando niia' 
discendenza illustre , che vantò -nei 
secoli posteriori molti altri nomi ono- 
rati. Appartennero alla mcdeainia fa* 
miglia GAMBELLA (Gonnario) di 
Sassari , il quale nel 1420 andò amba- 
sciatore della sua patria al re D. Al- 
fonso di Aragona per profferirgli il 
vassallaggio e l'acuto dei suoi concit- 
tadini. Costui col suo fratello IStovAimi 
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(i) L« TiUc ora dislruUe delb Romamgia »i 
acMioMindaTano GtHmonis , UtMspm , G^Htmo « 
T/anigue, Gli uliimi «biUlori delle mtàeaìmf 
migrarono alla città di Sassari , die fino dal 
I200 sorgeva ricca d* uomini e di suolo dall'* 
rovine dell' antica Torres. 
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ìEisLA cooperò Talidameute nel 1 436 
spogoazioDe dell forte rocca di 
tefeone difesa da mcolb Eruria y e 
lUnse per il suo coraggio nell'as- 
di Castello aragonese , per lo che 
437 gli furono concedute in feudo 
le Tille ora distrdlte della regione 
hunimu^ia, E nell'anno seguente , 
ndosi in Capua inyiaio dal comune 
i08ari al re D. Alfonso , fu creato 
nel soTrano suo consigliere y e 
li armato cavaliere per mano dello 
o re,. che lo adornò delta propria^ 
pa per impresa cavalleresca (1). 
Miliario fu figUo G AMBELL A ( An- 
» ) gentiluomo sassarese y il quale 
452 andò a Napoli cogli altri de- 
t dello stamento militare di Sar- 
a per rassegnare aire D. Alfonso 
^oni della naziolto,'^ ed offerirgli 
patÌTO straordinario di trentadue 
docati votato nell'ultimo parla- 
9 per soccorrere il monarca ara- 
le nella guerra fiorentina. Furono 
iKiiiip dello stesso lignaggio y 

UMBELLA ( Lorenzo e Giacomo ) 
061 ed infelici fratelli , nativi en- 
IH di Sassari , e capi del solleva- 
Q popolare accaduto in detta città 
483. La Sardegna era governata 
ri tempo da Ximene Perez y uomo 
piltere aspro ed intollerante y Jl 
r nel parlamento sardo convocato 
ioni avanti avea esasperato col- 
Ko della sua autorità l'animo dei 
resentauti dell'assemblea. Una delle 

Di questa oooranza fatto al Gambella dal 
àtfbsiso esiste U documento neUa lettem 
i£i diretto da quel sofrano al comune 
^ri nel i44o > '^ quale si cooserra negli 
di detto romuue. 

rw. II. 



molte violenze da lui usate era stata 
quella di eleggere a suo capriccio i 
consiglieri dei comuni y conculcando 
l'antico diritto della libera elezione dei 
cittadini. Il primo ad opporgli qualche 
resistenza fu il procuratore regio Gio- 
vanni Fabra. A lui si attestarono molti 
gentiluomini cagliaritani e sassaresi , 
e nacque da ciò rumore di popolo nelle 
due primarie città del regno. In Ca- 
gliari y dove gli abusi erano stati mi- 
nori y non ebbe conseguenze : ma in 
; Sassari , procedendo il popolo pih ar- 
ditamente sotto la condotta dei Gam- 
bella , scacciò dal posto i consiglieri 
eletti dal viceré Perez , e fatta consulta 
generale degli anziani ne scelse altri 
a suo talento. Il viceré Perez y causa 
primaria, e quasi incitatore di tali 
disordini, fu richiamato dal governo 
dell' isola , e i Gambella , generosi di- 
fenditori dei diritti municipali della 
patria loro y sostennero la pena capi- 
tale ( Ved. Fara , Corograph. sarà, y 
iib. IL - Lo stesso y De reh. sarà. , 
Ub. II , art Turriu iud. 5 Iib. IV , art. 
Alphon. et Ferdinand, rex. - Gran. swd. 

- Vico , HisL gen, del reyiì, de Cerd, , 
parte V y cap. XLI e XLIL - Zurita , 
Annoi, de Ar€ig. , Iib. XX , cap. LV. 

- Dexart, Cap, cut, regn. sard. in conc, , 
pag. 21, 22, 23). 

GAMBELLA ( Pietro ) , pio e ze- 
lante sacerdote die-^visse nel declinare 
del XVI e nei pri«l anni del secolo 
XVIL Fu segretario di D. Gavino Manca 
Cedrelles arcivescovo di Sassari , e 
tradusse in lingua sarda logudorese la 
dichiarazione del simbolo degli apo- 
stoli scritta dal cardinale Bellarmino. 
La suddetta traduzione fu stampata in 

8 
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Sassari dal Gobclli Del 1616, ed è 
ìntilolaUi: Declarassione de su sitnbolu 
aposudica ile su Illj^ e /?ev.«« segnar 
cardirmle Bellarniinu , vqltada dae 
limba itali cuia in sarda de ordine de 
su lU/^^ e Res^J^"^ senore A Gayinu 
A/anca de Cedrellas archiepiscopu tur- 
ritanu prò utilidade et prqfetu de sa 
diocesi sua per Pediii GanUfella secret, 
de sa scnoria sua lUj^^ In Sassari. 
In sa staniparia de su Illj"^ e Hev^.f"^ 
senore />. AtUomu Canopolu archie- 
piscopu de Oristanis. Per BarÌliolomeU\ 
CMobcui , MDCXVl ( un voi. in 12.^). 

GARAU (P. Giambattista), religioso 
delle scuole pie, molto riputato per 
le sue cogaizioni nella fisica, e per 
la sua dottrina nella teologia morale. 
Nacque in Sanluri , villaggio del capo 
meridionale della Sardegna, nel 1745, 
ed essendo giovinetto di anni dlecissette 
abbracciò nella città di Cagliari Tinsti- 
tuto del Calasanzio. Dopo aver fatto 
il noviziato , e gli studi elementari di 
grammatica e di umane lettere , andò 
a Roma per continuarli. Colà si ap- 
plicò principalmente alla filosofia ed 
alle matematicbe, nelle quali discipline 
fece assai buon frutto, per essersi gio- 
vato con assiduità dell' insegnamento 
dei valenti professori che allora inse- 
gnavano nel ginnasio romano. Ritornato 
in patria fu associato al collegio di 
belle arti della regia università di Ca- 
gliari , ed in tale occasione lesse una 
erudita dissertazióne latina sulla vera 
causa dcW equilibrio dei Jluidi, Visse 
poi in varie case professe della Tosca- 
na , della Romagna , e dello Stato na- 
poletano , e lasciò dappertutto fama 
di colto e svegliato ingegno. Fu per 



alcuni anni direttore di spini 
alunni del famoso collegio T< 
di Siena , e quindi pybbKco pr 
di filosofia nel coU^o Nau 
Roma. Mentre dimorava ip Sie 
dette del favore e della protei 
Alfonso riarsigli arcivescovo i 
città, il quale ner piìi ardui nei 
suo ministero si consigliava e 
e lo avea fatto principale iodri 
delle conferenze morali che p< 
zione dei chierici si tenevano 
leìpiscopio. Memore il Garau dell 
accoglienze ricevute da tal pn 
della sua amicizia che tanto Te 
gli dedicò la dissertazione ì 
De onerosa tributorutn lege i 
in diJfio de utilitate oc justiti 
che fece di pubblica ragione ì 
nel 1794 co^ttpi di Giovanni 
( un voi. in 8.%). 11 soletto < 
dissertazione fu scelto dall' ao 
combattere le dottrine dei noi 
diritto dei principi nairimpon 
poli nuovi tributi ; e con m 
desunti dalla sacra Scrittura, 
dri della Chiesa , e dalla coi 
ragione della società civile 
dimostrare , che un tal dirit 
rente alla potestà sovrana , d 
diti non hanno facoltà, d'in 
la giustizia e Futilità, owen 
stizia ed il danno di qualunc 
del principe che imponga duo 
e che in coscienza sono obi 
ubbidire , né possono , sen 
peccato , muover dubbti , o tr 
la legge. Nel §. 24 e se|fuc 
stessa dissertazione tocca ali 
del probabilismo , e stabilis^ 
perniciosa la dottrina, laqual 
di dubbio suir utilità , o da 
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e , favorisce ì sudditi auzi che il 
cipe , e da ciò prende occasione 
i¥eire contro i probabilisti , che 
sa di rilassatezza 9 e di avere al- 

i veri significati delle parole, 
Dando probabile ciò che dagli an- 
teologi era detto dubbio. Lo scritto 
roDurau non manca di merito , anche 
b che riguarda la dizione latina , 
oche la medesima , sotto gli stessi 
'i .di spontaneità e di magnilo- 
Ba che r autore si studiò darle , 

1 alcun poco dell'arido e dello 
ato. Tuttavolta egli ne riscosse 
i encomii , e fu causa che il re 
> Emmanuele IV lo chiamasse alla 
I oniversità di Cagliari per pro- 
>re di fisica esperimentale. Parti il 
n da Roma per assumere la nuova 
ia di cui era stato riy^K^to \ ma non 
sto arrivò a Cagliari , che colto 
Tare malattia , dopo pochi giorni 
b di vivere nel collegio di S. Giu- 
le neH'anno 1801. De' suoi scritti 
rimasta edita la sola suddetta dis- 
izione : le altre sue schede rima- 
' inedite nella biblioteca del men- 
to collegio. Lasciò ancora una pre- 
ile raccolta di antichità che servi 
amento al museo eretto in Cagliari 
3arlo Felice di Savoia duca del 
svese. (Ved. Horany , Script, schol. 

j tom. il j part. il f pag. 9 e 10. - 
eddu y De laud. yiccad. calar, y 
35 , 56 e 57. - Caboni , Elog. dì 
ui liaim. y pag. 6 ). 

àRAU (Raimondo), rinomato giù- 
(rito e magistrato di molta fama, 
nel declinare del XVIU , e mòrto 
Tincipio del presente secolo. Ebbe 
ù natali in Arbus, villaggio della 



provincia d' Iglesias , nel gennaio del 
1767 da parenti non poveri ed onesti. 
Suo padre esercitava V agricoltura , e 
non sapendo di quali talenti per le 
lettere la Provvidenza avesse dotato 
questo suo figlio , lo destinò nella fan- 
ciullezza ad attendere alle cure rusti- 
cali della campagna^ ma poiché , fattd 
già adulto , vide tralucere in lui alcuni 
lampi d'ingegno non volgare, dei quali 
fu avvertito da un suo fratello sacer- 
dote , non tard^ò ad incamminaìrlo nella 
carriera degli studi A tal fine , man- 
datolo prima a Iglesias ,' quindi ail 
Alea , ed in ultimo a Cagliari , gli fece 
apprendere in quelle pubbliche scuole 
i rudimenti della latinità e delle umane 
lettere z di queste ultime e della ret- 
torica gli furcmo maestri i padri delle 
scuole pie. Nei primi anni della sua 
dimora in quella capitale vestì gli abii i 
clericali , e per sopperire ai mezzi della 
propria sussistenza , insegnò privata- 
mente ad alcuni fanciulli bennati la 
gramatica latina. La tenue mercede ch(^ 
ne riceveva era bastante alla sua so- 
brietà ; ed il tempo che avanzavagli 
da tale insegnamento era quello che* 
egli spendeva per istruire se stesso. 
Dimostrò sin d' allora quanto fossi' 
pronta e vivace nella sua mente la 
fiamma deirintelletto, perciocché, oltrt* 
la prontezza nell'apprendere i precetti 
che gli erano dati dai maestri , egli so- 
pravanzava sempre le lezioni che ri- 
ceveva , e si distìngueva sopra tutto 
per la facilità di ridurre in bello e 
fiorito eloquio latino i temi delle ora- 
zioni , e neir imitare le poetiche bel- 
lezze di Virgilio e di Orazio. Ebbe 
altresì il dono d'improvvisare versi 
latini, e si rammentano dai suoi eoe- 
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tanei alcune purgate elegie ed epi- 
grammi da lui dettati quasi per inspi- 
razione in alcune felici circostanze della 
sua yita. Però non erano questi gli 
studi aei quali il suo genio dovea bril- 
lare maggiormente , e nemmeno i filo- 
soflci , perciocché y sebbene facesse in 
essi gran frutto » e conseguisse con 
onore il grado accademico di maestro 
d'arti liberali , ebbe tuttavia compagni 
che lo eguagliarono. La giurisprudenza 
era il campo glorioso in cui egli do- 
veva farsi un nome immortale. E ve- 
ramente , se Ja fama non fu bugiarda , 
tal nome levò di sé il Garan y allorché 
attendeva al corso legale neir accade- 
mia cagliaritana , che di rari uomini , 
e forse ancora di nessuno si ricorda. 
Fattosi padrone con maravigliosa pron- 
tezza di tutti i tesori ddla giurispru- 
denza romana y ed alla profondità del 
giudizio accoppiando la venustà del 
dire che si era immedesimata in lui 
colla costante lettura dei «lassici latini , 
egli non sembrò un discepolo che cam- 
minasse con temenza giovanile nell'ar- 
duo sentiero delle antiche leggi ; parve 
piuttosto provetto e felice maestro y il 
quale per solo desiderio di aggiungere 
la perfezione della scienza calcasse con 
intrepido piede la pubblica arena delle 
disputazioni scolastiche. Molti fatti si 
rammentano della sua eccellenza nella 
perizia delle leggi , ma soprattutto è 
in voce di sorprendente l'esperimento 
che ei diede del suo sapere nel pub- 
blico concorso ad una delle cattedre 
di diritto civile vacata nella suddetta 
università di Cagliari. Imperocché in 
tale cimento y in cui egli allora volle 
provarsi (conseguito avendo già le in- 
segne della laurea y ed uno essendo 



dei membri di quel collegio I 
non solamente sorpassò Tespc 
che di lui si era concepita , n 
la oppresse y dissertando con 
licita di memoria e di doitrìn 
battendo con maravigliosa dei 
suoi avversarli , e ripetendo oi 
gl'interi testi delle romane leg| 
se per lungo uso fossero im 
mati nella sua mente. Il suffr 
giudici quasi unanime lo prock 
citorc y e Carlo Emmanuele ] 
Sardegna lo creò professore d 
civile con patenti del 31 ottob; 
Il pubblico insegnamento dell 
sprudenza deve a lui molti ed 
tanti miglioramenti. Egli ban 
sua scuola il peripatetici smo y 
gogoli ed i soismi ; avvezzò 
venth a gustale il solido sap 
perenni e sinceri fonti del ron 
ritto y ed a questo innestando 
trattati la fflosoùa e la storia , 
quistò il nome di solenne m» 
fece móUì allievi che onora) 
tempi posteriori il foro e la no 
tura di Sardegna. Chiamato di 
moko alla carica di sostituito 
vocato Gscale generale del reg 
simpegnò in pari tempo i de 
questo uffizio e quelli della e 
Neir esercizio dei primi non s 
strò meno abile di quello Io fq 
secondi 9 e il cav. D. Giovanni h 
uomo di moho ingégno e di 
antica y il quale reggeva in qu 
gcr di tempi la suprema procu 
degli afikri Osculi delFìsola , lo 
superiore a qualunque altro ne 
piere le gravi funzioni che gli 
sUte affidate. Nel 1806 fu ne 
sostituito efifettivo, e quindi seg 
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iella commissione creata in Cagliari 
fa Vittorio Emmanuele I per ridurre 
m un sol corpo le sarde leggi scritte 
n diversi codici ed in diverse lingue. 
1 Garan ordinò il codice criminale, e 
Mìneò le tracce che doveano seguirsi 
lell'ordinamento del codice civile ^ ma 
liaciolto in quel mentre per le vicende 
W tempi il congresso degli uomini 
latti destinati alla fattura di un'opera 
wmào vantaggiosa per la Sardegna , le 
Mie fatiche rimasero in embrione , e 
lupo quattro lustri ricevettero svilup- 
pimento- da un altro abile ed eccelso 
Miestrato (1). Da questo punto egli 
nminciò a percorrere rapidamente la 
Mvriera dell'alta magistratura. Fu prima 
ito capo di quello stesso generale 
io del Osco regio , nel quale avea 
hHTÌto tanti anni come subalterno: nel 
IftlS ebbe U grado , e nel 1814 l'ef- 
hHivriti di giudice della reale udienza. 
Bmi patenti del 3 e 5 di ottobre del 
1815 fìi nominato senatore del supremo 
anato di Piemonte e consigliere del 
qirenu) consiglio di Sardegna. In tali 
Mioenti cariche fece risplendere la sua 
ottrina , e riscosse Tammirazione di 
Mnti lo conobbero : il nome suo in 
iemoote suonò chiarissimo , quale di 
che facesse rivivere in se stesso 
ca sapienza romana. La sua inte- 
nel giudicare io raccomandò an- 
favorevolmente all'opinione pub- 
pfea f e la prudenza , di cui era d 
in sommo grado nel maneggio 
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VO S. E il prendente "Ù. Cottantìnó Mario 
MBtate del supremo real consiglio di Sardegna , 
Hl^ compilatore della BaccoUa delle leggi 

Ci e criminali del r^*jno di Sardegna , pub- 
ta in Torino per Andrea Alliana nel 1827 
**■• voi. in fol. ed in 8** ). 



delle pubbliche faccende, lo trasse piii 
volte dai precipitosi consigli e dal la- 
berinto delle grandi vicende nelle quali 
si trovò ravvolto. Alla scienza delle 
leggi andò unita in lui molta cognizione 
delle lettere amene e delle discipline 
economiche: di queste diede alcun 
saggio nella R. Società agraria ed eco- 
nonùca di Cagliari (1), alla quale fu 
ascrìtto nel 1804, che fu il primo anno 
di esistenza di tale instituto , e nella 
quale riempi poi l'uflizio di segretario 
della sezione d'arti e manifatture. Per 
la qual cosa i suoi scritti , cosi forensi 
come accademici , erano sempre ri- 
vestiti delle grazie del dire , e splen- 
devano d'una magniloquenza sua pro- 
pria, non studiata né attinta, ma spon- 
tanea e quasi abituale , che in abito si 
era convertita sul suo labbro quella 
che prima era imitazione di M. Tullio. 
Negli stessi privati discorsi era il Garau 
eloquentissimo , e coli' amenità della 
conversazione , e colla piacevolezza 
dei racconti rallegrava i circoli e le 
adunanze , nelle quali , o per doveri 
di società^ o per desiderio di amici, 
si trovava frequentemente. L'indole 
sortita dalla natura non avea egli tra- 
visato col grave sopracciglio che a 
guisa di maschera usano taluni e de- 
pongono a piacimento , ma sempre 
ilare , sempre faceto , come nella gio- 
ventii avea formato là delizia dei com- 

(i) Il Garau les«e tra le altre nella suddetta 
società una memoria sulle piccole manifatture , 
eh' egli chiamò manifatture disperse , dà intro- 
dursi in Sardegna. Fu inserita nel giornale di 
Cagliari (fase, di febbrajo 1828), e yi si leg- 
gono osservazioni molto sensate sopra i messi 
più facili d' introdurre nell' isola tali manifat- 
ture , e sul potente impulso che ne riceverebbe 
1* industria nazionale. 
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pagiii , cos) negli anni maturi si fece 
amare da ognuno. Due volte , dacché 
soggiornava in Torino , rivide la patria 
terra, e sentissi crescere in petto il desi- 
derio di vivere in lei. Nel 1824 chiese 
licenza al Re per ritornare sotto il cielo 
nativo , a fine di ricuperare la salute 
già infiacchita dai gravi studi piìt che 
dagli anni. L' ottenne ; ma sopraffatto 
dal morbo esiziale che covava > nelle 
sue viscere y mentre era in viaggio per 
la Sardegna , fermossi in Genova , e 
colà cessò di vivere nel ^ febbrajo del 
suddetto anno. Ebbe i conforti tutti 
della religione , di cui nella sua vita, 
venerò i misteri ed i precetti. PiMerieo 
ed Enrico suoi figli rimasero eredi 
della sua gloria e del suo nome. (Ved. 
Gaboni , Elog. accad. di D. Raimondo 
Garau, • Lo stesso, Bitrat, poet. sto9\ 
di sardi i//. , pag. 43 e 44). 

GARIPA (Gian Matteo), poeta ver- 
nacolo e scrittore ascetico , il quale 
fiori nei primi anni del secolo XVII. 
Nacque in Orgosolo , grosso villaggio 
della provincia di Nuoro, nel declinare 
del secolo precedente. Fece nelle pub- 
bliche scuole di Sassari gli studi della 
filosofia e della teologia morale, ed ab- 
bracciò nella sua giovinezza lo stato 
ecclesiastico. Dopo alcuni anni dacché 
si era sagrato sacerdote gli fu aflidata 
la cura spirituale di Baonei e di Triei, 
due piccoli borghi della Barbagia , ed 
in tal ministerio ebbe campo di eser- 
citare la sua pietà e lo zelò da cui era 
animato per l'incremento della reli- 
gione. Dimorò per qualche tempo in 
Roma , e colà essendo , pubblicò il 
suo Leggendario intitolato Legendariu 
de santas virgines et marlires de Jesu 



Chris tu f cuin sa vida de S. Me 
elalena et S, Franai sea Roman 
1627 co' tipi di Ludovico Gì 
un voi. in-S."" ) , il quale è un 
zione in lingua sarda delL leg, 
italiano di autore anonimo , pi 
in Ronui in quel volger di I 
Garipa distribuì tali vite nel 
mesi dellanno , ai quali corr 
vano , laddove nell'originale er 
fuse , e VI aggiunse molle al 
di sante vergini e martiri tolte 
del Gallonio e del Villegas, 
mandole per maggiore autoi 
leggende del breviario romano, 
sono 4S in tutto , scrìtte co 
piano sì, ma molto corretto 
che pili monta , utili assai per 
degna, perciocché voltate m 
lingua nazionale. A tal riguardo 
sensata la prefazione che VauU 
pose al suo libro. Nella mec 
dopo aver parìato della bontà e 
monia della lingua sarda , e A 
quasi perfetta somiglianza colb 
pregio questo , p^ cui Fitaliani 
tiene il primato fira tutte le lin| 
gari , discende a dimostrare , i 
sia pietosa anzi santa opera 
negli scritti il proprio serm« 
questa virtii , soggiunge il Gai 
danno esempio le nazioni tntt< 
vendo nei materni parlari loro 1 
e gli altri libri: di questa virili si 
capaci ancor noi che sardi siai 
bella lingua posseditori, porcb 
lessimo: perchè dunque andar in 
di lingue forastiere, e per fa 
altrui impoverire noi stessi (1)? 



(i) Fcco ÌT testo orìgioale dei Garìj 
*i relira re , toi qui queren ajiitiare e 
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Condanna Taso allora vigente in Sar- 
fcgna d'insegnare ai fancinlli i precetti 
pr^naticali e gli altri primi elementi 
kl sapere in lingua eastigliana , e fa 
^*llo e generoso voto acciò; come nna 
^ la Sardegna , cosi una ed onorata sia 
^^ Kagua che rannodi i popoli fratelli. 
'^Micb Fautore la sua traduzione alle 
^i^Mste e TÌrtuose donzelle di Baonci 
' Trieij che erano le ville constituentl 
I saa parrocchia ( Assas lionestas et 
^ftuosas juvenes de Baonei et Triei in 
» tsula de Sardigna)^ e con giusto in- 
ndimento disse d'intitolare ad esse 
^ste vite , perciocché di vergini e 
IR martiri scrivendo , a chi meglio ri- 
^^tlgersi, fuorché alle valorose femmine, 
^ quali serbando intatta la castità , e 
"^Mbndo lotta lunga ed acerba colle 
andane seduzioni , poteano cosi bene 
tuitarle ? Piena di nobili e teneri scn- 
imenti è questa dedica , e vi si vede 
Ifpinta tutta l'anima di un zelante pa- 
llore , il quale , non colle minaccie dei 
Ianni e dei castighi, ma colla insi- 
avante voce deUa persuasione , e colla 
tatnrale descrizione degli ottimi esempi 
N studia di mantenere nel buon sen- 
Itero le anime inesperte accomandate 
alla sua cura. La lingua logudorese di 
coi fa uso , cosi nella dedica e prefa- 
«ione , come nelle leggende , acquista 
sotto la penna di tale scrittore un' ar- 
monia , una pieghevolezza , un carat- 
tere di originalità , che per ciò solo lo 
rende stimabile. E si vede da quest'altro 
esempio, che il grido innalzato dall' A- 
tAoixA un mezzo secolo avanti acciò 



Murales , assat limbas istrognas prò imparare 
^tos Juristeres , tenende plus obligacione de 
^judare asios frades , qui non assos angenos ? 



i sardi si ausassero a scrivere nel ser- 
mone proprio , avea trovato imitatori 
nei caldi petti di alcuni posteri gene- 
rosi. Scrisse ancora il Garipa varie 
poesie in lingua sarda, sebbene le 
canzoni che di lui ci rimangono sono 
quasi tutte mss. Un'inno sardo in lodQ 
delle sante vergini e martiri si legge 
in fronte al mentovato Leggendario , 
ed alcuni versi dodccassillabi ne ri- 
porta il Madao nella sua operetta in- 
titolata Le armonie dei sardi. Non ci 
pervenne nptizìa certa dell'anno e del 
luogo in col il Garipa cessò di vivere : 
ma da quanto si può raccogliere dalle 
meuiorie contemporanee , sembra che 
egli fosse già morto nel 1640. (Ved. 
Garipa , Oper. cit. - Madao , Armon, 
dei sardi , pag. 14 ). 

GARRUCCIO (P. Giovanni). Nacque 
in Tempio , città e capo- luogo della 
Gallura, nel 1547, da nobili e virtuosi 
parenti. Fu educato con molta diligenza 
nella religione e nelle lettere , i di cui 
primi rudimenti apprese da un suo zio 
che era parroco della villa d'Agios. 
Costui nella sua gioventù avea abbrac- 
ciato in Italia V instituto di S. Ignazio 
di Lojola, anzi era stato uno dei primi 
proseliti del santo fondatore , ma poi 
l'tivea subito abbandonato , non sen- 
tendosi neir animo tanta virth da po- 
ter imitare la perfezione degli uomini 
generosi che lo componevano. Tuttavia 
non lasciava mai di magnificare con 
molte lodi la compagnia gesuitica , e 
queste udendo il buon giovinetto , si 
accese della brama di esservi ascritto. 
La fondazione del nuovo collegio di 
tal ordine accaduta in Sassari nel 1559 
fu un'occasione che la Provvidenza gli 
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offerse per soddisfare a questo pio de- 
siderio. Corse egli subito alle scuole 
aperte io detta città dai PP. gesuiti , 
vi studiò gramatica, e tanto inflammossi 
nella pietà , cbe dopo molte ìnstanze 
ottenne di essere ammesso nella com- 
pagnia. Fu il secondo dei sardi che 
dopo il P. Spiga abbracciasse Tinstituto 
lojolitico. Nel noviziato diede esempio 
di molte virtii » ma specialmente di 
umiltà e di orazione. Studiò Glosofia 
e teologia in Valenza , e si sagrò sa- 
cerdote in Barcellona. Chiese con ar- 
denza di essere inviato alle missioni 
delle Indie , ma il suo voto non fu 
esaudito , perchè la compagnia , la 
quale cominciava a propagarsi in Sar- 
degna , abbisognava di esperti operai. 
Ritornato quindi nella sua patria fu 
continuamente occupato nell'ammini- 
strazione e nel governo delle case di 
probazione , e delle professe del suo 
ordine. Nel 1577 era ministro del col- 
legio di Busaqui fondato dal conte di 
Sedilo : fu poi per quindici anni ret- 
tore del noviziato del collegio di Ca- 
gliari j e due volte provinciale. Le oc- 
cupazioni cosi varie e continuate non 
lo distolsero giammai dall'evangelizzare 
nelle città e^ nelle campagne : era que- 
sto il nobile uffizio cui si sentiva chia- 
mato dal proprio cuore e dai segreti 
disegni della Provvidenza. Non rispar- 
miava né lunghi viaggi né fatiche , e 
percorrendo sempre a piedi le più 
aspre montagne ed i luoghi più inac- 
cessibili deir isola , fece sentire dap- 
pertutto l'apostolica sua voce, la quale 
(abbenché egli fosse difettoso di lingua) 
produsse effetti maravigliosi. La tra- 
dizione popolare di Sardegna e gli an- 
nali della compagnia ci tramandarono 



di q ite ne mìMàm,t 

ico ò di quelle daUél 

(1) nel 1600 a tutu la proTiMill 

Arborea » le quali rimasero per Mh i 

tempo in grande rinomama. IMbM* é 

desime attutò sanguinose £uioii| à 

operò prodigi di couversiooe) tii^li 

come alle parole accoppiava imtfÈ 

ed i fatti di una vita santisaiflia, km ^ 

parola s' insinuava piìi profaadiMrii pi 

nei cuori. M(dte prodigiose gnripB 

da lui operate colla semidice omiÉi 

si raccontano negli stessi anaili |M» t 

tici, le quali, avvegnaché nonsiMOff^ 

zionate ancora dall'autorità ddlaGUM^ 

provano però l'eminenza delle viftiiAl 

ornavano il Garruccio. Ri^leaddM 

soprattutto in lui l'umiltà e l'obbediM 

ed uno spirito di carità verso ffvk 

liei , che per soccorrere altrui gli fc 

ceva sempre dimenticare se stesso: t 

come se non bastasse ancora per en* 

seguire la perfezione » mortificava etf 

aspre penitenze il suo corpo, eai^ 

dio negli anni estreou deUa sai i*^ 

chiezza. A tante e sì rare virtn leM^ 

piava il Garruccio talenti non léfà 

Istruito assai nella filosofia e Mk 

scienza teologica , sorpassava fé 

ogni altro nella felicità della mM^ 

Recitava fogli intieri delle ColUàd' 

di Cassiano e delle Fìte dei moaiàl' 

santi antichi che foraumno la btti^ 

sua prediletta. Predisse il gìonio "^ 

sua morte , e fu quello appanlocll' 

egli aveva ardentemente àmlfi^^ 

Preparatosi quindi all'arduo txHSH^' 

ed abbracciati i suoi confratelli , pii^ 



(i) FurAno suoi compagni in queste ^ 
il P. Salvatore Monaquello di Sassari, tà^ 
P. Antioco Carta il'Iglesias, religiosi enUtf* 
di santa vita. 



razione laUa la i e < 
e alla festa di S. I|^ • di I^ su 
I mattina seguente , che fu quella 
H luglio 1628 , oppresso improv- 
nente da caso di gocciola , si ad- 
lenlò nel ^gnore nell' età sua di 
ano , 65 dei quali ne ayea vissuto 
ttnìB nella compagnia di Gesii. Ca- 
ì lo acclamò santo , e corse il po- 
ni folla alle sue esequie per po- 
^re qualche sua reliquia. La sua 
è stata s<Mritta diffusamente dal 
ieremberg e dal P. Gavino Pi- 
dda y gesuita sardo. ( Ved. Nie- 
«rg. , Cliu*. Toron^ ec. , tom. IV , 
f03 e seg. - Patrignani , Menolog. , 
ni 9 pag. 25ft e seg. , mese di 

LSTALDO (Fr. Tommaso) Ved. 
rALDO. 

GAVINO (S. Mart.), uno degU 

pili antichi della fede cristiana , 
ile sofferse il martirio nel III se^ 

della Chiesa. S' ignora il luogo 
so della sua nascita , volendo ta- 
tbe l'avesse neirantica Torres ed 
in Roma 9 dove la famiglia Sabella, 
{li apparteneva , era una delle piii 
ri sotto il gpverno degF impera- 
L' antico codice della chiesa tur- 
I , in cui sono descritte le gesta 
Gavino Sabelli , riferisce che que- 
mìglia discendeva dalla gente Po- 
, e ricorda il consolo M. Popillo 
"ionfb dei Galli , e Caio Popilio 
ro della cavalleria, il quale espu- 
Iraclea , represse i rodiani , e ri- 
ò Antioco dall' Egitto , intiman- 
con ardire maraviglioso a non 

dal circolo che egli avea segnato 
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sul terreno colia sua verga , se prima 
non rispondeva alle domande del po- 
polo romano. Da questo Caio Popilio 
cognominato Sabelio trasse origine la 
gente sabellica, secondo Tautorità dello 
stesso codice, il quale > in ciò che 
riguarda le azioni dei due Popilii , è 
affatto conforme alla narrazione di Livio 
(1). Qualunque però sia la verità di 
tali racconti , non può recarsi in dubbio 
il martirio di S. Gavino , accaduto in 
Torres nell'anno 300 dell'era cristiana, 
di cui fanno fede i più accreditati mar- 
tirologi e i monumenti antichi ripor- 
tati dal Tillemont Questo generoso se- 
guace della fede di G. C. era nato e 
cresciuto nella idolatria , e militato 
avendo sin dai primi anni della sua 
giovinezza sotto i vessilli imperiali , 
era stato creato da Diocleziano coman- 
dante di una delle coorti della caval- 
leria. Venuto in tale qualità all'antica 
Torres , ebbe occasione di udire le 
apostoliche predicazioni dei Ss. Proto 
e Gianuario , i quali ordinati da S. Caio 
papa 5 ed inviati dal medesimo alla 
suddetta colonia romana per dissemi- 
narvi la fede, evangelizzavano con mi- 
rabile successo, e convertivano i pagani 
al culto del vero Dio. Concepì fin d'al- 
lora il generoso giovane una segreta 
propensione per la religione cristiana; 
ma offuscato ancora dalle tenebre del 
gentilesimo, e non sapendo conoscere 
donde derivasse in lui affatto cambia- 
mento , lo ascriveva piìi facilmente al- 
l' umanità dei propri sentimenti , che 
alla vocazione superiore della celeste 
Provvidenza. Accadde in questo frat- 
tempo che i Ss. Proto e Gianuario , 

(i) Tit. Liv. , Hist. , lib. IV, VII , XLI , XLV. 
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accusati come pervertitori del popolo 
a Barbaro (1) preside della Sardegna, 
furono sottoposti a durissima prova di 
crudeli tormenti. Gavino , che per do- 
vere del proprio uffizio doveva assis- 
tere all'esecuzione degli ordini dell' i- 
nesorato ministro della tirannide, vide 
con maraviglia la costanza dei due eroi 
cristiani , e riconoscendo nella mede- 
sima una prova della virtii sovrumana , 
che il Cielo infondeva nei petti loro , 
si accese del santo desiderio d'imitarne 
l'esempio. Qtiindi , essendo a lui com- 
messa la custodia di queste due vit- 
time destinate al supplizio, si valse di 



(i) Del preside Barbaro , nel governo del 
quale furono martirizzati li Ss. Gavino , Proto , 
Gianuario, Saturnino e Simplicio , rimase presso 
i tnnritani una memoria tradizionale negli avanzi 
dell' antico ediézio romano chiamato comune- 
mente Palazzo del re Barbaro , li quali esistono 
ancor oggi. Si riconobbe poi dagli archeologi , 
che (fuesto creduto palazzo era un tempio con 
basilica e tribunale al medesimo annessi , come 
si ricava dall' iscrizione colà ritrovata , la quale 
comincia TEMPLVM FORTFNjE ec. , e fu 
dottamente illustrata dal cav D. Lodovico Ba'ille 
( Torino , tipogr. Chirio e Mina idao , un fase 
in 4*^ )• Dello stesso edifizio fu levato nel i8ao 
il piano geometrico dal conte Francesco Lunelli 
di Cortemiglia ; e con due lettere illustrative , 
e colla copia degli altri monumenti , iscrizioni , 
ornati e mosaici colà scoperti fu da lui indiritto 
al barone Vemazza valente antiquario piemon- 
tese (Torino, stamp. Fontana iSao, un fase, 
in 4-° ). Tra le pregevoli antichità ritrovate nel 
suddetto tempio, vanno distinti due bellissimi 
sarcofagi di marmo bianco , uno ornato di bassi- 
rilievi con in mezzo l' iscrizione che ricorda 
una Giulia Seitia Severa , ed il marito di lei 
Giulio Zosimiano y e l'altro rappresentante in 
basso- rilievo Apollo colle nove Muse , e termi- 
nato nei lati da due genii con fiaccole. Entrambi 
sono stati graziosamente donati dal capitolo tur- 
TÌtano alla regia università degli studi di Sassari 
per ornamento del museo d' antichità ideato e 
cominciato dal dotto canonico D. Emmanuele 
Marongio. 



tale occasione per e (sere istruito nei 
misteri della fede. S. Proto, dopo averlo 
convertito col suo esempio e ooll'elo- 
quenza de' suoi discorsi , lo esortò t 
star saldo nella vera rellgioDO ohe «rei 
abbracciata, abbandonando l'antica, 
piena di menzogne e di errori; e per- 
chè meglio imparasse a softire per 
G. G. , gli pose innanzi agK occhi h 
costanza del giovinetto Ghiaaario , il 
quale in mezzo alle catideltà ptìi raf- 
finate dei carnefici c^mtava le lodi del 
Signore , ed anelava di patire per Ini 
la gloriosa morte dei martiri. Silbtie 
lezioni furono potenti scintille che pit^ 
dussero nel!' animo di Gavino un ìa- 
cendio di fede e di amore : corse egli 
nello stesso giorno della sua coBve^ 
sione al carcere in cui erano rinchiusi ' 
Proto e Gianuario , ed infr»ite le ca- 
tene dalle quali erano avvinti, ridoab 
ad essi la libertà. Poi presentatosi a 
Barbaro , e rinfacciatagli la sua era- 
deità , si manifestò seguace del crìsti»- 
nesimo , lo esortò ad abbandonare il 

I 

culto dei falsi numi , ed a confessm : 
quella sola e vera religione , die per ! 
singolare benignità del €ielo e per 
opera dei ministri evangelici da kd in- 
giustamente martoriati , avea abbrae- 
ciato egli stesso. Tanto bastò , perchè 
lo sdegno del preside romano preci- 
pitasse in aperto furore. Comandò ai 
suoi satelliti che facessero pronta ven- 
detta delle violate "leggi imperiali, e 
poiché sapeva il favore di cui Gavino 
godeva presso la moltitudine y ordinò 
che immaiitinenti , senza precedervi le 
usate barbarie degli eculei e degli 'altri 
pagani martoriamenti , ^\ fosse data b 
morte. Mai buona novella si ndl eoo 
I piii lieto animo , come Tantico soldatc 
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Osare , già fatto stipendiarlo della 
celeste , ascoltò il feroce de- 
di Barbaro : avYÌossi con lieto 
e con sereno viso al supplizio , 
■Hando nel suo cuore di precedere 
«Itima proYa a' suoi conversori 
limi , e di poter tosto suggellare 
k ptoprio sangue la sincerità della 
%m ehe lo ayea illuminato. Mentre 
ife tratto dalla soldatesca alla remota 
beia di Balai (1) nella quale doveva 
■munarsi il suo sacrifizio , gli oc- 
per via onesta e pia donna , la 
commiserando T acerbità della 
Irte cui andava incontro , gli porse 
■ibelFatto umano un velo per co- 
irsi gli occhi nel momento fatale 
dia sua decollazione; ed accettandolo 
tanto , lodò la pietà di lei , e pro- 
ise che le sarebbe restituito. Giunto 
luogo della barbara esecuzione , sot- 

(4) Ralài , roccia dirupata e drterta nel lido 
1 mare, distante due miglia dall'antica Torres , 
il luogo , in cui la tradizione della chiesa 
intana vuole che siano stati decolbti i santi 
ifino , Proto e Gianuario. Veramente è questo 
ioogo y in cui fu fatta da Gomita re di Torres 
prima invenzione dei corpi gloriosi di questi 
Mi martiri , e vi esiste ancor oggi b chiesetta 
'feBtica struttura , che vi fu subito eretta in 
iri Irmpi per memoria deU'in«igne fatto. Ma 
g yrtà dei fedeb^.desidera tuttavia che in quel 
lo solitario, al quale si associano le antiche 
bordanze dei tre generosi atleti della fede , 
Vga un monumento pia vivo di tal martirio , 
» ae il desiderio non faaae vano , un eremo 
icora, in cui le salmodie di pietosi cenobiti 
«nlenessero accesa nei devoti turrìtani la beala 
MBorìa dei santi loro protettori. Era questa la 
m brama del P. Domenico Ferrari della com- 
ifnia di Gesù , uomo veramente apostolico , 
I ardente di zelo per la religione. Noi ram- 
tentiamo qui il nome suo col vero coropiaci- 
mito della sincera amicizia , e ci è grato ri- 
)rdare le cure da lui adoperate , ed alle quali 
immo compagni , per ridurre ad atto il suo 
sto pietoso. 



topose Gavino il suo collo intemerato 
alla tagliente scimitarra del manigoldo, 
e recisogU dall' empio il capo , e git- 
tato il suo corpo nelle onde del mare 
sottoposto alla roccia , yoIò la di lui 
beata anima a cogliere in cielo la palma 
eterna dei martiri. I fedeli raccolsero 
nascostamente le sue spoglie mortali 
e le riposero in un sepolcro scavato 
nella viva pietra , dove poi furono tro- 
vate con quelle degli altri due patroni 
della chiesa turritana. Accadde la saa 
morte nel 25 ottobre dell'anno 300 
dell'era cristiana , e poco appresso fti- 
rono decollati nel medesimo luogo i 
Ss. Proto e Gianuario , compagni glo- 
riosi dello stesso martirio e della stessa 
fede. Fra i prodigi! operati da questi 
servi di Dio , riferisce l'antico codice 
turritano (2) i seguenti : che S. Proto 
mandato prima in esiglio all'isola del- 
l'Asinara ( yEnaria) , colla virtii delle 
sue ferventi orazioni purgò quel suolo 



(q) La leggenda dell'antico codice turritano 
é la stessa che si contiene nelle Uzioni proprie 
dell'officio dei santi Gavino , Proto e Gtanoarìo 
stampato in Venezia nel 1497 ^ Pietro de 
Quarengiis di Bergamo. Questo libro , di cui 
abbiamo fatto cenno parlando di Salvatore Ale- 
pus , è molto pregevole per la sua anticbitè , 
e perchè fi vede die sul medesimo Csbbricarono 
i loro poemi sacri V Araolla , e Giulio Roscio 
romano. Contiene , oltre i vespri , e due inni 
( uno proprio e l'altro cornane dei Ss. martiri ) 
nove Uzioni j nelle quali con elegante lingua 
btina sono descritte le gloriose gesta ed il mar- 
tirio dei suddetti santi Gavino , Proto e Gia- 
nuario , e l' invenzione dei beati corpi , e la 
erezione della basilica Cstta da Gomita di Tor- 
res. La stampa è molto nitida : le iniziali e le 
rubriche sono miniate. L'autore del medesimo 
i incerto. Facciamo congbiettora che possa es- 
serlo Antonio Cano arciveteovo di Sassari, dopo 
la di coi morte siasi stampato , e che I' officio 
attribuito alKAlepus sia una semplice ristampa 
(li questo del 1497 cbe noi possediamo. 
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dagli animali yeneRci che lo infesta- 
vano : che S. Gianuario resistette con 
invitta costanza ai blandimenti di Bar- 
baro, il quale gli offri ricchezze ed 
onori 9 purché rinegasse la fede di G. 
C. : e che S. Gavino , apparso visibil- 
mente dopo la sua morte a Calpurnio 
ed ai suddetti Ss. Proto e Gianuario > 
restituì al primo il velo che la di lui 
moglie aveagli dato neir incamminarsi 
al supplizio , ed esortati i secondi a 
raddoppiare lo zelo loro nella predi- 
cazione dell'evangelio , predisse ai me- 
desimi imminente il felice giorno in cui 
salirebbero gloriosi al cielo per can- 
tare il sempiterno osanna al Dio degli 
eserciti. La prima inYenz^)ne dei corpi 
di questi santi martiri fatta dal pio 
GoMfTA re di Torres e di Arborea (de 
mnbos logos ) , il sontuoso tempio da 
lui eretto in monte igeila ^ luogo del- 
Tantìca Torres, ed i miracoli operati dal 
Signore per la intercessione di questi 
beati servi suoi , formano il soggetto 
della rimanente istoria contenuta in 
detto codice. La città di Sassari e tutto 
il capo di Logudoro venera i Ss; Ga- 
vino, Proto e Gianuario come suoi 
protettori \ la qual venerazione si ac- 
crebbe dacché nel 1614 furono disco- 
perte nella basilica eretta da Gomita 
le reliquie loro con quelle degli altri 
Ss. martiri turritani. Scrissero la vita 
di S. Gavino Antonio Cano e Salvatore 
Alepus arcivescovi di Sassari , ricavan- 
dola dall'accennato codice : quindi TA- 
raolla in ottava rima sarda , e Giulio 
Roselo romano in eleganti versi latini 
da lui dedicati al cardinale Giacopo 
Sabelli (1): e daUe scritture di costoro 

(i) Il poema di Giulio Roscio romano co- 



trassero poi le loro narrazioni il 
TArca , il Gillo e altri scrittori 
nali. (Ved. Tillemont , Mémoin 
servir à VlUst. eccles. des six pi 
siècl. y tom. V , art LVI , pag. 
Fara, De reh. sard.^ lib. L - R 
In not. ad ntart, ronu y ad. di 
mail, - Roscius , Triumph. m 
nuffl. 32. - Araolla, Sa vid. , j 
et mori, dessos glorios. GavitL 
et Gian. - Arca , De sancL Sar^ 
D , pag. 1 fino a SO. - Serpi, C 
los sant. de Cerd. , lib. UI , p 
fino a pag. 167. - Soggio, Fida 
Ss. mart. turrita , ms. , lib. I , C 
lib. lU, cap. Vili - Pinto, De 
crucif. j tom. I , pag. 439 e 44 

GAVINA o G A VINI A , abbade 
r aptico monistero dei Ss. Gì 
Lussorio , esistente in Cagliari 
quale parla S. Gregorio magn 
sue epistole. Ved. GIANUARIO i 
di Cagliari. 

(*) GEMELLI (Francesco) 
ecclesiastico e scrittore georj 
molta riputazione , vissuto nel 
XVni. Nacque in Orta , picco 
del Novarese , nel primo gii 
aprile del 1736. Abbracciò Vi 
gesuitico nella provincia di Mili 
15 ottobre 1751 , e nel 15 agosi 
ne professò i voti solenni Fi 
molta diligenza gli studi delle 
lettere e di filosofia , e poi fii o 
da' suoi superiori a Torino p( 

mincia co' seguenti Tersi : 

Clare Sabeilorum decui immortaU 
Majori et merito coneelebrande 

Mille tibi cantus , tihi vota et mun 
Reddit Sardoi litlus utrwn^ue i 
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wrvì Delle pabb i< se 
BpagDia i radioM ^ i 

LJUL Insegnò nelle stesse scuole la 
lorica, e quindi nel 1768 fu nomi- 
ID professore di eloquenza nella R. 
iVersilà di Sassari. In tale uffizi \ 
I succedette al suo confiratello An 
ioBerlendis, oratore e poeta di bella 
MI, e Ti rimase fino al 1771 eser- 
■Udo insieme le funzioni di prefetto 
■e rejgiie sònole. Mentre dimorava in 
diegna ebbe il pensiero di scrìTcre 
■tona dell'isola , ed il ministro Bo- 
19 riBCoraggiaya all'impresa: ma poi, 
IMo il primiero divisamento, rivolse 
Me core a proporre un pianò di mi- 
«Nramento per ragricoltura sarda. Lo 
ISSO Bogino lo incitava a quest'opera, 
^▼vegnachè il pensiero del ministro 
Ipe qoeUo di porre nelle mani di tutti 
balani un libro di piccola mole, il 
Èie contenesse i migliori insegna- 
luti di agronomia , il Gemelli * non 
ppe contenersi dentro limiti cosi an- 
iati , e scrisse l'applaudita sua opera 

I Bifiorimento della Sardegna prò- 
ìsio nel miglioramento della sua agri" 
hmra , la quale , quantunque ideata 
•eritta intieramente nell'isola , come 
Fautore medesimo , fu però da 
in Torino nel 1776 coi 
P di Giovanni Michele Briolo ( due 
H in-4.^ ). In quel tempo trovavasi 
fiemelli nel continente italiano, dove , 
Ipó la soppressione dell' ordine cui 
|Ì apparteneva , erasi ricoverato , ab- 
Mdonando la Sardegna. E siccome 
i quest'opera sua si erano fatti degli 
slratti prima ancora che si pubblicasse, 
qnesti aveano ottenuto il suffragio 
Uomini dotti nelle materie rurali , 
'rcib bi incontanente asc^tto all' ac- 



cademia dei georgofili di Fii*enze ed 
all'accademia agraria di Brescia. U 7{i- 
Jioriìnetuo suddetto è diviso in tre li- 
bri, ciascuno dei quali è poi suddiviso 
in capi ed in articoli. Nel primo pre- 
senta ai lettori un quadro molto sen- 
sato dello stato di decadimento in cui 
trovavasi al suo tempo l'agricoltura 
sarda , contrapponendogli quello di 
floridezza al quale era giunto sotto la 
dominazione dei romani; dal quale con- 
fronto, fatto chiaro con larga copia 
di erudizione , di osservazioni e di 
monumenti , ne fa derivare la neces- 
sità di doverla accrescere e migliorare^ 
Nel secondo libro , dopo una pream- 
bolica discussione sull'antica e recente 
popolazione della Sardegna, sulla pre- 
tesa intemperie del suo acre , e sulla 
influenza immediata che queste due 
cause possono avere nell'agricoltura , 
discende a pili minute indagini sull'ozio 
delia classe agricola , sulla comunanza 
delle terre e dei pascoli , sulla man- 
canza di cascine , sul difetto di società 
tra i proprietarli ed i coloni, sugli 
inconvenienti ed in^perfezione degli 
strumenti agrarii adoperati comune- 
mente nell'isola, e sulla poca diligenza 
cop cui si eseguiscono la trebbiatura e 
la ventilazione delle biade. Nello stesso 
libro ragionasi lungamente dell'utilità 
delle piante , specialmente delle frut- 
tifere , come le viti , gli ulivi ed i 
gelsi *, si dimostra il vantaggio che ne 
ridonderebbe moltiplicandole , e si ad- 
ditano i motivi per i quali l'industria 
sarda era tuttavia in tal rispetto dif- 
fettosa e stazionaria. Gli ultimi quattro 
capi di questo libro sono intieramente 
destinati a ragionare degli armenti e 
delle gregge , delle stalle , dei pascoli 
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e dei prati naturali ed artiliziali , e del 
grau prò che ne verrebbe agli agricol- 
tori sardi , se abituandosi ai metodi 
continentali , custodissero con mag- 
gior cura i buoi da lavoro > e mettes- 
sero in pratica i prati irrigui ed i prati 
a secco. 11 terzo libro , che è il com- 
plemento di tutta Topera , contiene il 
progetto di miglioramento che il Ge^ 
melli propone per Y agricoltura della 
Sardegna. Quindi » ritornando sovra 
tutti i capi e le materie da lui trattate 
nei due libri precedenti , espone in 
primo luogo come sarebbe utile il ri- 
jHirtimento e la proprietà libera delle 
terre , ed il sistema delle cascine , ac- 
cennando ai mezzi coi quali questi due 
grandi oggetti si potrebbero conse- 
guire. Poi mette in vista come si po- 
trebbe accrescere la popolazione , e 
come si potrebbero stabilire i contratti 
sociali, prevenendo gli attentati contro 
la sicurezza personale e. le frodi contro 
la buona fede. Vengono appresso i di- 
versi metodi da lui consigliati per la 
seminatura del frumento , secondo la 
diversità dei tempi e dei terreni , per 
l'educazione e governo delle api , per 
la raccolta degli sciami , per Tesposi- 
zione e situazione degli alveari e per 
la separazione del miele dalla cera. A 
siffatte lezioni tengono dietro quelle 
riguardanti il nutrimento e la custodia 
del bestiame , e le maniere pili age- 
voli a migliorarne le varie razze. Gli 
articoli che si riferiscono alle pecore, 
come alla lana , ai burri , ai formaggi 
ed alle cascine sono un'appendice della 
medesima trattazione. Finalmente nei 
capi V e VI 9 che sono gli ultimi del 
terzo libro, si discorre degl' incorag- 
giamenti che Tagricoltura di Sardegna 



pc ebbe lavia ricevere, e 
pai r i ^eguensa dei fav 
potrenoe aooordarle il goftt 
dell'incremento che rioeverebb 
classe agricola acccq^piasae a 
volere le cognizióni pili essea 
fatto di materie agrarie. Tutta t 
terminata da un copioso iaik 
materie nella medesiiiia eoi 
Commendevole asaai è lo MC 
il GemelU si prefisse ia lai I» 
ne riscosse molte lodi in San 
in tutta Italia': 4inzi ( ciò che i 
assai raramente ) alcuna ddle 
da lui consigliate oUenoe subiti 
e fu messa in pratica con feb 
lamenta Molte ne rimangoeo 
ancora ; e di queste , talune te 
si Coranno giammai , perchè m 
tate al generale sistema agra 
r isola. Ed abbenchè non pos 
che il Gemelli non ablila acri! 
quanto scrisse per il rifioriBei 
nostra agricoltura , egli è pe 
che alcune sue vedute sono [ 
in teoria di quello lo siano 
mente , e che avrebbe bisogi 
giungere a tanti teoremi un 
più facile , più adatto e più aie 
agevolare il progresso dell'i 
agricola. Vi ha dei paesi.nei 
eccedenza della popolazione 
ricchezze esige sistemi estesi 
rali ^ ma^ve ne sono molti altri 
per la scarsezza delle hraod 
numerario non possono adattai 
che le pratiche più facili ed 
todi di più pronto eseguimen 
di questi paesi è senza dubbio 
degna , e molto più lo era ai 
del Gemelli , il quale perciò , 
[iresentb a lei un bello ed o 
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die , lo propose I ix mmì 

..awicoBdaioiie si i li, < 
. mHttegnirto ihni oasieni lurse To- 
IKK lift secolo. Ma noo per questi » 

9tr 



gli eDOomii doTiili all'oper 
che anzi protesUano essere lai 

MBiilora, che poche ne i^cironi 
Ittoe ed nlilitii per la Sardc- 
B^ahbiaoio toIhIo soltanlo osservare 
^JT-atiliià sarebbe stata maggiore , 
gli eseaipi di altri pop<^ più 

e pia fortunati non si fossero, 
naalogia non sempre felice, voluti 
Piene ad nn' isola per le vicende 
ppeyuìi preceduti (atta povera e de- 
Èia. Dopo la pubblicasùone di detta 

il Gemetti fu fatto canonico della 
cattedrale di Novara. Visse 
più anni in tale uffizio ^ e mori nella 
hiiìttn dita. Scrisse ancora una Dis^ 
Ifciiiììiii apologetica sull'unica e co- 
0tem&Ue unica chiesa di No\^ara ri^ 

iuta nel suo duomo ec, , ed una 
ione latina intitolata De geo- 
Wfthia Firgilii. Vi sono inoltre varii 
||ì auoi opuscoli di minor conto si 
Iprosa che in verso scritti in lingua 
ÌM ed italiana. Il Caballero gU attri- 
lìÌBe un'curaziofie panegirica in lod b 
iP^^Tino. martire 9 con giunte e 
pptazioni 9 stampata in Livorno n< 1 
j^A co' tipi di Falorno, mar probabi I- 
iMe egli patì equivoco dal Gemelli 
IPagliardi , del quale si ha veramente 
iSprazione per lo stesso santo fatta 
feifobblica ragione nel luogo e tempo 
■hi tipografo da lui accennato. Ved. 
AGLIARDI. ( Ved. Gemelli , Rifior. 
rta Sard, - Caballero , Bibl. script. 
^ Jes.^ supplem. II, pag. 58. - Manno, 
^, di Sard. , touL IV , pag. 227 e 



i6i . in not i 503 e 501 , in not «^ 
Bolla , Storiti d^ Italia , cnmtinaaz^ M 
GuicdartL , lom* X , pag. 05 ). 

GESOVES ( AxTt>Nio> Ved. GCAR- 
DIA (Mamouìlse i>£u*a). 

GEORGIA. Vi furono varie iUusIrl 
donne di questo uome. Una èG^uatuA» 
che fu donna di Costamtino uè Carvu 
maguate turritano del secolo uudeoiino» 
il quale apparteneva alla famiglia re» 
gnante dei Laccon. Costei in unione 
del suo marito fece chiara la sua pietà 
con varie generoso donazioni fatte al 
mouistero di Monte-Cassino , le quali 
furono poi confermate da Gonnario 11 
re di Torres con diploma del "H giu- 
gno 1147, pubblicato nel 1734 dal 
Gattola , e nel 1740 dal Muratori. L al- 
tra fu Georgia sorella di Cornila 1 re 
di Torres , la quale visse parimenti 
nel secolo XI , secondo la narrazione 
delle cronache sarde , e si distinse per 
opere pietose ad un tempo , e per un 
coraggio molto superiore al suo aesso. 
EdiQcb a proprie spese la chiesa mag- 
giore di S. Maria ed il castello d'^/- 
dara che fu poi Y ordinaria residenaa 
dei regoli turrttani ; b uscita a campo 
colle genti di suo fratello, scondase in 
ordinata battaglia Bai jm> usurpatore del 
regno di Gallura , lo fece prigioniero , 
e condusselo in trionfo al suddetto ca- 
stello. Ma il tempo in cui succedette Tu- 
surpaztone di Bai4>o e gli altri docu- 
menti del medio evo relativi alle guerrit 
da lui sostenute cogli altri regoli sardi, 
non concordano coiretà in cui le ero* 
naelie nazionali (anno vivere queala 
eroina. Per la qual cosa , ammettendi» 
la verità dei Culti , ci rimaniamo dallo 
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assegnare il tempo preciso dell* esi- 
stenza di cotaato animosa principessa. 
La terza fu Georgia di Gonnario e di 
Elena Orvu regoli di Arborea , la quale 
visse nei primi anni del secolo Xll, e fu 
chiamata altrimenti Georgia de lacano. 
( Ved. Fara , Corogr, sani, , lib. II , 
pag. 68. - Lo stesso , De reb. sard. , 
lib. II , alt. Tutrii, et Gali, judic, et 
Arbor, jud, - Manno , Stor. di Sa/'d, , 
tont II , pag. 150 e 152 in not , 222 
in not - Gattola , Access. aU^istor. eli 
Moni, Cass, - Muratori , Antiq, itat, , 
dissert V). 

GIACOMO. Fu questo il nome di 
due prelati sardi vìssuti nel declinare 
dei secoli X ed XI. Reggeva il primo 
la sede di Ottana , intervenne nel 963 
al concilio lateranense celebrato dal- 
Tanlipapa Leone Vili , e sottoscrisse 
nell'anno seguente alla costituzione 
dello stesso Leone. Il Baronio ne' suoi 
annali lo appella Georgia ^ e per que- 
sta ragione y e perchè s'ignorava l'e- 
sistenza di monumenti che provassero, 
siccome la sede vescovile di Ottana 
fosse già eretta nel secolo X, il Mattei 
dubiti) che il Giacomo o Giorgio di 
Ottana non fosse probabilmente ve- 
scovo d' Orla ìm Italia : ma siocome 
non arreca prove conchidenti di que^ 
sta sua opinione , noi lasciieremo que- 
sto prelato nella sede in cui lo collo- 
carono gli antichi scrittori nazionali. 
Del secondo che fu vescovo di Cagliari, 
si ha memoria nelle pistole dei pon- 
tefici Gregorio VII e Vittore IIL Costui 
fu talmente tenace delle antiche costu- 
manze y die il suddetto papa Gregorio 
dovette scrivere nel 1080 a Orzocorre 
regolo cagliaritano, acci^ l'obbligasse 



a conformarsi alla consueiudine ddh 
chiesa occidentale, radendosi la bari». 
Il suo governo non fo accetto alla S. 
Sede , perciocché Vittore HI gì* indi- 
llÉÉb nel 1087 una calda epistola, nelh 
quale rimproverandogli l'indolema con 
cui lasciava rovinare le chiese e gli 
altri edifizi sacò da lui dipendeDli , lo 
esortò a mettervi neU'aweaire siaggior 
sollecitudine. ( Ved. Bafmio , Arumi, 
eccles.y tom. X, ipao 964k Greg<Mio VU, 
Epist. X, lib. Vm, prèsso tt Masai, 
Ss, condì, nov. et am/ri. coUeci. , toia. 
XX , coL 322-28. - F^ura, De reb. sard., 
lib. II , pag. 245. - Papebrochio , Ad. 
S, Lucif, calori t. , append. , Dum. ^23. - 
Mattei , Sardinia sacra , pag. 85 , 86 , 
219 e 220. - Soggio, Fida detlasSs. 
nuut. turriti , lib. Ili , cap. MHl ). 



GIAGARAIE^IO (Pier Michele ), 
o giureconsulto sassarese che iori 
nel secolo XVL Studiò il diritto e lao- 
reo! tsi nella università di Pisa , dova 
poi lesse pubblicamente inslitoaioBi 
civili dal 1565 fino al 1567. Ritornato 
in I atria , insegnò gratuitamente ai gio- 
vani suoi Cjoncittadinl la scienza legale, 
ed esercitò con lode l'avvocatura. Got- 
tivò ancora con frutto le ttmane lettere, 
perlocchè fu stretto ia amiefafia co* pih 
chiari letterati sardi del suo tempo: 
ma la sua morte accaduta poco dopo 
il 1 590 troncò le speranze ch'ei dava 
di lasciar nome onorato a sé ed alla 
patria co' suoi scritti L'Araolla, col 
quale avea egli avuto maggiore intimità 
di afietti , scrìsse per la sua morte un 
sonetto italiano in cui lo dilama onoi- 
di Sassari e delizia dell* A ma. Lasciò 
discendenza di figli che si segnalarono 
in tempi posteriori nella magistratura. 
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isata esiste aneor oggi in quella 
Taccio , il qual cognome è una 
de deir antico e primitivo di 
ccio, ( Ved. Fabroni , Histo^ia 
. pisan. y tom. II , pag. 4631' <i 
Rime spirituali ). 

JARIO (S. martire). Ved. GA- 

i. BIART.). 

lARIO , prelato famoso della 

Cagliari , il quale Cori nel 
\ dell'era cristiana. Le epistole 
!gorio Magno ci hanno con- 
nolte notizie pertinenti alla 
ed al suo governo (1). Dalle 
3 si ricava , che egli fu di ca- 
jpro ed intollerante , ch'ebbe 
atese con varii personaggi it- 
ila sua diocesi , che fu poco 
Iella disciplina ecclesiastica , 
;li anni cadenti della sua vec- 
governò e lasciossi governare 

senno da consiglieri mal fidi 
irti. Il commercio epistolare 

santo pontefice con questo 
3 un tesoro di monumenti che 

a maraviglia la storia eccle- 
irda di quei tempi. Le lettere 
itte da S. Gregorio sono venti 
oltre sei altre indiritte dallo 
ipa ad altri uomini di quella 
juali si fa ricordo del vescovo 
). Nel 590 ebbe gravi conten- 
Catella e à oMPEjANA, oucste 
donne , e con Ldjerato dia- 
a chiesa cagliaritana: le prime 

a Roma, ed ottennero di far 



tnzalez nelle annotazioni alle Deere- 
I, lit. XXXV, cap. Ili ) pretende 
rio fosse nativo di Cagliari. 



cessare le vessazioni , delle quali erano 
state oggetto ai ministri subalterni di 
Gianuario : il secondo fu represso nella 
sua superbia , per cui si erigeva in 
pretendere di sedere il primo fra i 
diaconi della stessa chiesa. Piii clamo- 
rosa fu la disputa da lui avuta neiranno 
seguente con Isidoro , uomo chiaris- 
simo ed eloquentissimo , come lo ap- 
pella S. Gregorio , perciocché si pro- 
ruppe da ambe le parti ad ingiurie 
personali y e Gianuario lasciandosi tra- 
sportare dalla vendetta lo scomunicò 
pubblicamente. Spiacque al pontefice 
latto scortese ed avventato del vescovo 
cagliaritano , e dopo averlo acremente 
ripreso della poca moderazione da lui 
usata in tale circostanza , spedì a Ca- 
gliari Giovanni , notaio della S. Sede , 
per comporre tali contese , le quali 
poteano essere cagione di nuovi scan-- 
dali. Oggetti piii importanti di eccle- 
siastica disciplina furono quelli per i 
quali lo stesso papa gVindirizzò varie 
lettere nel 593 : imperocché , oltre Ta- 
vergli raccomandato la fondazione del 
monistero testata da Stefano , uomo 
pio e generoso , che la di lui vedova 
Teodosu sollecitava presso la S. Sede; 
chiedendo tra le altre cose che fosse 
eretto in luogo diverso da quello or- 
dinato da suo marito, giacché quest'ul- 
timo era divenuto di proprietà dello 
spedale di pellegrini fondato dal ve- 
scovo Tommaso, gli rimproverò la vita 
profana che menavano le monache dei 
monisteri a lui soggetti , e nel dargli 
le norme colle quali dovevano essere 
governate le vergini consacrate a Dio» 
prescrisse le gravi pene nelle quali 
esse incorrerebbono se si lasciassero 
adulterare. Gli ordinò nelle slesse epi^ 
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stole di celebrare due yolte all'anno 
il concilio co* suoi ycscotì snflBraganei , 
di difendere la libertà dei serri degli 
ebrei, i quali cercassero asilo ne' luoghi 
sacri per causa della fede , di solleci- 
tare r erezione di yarii monisterì or- 
dinati da parecchi pietosi testatori , e 
specialmente da Pietro, uomo laico 
che si era distinto per opere generose , 
e di non permettere che i preti nel 
battezzare i neonati li ungessero col- 
lolio nella fronte, ma sibbene nel petto; 
la qual proibizione , siccome a molti 
era stata di scandalo per Y uso con- 
trario già inyeterato in Sardegna , fu 
tosto riyocata dal papa , restringendo 
bensì la facoltà delFunzione sulla fronte 
da lui accordata ai sacerdoti , a quei 
luoghi soltanto nei quali non si tro- 
vassero stabiliti i vescoTi (1). Appar- 
tengono allo stesso anno 59o le ammo- 
nizioni dategli da S. Gregorio perchè 
curasse gli ospedali dei pellegrini esi- 
stenti nella sua diocesi, e tì deputasse 
amministratori fedeli soggetti alla po- 
testà ecclesiastica , obbligandoli nei 
tempi debiti alla reddizione dei conti 



(i) Questa facoltà accordata da S. Gregorio 
ai preti sardi diede soggetto di grayi dispute ai 
canonisti , pretendendo alcuni che il Papa abbia 
accordato ai medesimi di eseguire la sola ceri- 
monia esterna , altri poi che gli abbia vera- 
mente accordato la potestà di conferire il sa- 
cramento della confermazione. Nel novero dei 
primi furono V Estio ( lib. IV , dist 7 , § aa , 
pag. 177 ) ed il dottissimo Pietro de Marca 
( Noe. ad condì, claram. , can. XXVIII , pag. 3. 
Dissert , De concord, sacerd. et imper. in fin.). 
Tra i secondi vanno distinti Natale Alessandro 
{Hist. Eccl. saec. II. dissert. X , §. 14), il 
Tournely ( De sacram. confivm. , quest. 3 , 
art. a ) , e il famoso pontefice Benedetto XIV 
( De synod. dìoeces. , lib. VII , cap. VII , 
num V, pag. aoa ). 



della gestione loro \ perchè 

desse dalla celebrazione del 

i calunniatori di Epifanio ss 

e castigasse seyeramente il 

Paolo dedito ai sortilegii ed 

fizi y il quale , dimesso l' afa 

cale , erasi fuggito in Àfrica 

proibisse ai monaci di patro 

cause secolari ; perchè restit 

comunione della Chiesa i e 

delle vergini sagrate a Dio, s 

penitenti; perchè infine rip 

doni non spontanei in occa 

nozze o di velamenti monacai 

si fermarono le sollecitudini j 

per ridurre il vescovo di Cagli 

dempimento de' suoi doveri. 

zioni fattegli da Felice e Ciri 

lorchè ritornarono a Roma d 

missione in Sardegna, Tobb! 

a scrivergli altra volta concitati 

acciò fosse più curante della di 

ecclesiastica, né si lasciasse op 

e disprezzare dai ministri seco 

ciò contenesse con severe mina 

cidiacono della sua chiesa , i 

menava vita comune e solazzei 

alcune femmine -, acciò riduce 

fede molti infedeli che erano nel 

cagliaritana-, acciò castigasse 

doti , i quali , a malgrado della 

sione in cui erano incorsi , a 

celebrare i sacri misteri ; acciò 

rattenuto e cauto nel conferire 

dini sacri , accordandoli soltai 

persone continenti , studiose e 

tevoli , e soprattutto non infetti 

gamia ; ed acciò ordinasse , s 

l'antica consuetudine, il nuovo v 

di Fausania , per umanizzzare 

geni di quella provincia, i quali 

vano vita selvaggia ed agreste: 
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odo degebant. Ma le iDsinuazioai e 
il ordini di S. Gregorio noa prodas- 
»ro nell'animo e nelle azioni di Gia- 
lario il cambiamento che il santo 
intefice si aveva preposto. Era tra- 
ìorso appena un lustro y e lo dovette 
tra volta rimprocciare per le violenze 
Mite a Donato , facendogli recidere 
i giorno festivo la messe ed atterrar 
termini del suo podere ; per la poca 
lllecitudine da lui usata contro le in- 
ursioni dei longobardi ] per lo scan- 
ilo da lui tollerato e commesso dal 
eofito Pietro , il quale con iotempe- 
Bza aliena dallo spirito del cristia- 
Simo avea collocato colla forza nella 
lagoga degli ebrei una croce ed una 
magine di nostra Donna 3 per aver 
eiato presso l'ospitale dei pellegrini 
^^ti dell' abbadessa Siricu , i quali 
>artenevano al monistero dei Ss. 
rino e Lussorio governato da Ga- 
A o Gavusia y come lo attestava Io 
sso Epifanio arciprete della chiesa 
E)iaritana; e per aver pretesi da 
Heida illustre matrona cento soldi 
r la sepoltura della sua figliuola , 
cm rammentando la generosità di Or- 
.«ANO già marito di lei verso la chiesa 
[Cagliari. Procedendo innanzi S. Gre- 
cie nell'ardenza del suo zelo vera- 
ttite apostolico , gli scrisse ancora 
i reprimesse i chierici disubbidiei^ti; 
^ predicasse contro i cultori degli 
•li , gli aruspici ed i fattucchieri ; 
^ yietasse gli angariamenti degli 
Ministratori delle sue rendite ve- 
invili • che proteggesse gli oppressi 
Mro gli oppressori , specialmente i 
tfSlì e le vedove ; che curasse l' e- 
Kione del monistero ordinato da Epi- 
^30 lettore della chiesa cagliaritana , 



o nel luogo già abbandonato da Urbano 
abate , o in altro che non nuocesse al 
monistero di femmine governato da 
Pompeiana ; ed, in ultimo che col con- 
siglio d' Innocenzo e Libertino , altri 
vescovi sardi , facesse ragione all'ab- 
badessa Desideria, la quale era ita ap- 
positamente a Roma per reclamare 
naiUi il pontefice dall'ingiustizia di Gio- 
vanni abate, che le avea usurpato i beni 
dei genitori e del fratello. Gianuario , 
o per naturale semplicità , o per de- 
crepitezza , o per opera de' suoi per- 
versi consiglieri, non volle o non seppe 
eseguire i comandamenti di S. Grego- 
rio. Chiamato a Roma nel principio del 
suo episcopato per prosciogliersi dalle 
accuse che gli erano state apposte , nò 
questa lezione , nò i rimproveri, nò le 
minacce poi fattegli dal papa valsero 
a mutare la sua indole avventata ed 
iraconda. S. Gregorio stette in forse 
di punirlo colle censure ecclesiastiche ; 
ma dopo , considerata l'età sua già ca- 
dente e la debolezza del suo senno , 
si contentò di correggerlo e di ammo- 
nirlo con epistole or dolci or concitate. 
Gli furono dati per consiglieri due sa- 
cerdoti del suo clero, uno dei quali 
fu Epifanio arciprete della chiesa ca- 
gliaritana ; ma costoro non fecero me- 
glio dì lui: e il santo pontefice dovette 
ancora dolersi di Gianuario , scrivendo 
a Onorato diacono, a Sabino e Vitale , 
difensori della Sardegna , a Felice ve- 
scovo ed a Ciriaco abate. Qual prò si 
poteva aspettare da lui , se un anno 
appena era scorso , dacché era ritor- 
nato da Roma alla sua sede , e meritò 
i rimproveri pontificii per gli abusi 
che tollerava in Musico abate del mo- 
nistero agiUtano fondato da Teodosu ? 
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Giannario pertanto , se non fu uomo 
che abbia saputo meritare la stima dei 
contemporanei e la lode dei posteri y 
per i suoi eccessi medesimi fu tale , 
che il nome suo deve essere rammen- 
talo per illustrare i molti fatti di eccle- 
siastica disciplina discussi ed emendati 
al suo tempo in Sardegna. S. Gregorio 
nelle suddette sue pistole gli dà pro- 
miscuamente il titolo di yescoYO e di 
arcivescovo. Il suo governo , secondo 
il computo del Mattei , durò dal 590 
al 604. Diodato o Deusdedit fu il suo 
successore. ( Ved. S. Gregorio M. , 
Fpist.f lib. I, indict. IX, epist. 47, 60, 
61 , 62 e 81 ; lib. II , indict. X , epist. 
o4 , part. I^ lib. DI , indict. XII, epist. 
8 , 9 , 10 , 24 , 26 e 29 ; lib. VII , 
part. II, indict. II, epist 1, 2, 5, 7, 
56 , 66 e 67 5 lib. VUI , indict III , 
epist 58 5 lib. IX , indict IV , epist 
20 lib. XI , ind. VI , epist 6 , 53 e 
59 ; lib. II , part II , indict XI , epist 
36^ lib. IV , ind. XIII , epist 2. - Gio- 
vanni Diacono, Fita di S. Gregorio 
;!/. , presso il Surio , lib. Ili , capo 
X\Xl5 lib. IV , cap. XLVI. - Grazian., 
caus. XXVn , qucst I , cap. XXVUl , 
distinz. IV ; caus. Il , quest I , cap. II , 
dislinz. LXXXI, can. XXIX; caus. XXUI, 
quest IX , cap. IV, distìnz. L, can. IX-, 
distinz. XCV, can. IX 5 caus. XIX, 
qucst m , cap. quia ingredienlibus ; 
caus. XIII , quest li , cap. XII -, caus. 
XXVI, quest V, cap. X contra idolo- 
rum , distinz. LXXXIX , can. V. - G. I. 
Anacleto , Canon, apost, , XXXVI , ep. 
I. - Leone , Epist. LXII e LXXXII , 
cap. VII. - Burch. , lib. I , cap. XLII. - 
Ivone, part I, cap. CCLXIV; part VI, 
cap. LXXVUI ; part XII , cap. X. - 
Anselm. , lib. VI , cap. CXLVI. - Ba- 



ronio, ^nnal.eccles.y anno 598 
21. Muratori, Annali d'Italia 
598. - Fara , De reb. sard, , l 
Mattei, Sard, sacr.y pag. 80, 8! 
- Mansi, Ss, condì, nov^, et ampi t 
tom. IX e X. - Finto , De Crist. i 
tom. I, pag. 441. - Serpi, C; 
los sant, de Cerden, , lib. IV , p2 
e 91. - Marongio, Select, S. ( 
ponlif, I epist, - Soggio , Fida 
Ss. mart. turr. , ms. , lib. UI , cap 

GILLO MARIGNACIO (Gio.G 
cittadino e letterato sassarese ( 
colo XVn. Fu segretario del co 
municipale della sua patria , e 
con qualche felicità le muse casti 
Abbiamo di lui un poemetto in 
rima, intitolato El triumphoj m 
esclarecido de los Ss, niartp-es C 
Proto j Januario ec. Sacer , en 
prenta de D, Antonio Canopo! 
Bartholome Gobetti y 1616 (i 
in-4'' ). Il medesimo è una k 
traduzione del poema che Gii 
AraoUa scrisse parimenti in otta^ 
ed in lingua sarda sullo stesse 
getto. Il Gillo la fece in occasio: 
Tinvenzione delle reliquie dei S 
tiri turritani accaduta nella bas 
S. Gavino sotto il reggimento 
siastico di D. Gavino Manca ^e 
arcivescovo di Sassari , e la de 
comune di cui era segretario. A{ 
alla versione altre sue poesie 
gliane in lode della sua patria 
suddetta basilica e dei protagoni 
sacro poemetto \ e vi aggiunse 
alcune prose nelle quali fa un'esj 
descrizione dell'amenità, della b 
e delle preeminenze delfa città < 
sari , ed un confronto ridicok 
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flica di Torres con quella di S. Gio- 
3i Laterano , validandolo coll'aulo- 
di un'omelia latina attribuita all'A- 
is. U Gillo non manca di merito per 
sicllità del verseggiare e per Tar- 
ila che seppe dare alla sua tradu- 
e ; ma si attenne troppo minuta- 
te airoriginale ; per la qual cosa , 
la potuto imitar le bellezze native 
I lingua sarda , né ha saputo ve- 

5 convenevolmente colla lingua stra- 
a i pensieri e la narrazione spon- 
a e lucidissima delFAraolla. Lo 
so autore avea scritto una seconda 
e di questo Trionfo dei Ss, Martiri y 
e lo avea promesso nella dedica 

6 prima parte , fatta alla città di 
uiri; ma prevenuto dalla morte non 
t pubblicarla , e rimase inedita fra 
oi scritti. ( Ved. Gillo , Triunipho 
^rt, ce, - Indie, mss, de las cosas 
ter, de la ciud. de Sacer - Sisco , 
nor, mss, , tom. II , pag. 1 08 ). 

lOCONDLiNO ( S. Marx. ) È uno 
piii antichi martiri della chiesa 
la , e riportò la palma del martirio 
D la persecuzione di Nerone. Ne 
o fede gli antichi martirologi ci- 
dal Papebrochio. Scrive il Ferrarlo 
fu martirizzato in Cagliari co' Ss. 
lio , Priamo , Felice , Luciano e 
unato y che il Bonfant appella pro- 
irtiri. (Ved. D'Acherio , Spicileg, , 
II, pag. 11. - Papebrochio, tom. 
maii , pag. 745. Ferrarlo , Catal, 
Ttal, - Fara , De reh, sard, , lìb. I. 
attei , Sard, saa\ , pag. 43. - Bon- 
, Tri ampli, de Ics sani, de Sard, , 
I, cap. VI). 

aOFFRE ( Pietro) , cittadino sas- 



sarese il quale visse nel secolo XV , e 
si distinse cosi nelle armi come nel 
maneggio delle cose pubbliche. Com- 
battè con singoiar valore nelTassedio 
del castello di Monteleone espugnato 
dagli aragonesi nel 1436 , ed ottenne 
in premio dal re D. Alfonso la conces- 
sione di vasti terreni nella provincia 
di Sassari. Nel 1448 sostenne una mis- 
sione assai difTicile ed importante af- 
fidatagli dallo stamento militare di Sar- 
degna , il quale lo inviò con D. Ignazio 
DE GuEVARA , dcputato straordinario , 
al suddetto re D. Alfonso che si tro- 
vava In Napoli per la guerra di quel 
reame. Dovea egli rappresentare a quel 
sovrano la condizione delle cose sarde 
di quei tempi , F avidità dei ministri 
regii e le Ingiustizie del governo -, do- 
veva chiedere che il parlamento gene- 
rale della nazione potesse riunirsi ad 
Instanza di qualunque dei tre stamenti^ 
e che lo stamento militare composto 
dalla baronia e nobiltà del regno avesse 
facoltà negli urgenti casi di necessità 
pubblica di tenere , senza dipendere 
dagli altri due , le sue riunioni. SifTatte 
domande , oltrecchè dovevano andar 
soggette a molte difficoltà per parte 
del ministri di Alfonso , erano per la 
natura loro odiose agli aragonesi: pure 
il Gioffre seppe proporle cosi bene ed 
esporre con tanta abilità rimperio delle 
circostanze dalle quali erano richieste, 
che le ottenne tutte con infinita alle- 
grezza dei sardi , 1 quali al suo ritorno 
nell' isola grandemente lo onorarono. 
L'esito fortunato di questa sua prima 
ambasceria gli cattivò la stima del par- 
lamento e la fiducia della nazione. Ter 
la qual cosa , quattro anni dopo , fu 
inviato altra volta a Napoli dallo sta- 
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mento militare in unione di altri gen- 
tiluomini sardi per offerire al mede- 
simo D. Alfonso lo straordinario dona- 
tivo di trentadue mila ducati per la 
guerra fiorentina. Nuoye domande fu- 
rono fatte a nome del regno in questa 
seconda missione^ ed il Gioffire co' suoi 
compagni deputati allo stesso oggetto 
ebbe la nuova ventura di ottenerle. 
Dopo tale atto non si ha piìi notizia 
delle gesta di questo illustre cittadino. 
(Ved. Fara, Dereb, sard,^ art Alphon, 
rex. - Vico , Hist^ gen, del reyiu de 
Cerd, , part. V , cap. XLI. - Dexart , 
Capit. cur. regru sard, , lib. I , tit II , 
cap. I , e nel proem. num. 31 ). 



GIORGIO (S.), vescovo sardo , fa- 
moso per santità e per dottrina, il quale 
fiori nel declinare dell' XI e nel prin- 
cipio del XII secolo. Nacque in Cagliari 
(1) da Lucifero e Vivenzia, oscure ma 
oneste persone , le quali , secondo jsta 
scritto neir antica leggenda della sua 
vita, servivano a Greca Desupare o 
de Surape , ricca e pia gentildonna di 
detta città. Costei, veduta l'indole soave 
ed i talenti del fanciullo , prese ad 
amarlo qual figlio , e lo fece educare 
nelle lettere greche e latine, nelle quali 
fece assai buon fruito. Sacratosi sacer- 
dote , si distinse dall'universale per la 
illibatezza dei costumi e per il sapere 
che era ia lui maggiore dell' età ; per 
lo che fu degno di essere prescelto 
ancor giovinetto alla sede vescovile' 



(i) Il Serpi non si contenta di dirlo nato in 
Cagliari; aggiunge tra le altre stravaganze , che 
fu battezzato nella parrocchia di S, Anna del 
quartiere di Stampace ( Cron. de los sane, de 
Sard. , lib. II , pag. i33 fino a pag. 145 ). 





di Snelli (2). Racconta lo seri 
r antico codice suellcse , il 
conservava nell'archivio arci 
cagliaritano (3), che allorquai 
gio fu assunto all'onore dell'ei: 
distribuì tutto il suo patrimoi 
verelli, e che ToRcmroRio r 
Cagliari ( Torcktorio U ) , t( 
ed ammiratore delle sue viri 
a lui ed a' suoi successori 1 
Suelli con vasti terreni , ser 
celle , donde derivò il don 
vescovi cagliaritani, che si on 
gli altri del titolo di signori 
roma di Suelli. Le virtii che 
fece risplendere nel governo 
chiesa furono quelle di un u( 
sumato nella santità. Dopo av 
mente esercitato i doveri dell 
ministero, morì nel bacio de 
addi 23 aprile del 1117. Opc 
morte molti miracoli , tra i 
racconta quello di SERcmo (4 
di Torchitorio , che per sua 
sione fu liberato da acerbi do 
inveterata paralisia. Per le su< 

(a) La chiesa vcscoyile di ScEt 
Susiillei nominata da Tolomeo ) D( 
unita da papa Martino V alla chiesa 
vile cagliaritana per preci di Eleonon 
contessa di Chirra ( Ved. Fara , Con 
lib. II , pag. «7 ). 

(3) La vita di S. Giorgio scritta 
fu da lui ricavata dal suddetto eoe 
medesima si £a ricordo delle tre Till< 
Logorani e FeguUei: la prima era 
e non ne esistevano vestigi al tempo 
ma le altre due esistevano neWOgUé 
stesso Arca ne fa la descrizione ne 
De sanctis Sardiniae , pag. 53 e 54- 

(4) Il Seachio nominato nella Lei 
San Giorgio sembra essere quel D 
ZxRCHTs , che sottoscrisse la carta di 
fatta al popolo pisano nel 1 1 19 da Tore 
regolo di Cagliari. Il Muratori riferi 
neamente tal donazione al 1070. 
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oni e per i doni dei quali fu privi- 
ijUto dal Cielo , meritò di salire al- 
lore degli altari. La sua yita fu scritta 
msyigeQte da Paolo (auctore Paolo) ^ 
Uéii dal Serpi y dall'Arca e da altri 
ojtì nazionali. Il Papebrochio ne ri- 
la^ ^ gli atti al giorno 23 di aprile. 
ì^, Fara, Corogr. sarà,, lib. Il, pag. 
\^ De reb. Sarà, , lib. Il , pag. 245- 
■^ Serpi , Cron, de los sant, de Sard, , 
fl^ P*'^g- 133 Ano a 145. - Lo stesso, 
*odixis S. B. Georg, suell, ec, - Pa- 
irochio, y^ct. S. Georg, episc, suell. ^ 
I. in , a^ diem 23 aprii. - Mattei ^ 
'd. sacr. , pag. 121-22. - Arca , De 
ci. Sard. , lib. lU , pag. 45 fino a 
- Pinto , De Christ. crucif. , tona. 
pag. 441 ). 

• 

liOVANNl RE DI CAGLIARI Ved. 
lANO. 

àoVANNI RE DI ARBOREA. Ved. 
UNO. 

*) GIOVANNI RE DI GALLURA. 
1 CHUNO. 

;*) GIOVANNA. Famosa ed infelice 
ncipessa di Gallura , la quale visse 
Io spirare del secolo XIII e nei 
mi otto lustri del XIV. Nacque da 
IO Visconti e da Beatrice d'Este. Le 
mposto il nome di Giovanna a fine di 
petuare la memoria dellavo suoGio- 
mio Chiano Visconti, regolo puresso 
Gallura. Dopo la morte di suo padre 
caduta nel 1295 (1) rimase erede 
idi lui diritti svX giudicato gallurese, 
Ha terza parte del regno cagliaritano 

Ved, NINO RE DI GALLURA. 



e sulle possessioni pisane. Siccome in 
tale anno era ancor fanciulla e non po- 
teva reggere da sé sola gli stati pa- 
terni , il papa Bonifazia Vili la racco- 
mandò alla protezione del comune di 
Volterra. Nel 1308 andò a nozze con 
Riccardo da Camino signore di Tre- 
vigi (2) ; ma gli anni del suo matri- 
monio furono pochi e sventurati. Im- 
perocché i Doria , dopo la morte di 
suo padre , le tolsero con violenta oc- 
cupazione alcune vaste regioni della 
Gallura, e nel 1312 il ferro di un as- 
sassino le uccise il marito che lascioUa 
vedova e senza figli. Guecellone fratello 
di Riccardo , nato ancor esso da Ghe- 
rardo signore di Trevigi , fu erede dei 
beni fraterni in Italia , e Giovanna si 
trovò quasi nello stesso punto spogliata 
di tutte le antiche possessioni di sua 
famiglia. Però il pontefice Bonifazio , 
che Tavea protetta neir infanzia , non 
lasciò di sostenerla e di consolarla nelle 
disgrazie ; e quantunque per la dona- 
zione da lui fatta al re D. Giacomo di 
Aragona F infante D. Alfonso si accin- 
gesse alla conquista della Sardegna , 
raccomandò non pertanto con calde 
preghiere la vedova principessa ai no- 
velli conquistatori. La politica arago- 
nese si studiò di combinare i proprii 
interessi coiramicizia del papa. Nei se- 
creti consigli avuti colla repubblica di 
Genova , co' Doria e co' Malespina , 
propose il re D. Giacomo di dare a 



(a) Galvano Fiamma ( presso il Muratori , 
Ber. ìtal script. , tom, XII ) scrisse erronea- 
mente che Giovanna mori zitella : interim 
puella moritur ; ed errò pure il Tronci che 
seguitando la poco sicura autorità del Cono , 
la dice sposata a Marco Visconti ( Annal. pis. , 
anno i3oo ). 
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Giovanna di Gallura un marito ^ ma 
pretese che fosse suo suggetto o par- 
tigiano. Le mire ambiziose dei dinasti 
genovesi fecero svanire un tal progetto, 
e Giovanna rimase nella sua vedovanza 
col peso di dover sostenere contro un 
monarca potente i diritti tramandatile 
da suo padre. Pure , dotata qual era 
dalla natura d'ingegno sagace e d'animo 
generoso , seppe trar vantaggio dalle 
sue infelicità medesime , ed interes- 
sando a suo favore i lucchesi , i pi- 
stoiesi, i volterrani ed i pisani , ottenne 
di esser compresa nel trattato di pace 
stipulato in Napoli nel 1318 e nell'altro 
conchiuso in Montopoli nel 1329 , per 
i quali restò assicurata de' suoi dominii. 
Morì poco dopo questa disgraziata 
principessa , e lasciò l'eredità sua ad 
Azzone Visconti signore di Milano, 
nato dalle seconde nozze (1) di Bea- 
trice d'Este con Galeazzo Visconti -, ed 
Azzone , volendo raccogliere il frutto 
dell'eredità lasciatagli dalla sua sorella 
uterina , si fece nel 1339 cittadino pi- 
pano, e mosse le sue pretensioni contro 
il re di Aragona occupatore della Sar- 
degna. Uscirono poi dalla famiglia di 
Azzone Visconti molti illustri succes- 
sori , i quali s' intitolarono per lunga 
pezza giudici galluresi (2) , e special- 
inente Gio. Galeazzo e Gabriello, ven- 
dicatori crudeli delle offese che nel 
furore dei partiti aiSissero Nino regolo 

(i) Il Dcnìna cadde in errore, chiamando 
terze nozze quelle di Beatrice d' Este con Ga- 
leazzo Visconti (Jiii^ol. (Tltal.yìib, XIII, e. V). 

(q) Di questo titolo usarono Luchino , Gio- 
vanni arcivescovo di Milano , Matteo , Galeazzo , 
Barnaba, Gio. Galeazzo, Gio. Maria e Filippo 
Maria Visconti , i quali perciò sono tutti col- 
locati dal Fara nella serie dei regoli di Gallura 
( De reb. tard. , lib. II , pag. 232-33 ). 





di Gallura. Donna di bella yirth e d'in^ 
nocenti costumi fu Giovanna , e tale la 
volle dipinger Dante ne' suoi versi im- 
mortali, allorché Nino padre di lei 
disse al poeta : 

Quando sarai di là daUe larghe onde 
Di' a GiovANHA mia che per me chiami 
Là , dove agl'innocenti si risponde. 

N^on credo che la sua madre più m'ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 
Le quai convien che misera ancor brami ec 

Purg. cani. VllL 

Terminò in Giovanna la serie dei re- 
goli di Gallura , nella qual provincia 
ebbero i Visconti antichissima e lunga 
signoria (3) , la quale però dal 1539 
o prima ancora si risolvette in semplice 
titolo di onorificenza. ( Ved. Benven. 
da Imola , Landino e Vellutello , Co- 
menti al canto Vili del Purgai, di 
Dante , presso il Muratori, Amiquit. 
italicac , tom. I, col. 1179 e 1181. - 
Letter. di Bonifazio Vili ^ presso il 
Dalborgo \ Dissert. sopra la star. pis. 

- Lo stesso , Scelt. diplom. pis, , pag, 
330 e 384. - Fiamma Galv. , De gest, 
jizzon. vicecom. , presso il Muratori , 
Ber. ital. script. , tom. XII, coL 1042. 

- Lo stesso: Annali d^ Italia ^ anno 
1339. - Lo stesso , Antich. estens , part 
II , cap. Ili - Tronciy Annoi, pis. , anno 
1300. - Fara , De reb. sard. , lib. U, 
pag. 232-33-36. - Tolom. da Lucca , 
Vit. di pap. Clem. Vy presso il Mil- 
tarelli, Armai, camald.j tom. V, pag. 
288. - ZuriU , Annal. de Arag., lib. V, 
cap. LXVm , LXIX , LXXI e LXXn > 

(3 Ciò si ricava dalle membrane citate dal 
Maccioni ( Memor. istor. «T illus. uomini pù. , 
tom. II. Elog. (P Ugol. Visconti , not. i ) , e 
specialmente da cinque diplomi del 1094 » ■ io4* 
mi , iia3, ii3o, nei quali un Guido giù- 
DICE DI Galluri fece giuramento di fedeltà alla 
repubblica pisana. 
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GIOVANNI , monaco sardo , vissuto 
1 declinare del secolo XI. La sua 
(moria ci è stata conservata da una 
tera che egli scrisse a Riccardo car- 
iale ed abate del monistero di S. 
loro di Marsiglia , la quale fu pub- 
oata per la prima volta dal Martene. 
questa epistola , dettata con barba- 
sima lingua latina, riferisce il monaco 
:>vanni la vita irreligiosa di Torchi- 
rio giudice (regolo) di Gallura e le 
olenze che usava nel suo governo, 
irra tra le altre cose , come venuto 
Sardegna Daiberto o Dagoberto ar- 
fescovo pisano , convocasse nella 
Uà di Torres un concilio al quale iu- 
r?ennero tutti gli arcivescovi, vescovi 
•egoli dell' isola ; come Torchitorio 
•se stato chiamato a quell'assemblea 
* abiurare i suoi errori, e come, per 
ere pertinace nell'eresia , fosse stato 
pito dall'anatema del legato ponti- 
D con tutti i sudditi della sua terra, 
tato Torchitorio dalla condotta di 
Roberto, e mal soQerendo le censure 
lesiastiche , rivolse principalmente 
^a sua contro il monistero , di cui 
»TaDni aveva il governo ; obbligò i 
aaci a celebrare gli odici divini a 
l^ado dell' anatema ; e minaccioUi 
i , se non ubbidissero , di seque- 
ire i beni loro , e di cacciarli dai 
►i stati colle sole vestimenta. Gio- 
ini ricorse con detta lettera a Ric- 
cio , chiedendogli in tal frangente il 
ft consiglio , dal quale la quiete sua 
inderebbe e quella delle coscienze 
fedeli di Gallura. Al racconto delle 
jpiità di Torchitorio mescolò il buon 
fmaco la relazione delle faccende par- 
:^lari del suo monistero ; e lamentò 
povertà del medesimo , i di cui red- 



diti non aveano sopravvanzato in quel- 
l'anno i soldi cento \ e si scandalezzò 
dell'avidità dell'abate Riccardo, che si 
era dimostrato poco contento dei tre- 
centocinquanta soldi lucchesi inviatigli 
nell'anno precedente con frate Oberto 
juniore ; e di questo frate Oberto qua- 
lificatosi , senza lettere di Riccardo , 
priore del monistero gallurese , chiede 
da lui contezza , perciocché mai piii 
avevalo veduto in Sardegna. Il conte- 
nuto di detta epistola illustra mirabil- 
mente la storia civile ed ecclesiastica 
di Sardegna del secolo XI , giacche , 
oltre di ricavarsi dalla medesima il si- 
stema di governo usato da Torchitorio 
regolo di Gallura, si ha notizia del 
concilio turritano convocato da Dago- 
berto , della regola cui apparteneva il 
monistero gallurese e della sua dipen- 
denza da quello di S. Vittore di Mar- 
siglia. Circa il tempo in cui la lettera 
fu scritta e convocato in Torres il con- 
cilio provinciale , non sono d'accordo 
gli eruditi. U Martene pubblicatore del 
documento opina per l'anno 1089, ed 
alla sua opinione si associa il Mansi. Il 
Mattei scrive che , siccome il vescovo 
di Pisa non ebbe la qualificazione di 
arcivescovo prima del 1092, la lettera 
del monaco Giovanni ed il concilio tur- 
ritano debbono riferirsi a questo ad 
altro anno posteriore. La stessa sen- 
tenza è abbracciata dal Mittarelli e 
Costadoni. Tuttavia, mancando la bolla 
con cui papa Urbano II concedette a 
Daiberto la legazione di Sardegna, non 
può assegnarsi data certa al suddetto 
concilio , e basterà riferirlo agli ultimi . 
anni del secolo XI. ( Ved. Martene , 
Velerà monum, , tom. I , coL 522. - 
Mattei , Sard. sacr. , cap. II , § IV. - 



138 



GIR 



Mittarelli e Gostadoai, Annoi, camald.y 
tom. ffl , lib. XXV , pag. 147. - E log. 
dì uom. ili. pis. , tom. Ili , pag. 19.- 
Mansi , Ss. condì, nov. et ampi, collect.y 
tom. XX, col. 717 fino a 720 ). 

GIOVANNI (Abate). Ved. GIÀ- 
NUARIO. 

GIOVENALE (S.), vescovo caglia- 
ritano del secolo IV della Chiesa. La 
memoria delle sue gesta ci è stata 
conservata negli atti del martirio di 
S. Efisio. Durante la persecuzione di 
Diocleziano , egli rimase nascosto nelle 
montagne vicine a Cagliari , alle quali 
correvano i fedeli per essere istruiti 
e consolati da lui. Lo riseppe Flaviano 
vicario di Giulico preside di Sardegna, 
e fattolo arrestare dai suoi satelliti , lo 
fece custodire in oscuro carcere : ma 
un angelo del Signore ne lo trasse mi- 
racolosamente , e lo condusse a un 
monte altissimo chiamato Capo passero 
(Capiu passeris) y dove rimase finché 
Flaviano parti per Roma. Tornò allora 
a Cagliari, insegnò Tevangelio ai nuovi 
credenti , ed esercitò il suo ministerio 
episcopale , ordinando molti diaconi e 
sacerdoti. L'anno preciso della sua 
morte non è conosciuto : ma dai fram- 
menti deir accennata sua vita sembra 
potersi argomentare che sia stato uno 
dei primi del secolo IV. I boUandisti 
ed altri scrittori ecclesiastici riconob- 
bero vera la narrazione deUe gesta di 
S. Giovenale contenuta negli atti di 
S. Efisio martire. Il Papebrochio lo 
chiama vescovo cagliaritano , ed avea 
promesso di pubblicare gli atti riguar- 
danti la di lui vita, che si conservavano 
nella biblioteca vaticana , ma preve- 



nuto dalla morte non potette eseguirlo , 
perlocchè il Mattei si rimase dad defi- 
nire , se Giovenale dovesse veramente 
essere collocato nella serie dei vescovi 
di Cagliari. ( Ved. Fara , De reb, sard, , 
lib. I , pag. 26. - Papebrochio , tom. 
VI, niaiiy in princip. - Lo Stesso, ad 
diem 28 nudi int. Ss. praetemu - Bol- 
landisti , tom. I ; januar. ad diem 15. 
- Arca , De sanct. Sard. , lib. IH , pag. 
40 fino a 44. - Mattei , Sard. sacra , 
pag. 69 e 70. - Finto , De Crisi, cru- 
ci/. ^ tom. I , pag. 440. - Serpi, Cren, 
de los sani, de Serd. , lib. U , pag. 85 
fino a 91 ). 

GIR ALDI (Nicolò), valente anato- 
mico , il quale fiorì nella seconda metà 
del secolo XVUL Nacque nella città di 
Alghero verso il 1720. Abbenchè s i- 
gnori il nome de' suoi genitori , sap- 
piamo non pertanto che appartene?a 
ad una famiglia assai distinta , la quale 
ottenne in tempi posteriori Tonore del 
patriziato. I primi studi della gramatica 
e deUe lettere latine fece nella stessa 
sua terra natale ; quelli di filosofia e 
di chirurgia nella regia università di 
Cagliari. Ma dappoiché sostenne gli 
esperimenti accademici , ed ottenne 
Tapprovazione de' suoi esaminatori, si 
avvide di aver bensì acquistato il titolo 
onorevole di chirurgo , non però la 
scienza necessaria per diventare un 
buon teorico , non che un abile ope- 
ratore. Predominato da questa persua- 
sione tanto rara negli uomini di lettere, 
si trasferi sollecitamente in Italia per 
desiderio d'istruirsi nell'arte sua; e 
visitate prima le università di Pisa, 
di Pavia e di Bologna , fermò poi sua 
stanza in Roma , dove attese con im- 






il 



egno allo studio, specialmente nelFa- 
atomia , la quale avea in quel volger 
i tempi ottenuto per opera di molti 
otti italiani un salutare incremento, 
apidi e felici furono i progressi da 
li fatti nella medesima ; perlocchè , 
Dpo alcuni anni di applicazione , co- 
Linciò ad acquistarsi nome distinto ed 
aorato. Destinato prima in qualità di 
ipplente alla cattedra di chirurgia del 
imoso collegio della Sapienza, la resse 
oi col grado di professore onorario ; 
) tanta fama acquistossi per le sue 
lotte lezioni anatomiche , che i perso- 
laggi pili distinti di Roma andavano 
^sso ad udirle. Di questa generale 
Nicettazione fa egli ricordo speciale 
le* suoi scritti , dai quali ancora si ri- 
ava , siccome T amore della scienza 
> avea molte volte condotto a porre 
i non cale la propria vita. Posseduto 
tieramente da questo nobile senti- 
ento , e bramando di rendersi utile 
l^ umanità , egli non limìtossi ai soli 
^Tcri del proprio uffizio , ma studiò 
defessamente per il perfezionamento 
^lle preparazioni notomiche, ne eseguì 
olte importantissime, e ne arricchì il 
atro di anatomia del suddetto coUe- 
o della Sapienza. Diede in appresso 
kimia prova del suo valore neir arte 
i« professava , prendendo a combat- 
re le singolari opinioni di Gaetano 
^trioli chirurgo di molta rinomanza , 
•ssuto in Roma ed autore di parecchie 
pere (1), il quale nella sua uipologia 

^i) La più stimata delle opere del Petrioli 
^ Raccolta di tavole anatomiche pubblicata 
i9 1741 (voi. I in fol. ), alla quale accrebbe 
H gran merito il disegno eseguitone dal celebre 
aretini di Cortona. Scrisse ancora un' altra 
^ra intitolata : Riflessioni anatomiche s^pra 
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anatomica aveva censurato le dottrine 
del celebre Ermanno Boerhaave. Al qual 
fine diede alla luce un opuscolo intito- 
lato Riflessioni notomiche sopra le cen-- 
sure ultimamente date alla luce contro 
il dottissimo Ermanno Boerliaas^e dal 
sig. Gaetano Petrioli , Roma 1753 (un 
voi in-4**) , nel quale racchiuse in breve 
molti e vittoriosi argomenti per confu- 
tare 11 superbo che avea osato muover 
guerra alla memoria d'uno dei piìi fa- 
mosi illustratori della scienza medica. 
La scrittura del Giraldi fu accolta con 
favore dai sapienti , i quali veneravano 
le dottrine boerhaaviane ; e tra gli altri 
THalIer, che solca chiamare il Petrioli 
l^iiomo dei paradossi , Tencomiò come 
un lavoro di molta importanza, e la 
inserì nella sua lodata Raccolta di tesi 
anatomic/ie. Crebbe assai , dopo la 
pubblicazione di dette Riflessioni , la 
riputazione del Giraldi , ed estenden- 
dosi ancora oltre i confini dltalia , gli 
procurò un collocamento onorevole ed 
inaspettato. Stanislao Augusto re di 
Polonia , informato de' suoi talenti e 
delle sne dotte fatiche nell'arte salu- 
tare , lo fece richiedere per chirurgo 
della sua corte. Egli accettò senza esi- 
tanza l'invito , e trasferitosi sollecita- 
mente a Varsavia, vi fu accolto con 
molta benignità e distinzione. Esercitò 
con molta lode il suo uffizio presso il 
monarca polacco, di cui inoltre si avea 
cattivato la stima, e circa il 1 784 cessò 
di vivere nella suddetta città di Var- 
savia. Non si ha notizia di altre opere 

le note del Pr* Lancisi fatte sopra le tavole 
delVEustachi { ì'j^o) y ed una dissertazione 
sulla miracolosa conservazione delle reliquie 
del B. Giuseppe Calasanzio ( i^Sa ). Egli fu 
chirurgo e archiatro onorario del re di Sardegna. 
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da lui date alla luce , e le stesse Ri- 
Jlessioni notonùclie contro il Petrioli 
sono divenute rarissime , ed a stento 
se ne ritrovano alcuni esemplari. (Ved. 
MadaOy Dissert. stov. apol,^ pag. 54. - 
Chaudon e Delandine , Diction. unw. 
hist.y tom. XIII, pag. 472, ediz. IX, 
Parigi, 1810. - Haller, Roccoli, di 
tesi anatom. - Talenti, Fita di S. G/a- 
seppe Calasanz, , pag. 609 ). 

GITIL ( Forato di ) , uno dei pili 
ricchi e piìi potenti cittadini deU'antica 
Torres , il quale visse nel finire del- 
Tundecimo e nei primi anni del duo- 
decimo secolo. Era congiunto del re- 
golo Costantino I , e dopo la famiglia 
regnante dei Laccon , la sua era una 
delle più distinte del regno turritano. 
Fu uomo d'insigne pietà , e possedette 
una fortuna , di cui poche si ricordano 
a quei tempi in Sardegna (1). Ebbe in 



(i) Per farsi un' idea della ricchezza di Forato 
di Gitil , basta leggere la donazione da lui fatta 
al monistero di S. Nicolò in Solio. Per i let- 
tori , i quali non abbiano la pazienza di ricer- 
care tali minutezze nelle antiche carte , notiamo 
qui le principali cose da lui donate , come si 
ricavano dal diploma pubblicato dal Gattola. 
Le medesime furono , cinquanta servi , quattro 
vigne, sci tratti di terra arabile, cinquanta 
cavalle e venti cavalli , cento vacche , trecento 
porci, mille dugento pecore , cinquanta capre, 
trenta buoi da lavoro , due messali , un omi- 
liario , un notturnale , un sentenziale , due an- 
tifonari, due salterii monastici , due manuali , 
quattro calici d'argento, due timaniatares ( tu- 
riboli ) d' argento , un crocifìsso , un boccale , 
quattro candelieri , un offertorio , ed un orzoliu 
( orciuolo, o lampada ) , tutto d'argento, cinque 
paramenti di messa coll'armellino , un piviale , 
una dialmatica , due crocifissi di legno , due 
campane , sette letti colle coperte e colle len- 
zuola ec, , dodici tini , ed uno grande per la 
vindemmia, una sartaggine, una graticola, cinque 
trepiedi , cento tondi , quattro caldaje di rai;ie , 



moglie Susanna Dezzori o Detbc 
e costei emulando il marito nei 
menti religiosi e nella liberalità 
corse con lui a far opere bene; 
degne della ricordanza dei pos 
primo atto che si conosce di io 
donazione fatta ;^ monaci di ì 
Cassino delle chiese di S. Nìco 
S. Maria in Solio esistenti nel 
cato turritano .. per fondarvi un 
stero della regola benedittina. 1 
della donazione non è notato i 
ploma: però non pub dubitar 
sia stata fatta nel 1113 o poco 
(5). I monaci donatarii si affret 
ad assecondare le pie brame d< 
tosi donatori, e, venuti sollecita 
in Sardegna , fondarono il moi 
di S. Nicolò in Solio j il quale et 
ancora nel finire del secolo Xl 



sei succhielli , due ascie , due seghe , set 
ed altri stromenti rurali ec. ec. 

(a) Cosi è appellata nel diploma del 
Costantino I re di Torres , pubblicato 
billon ( Itiner. iial. , pag. i8a ) , e dal 
{Hist, cassia. , parte I , pag 1 55-56 ] 

(3) La carta di donazione di dette 
riportata dal Gattola ( Hist, cast. , ] 
pag. 344 ) , e vi si legge la sola aoi 
del giorno e del mese , cbe fu il a5 
senza data d' anno : ma siccome Cosi 
re di Torres confermò la stessa donai 
diploma citato nella nota precedente , 
Ila la data del i3 settembre iii3, p 
carta di Forato di Gitil , e di Susann; 
deve appartenere a questo , o a qual 
degli anni precedenti. 

(4) Del monistero di S. Nicolò e S 
in Solio si fa ricordo nella bolla di papa 
dcir II agosto iai6, data io Perugia 
dei monaci cassinesi , e in uno stromeu 
novembre ia93 scritto extra ci^'itatn 
in orto archiepiscopali , nel quale Rai 
Bonanno pisano dice di non aver potuto 
il censo dovuto a Monte Cassino dal mi 
di S. Nicolò in Solio per V assenza dei 
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Forato e Susanna , lieti di veder in- 
minciata l'opera che ayeano arden- 
nente desiderato , aggiunsero a fa- 
«re del nuovo monistero altri tratti 
straordinaria generosità ^ i quali sono 
inotamente riferiti negli annali cas- 
lesi (1). Costantini^ I di Laccon e 
irosa Gunale , sovrani di Torres , ao- 
lisentirono volenterosi all'atto di li- 
falità degl' illustri congiunti loro ; e 
llmario U , successore di Costantino 
I regno turritano, lo confermò sette 
blri dopo nel soQermarsi in Monte- 
iteinOy mentre imprendeva il suo 
iDegrinaggio a Palestina (2). ( Ved. 
non. di Leone Ostiense , lib. IV, cap. 
IVn , presso il Muratori , Rer. itaU 
ript, , tom. IV. - Muratori , Antiq. 
rf., dissert V. - Gattola, Hisu cass,^ 
irt I , pag. 155-56 , 257-38 , 344 , 
^9-30 ; part II , pag. 438 e seg. - 
abillon , Itiner, ital. ^ pag. 182). 

GIULIANA. Fu abbadessa del moni- 
ero di S. Vito , fondato da Vitulana 
ftstre matrona sarda. Dell'una e del- 
Itra fa menzione S. Gregorio magno 
ila pistola XLVI del lib. I (cdiz. lab- 
*na , indici IX , anno 590) diretta a 
lodoro duce di Sardegna, con cui 
l raccomanda di definire con lodo 
Mitri le questioni dell' abbadessa 
indiana con Donato ullizialc dello 
Isso Teodoro , il quale la disturbava 
Ila possessione dei diritti del moni- 
^. (Ved. Mansi , Ss, condì, n(w, et 
PL collect, , tom. IX , col. 1067 ). 



Gattola , Hist. cassin. , parie I , p. 4'^9-3o j 
^ II , pag. 438 e scg. ). 
) Ved. la nota i di questo articolo. 
> Ved. GOi\JNARIO li. 



GIUSEPPE ( P. Sebastiano di S. ). 
Ved. SUNER (Sebastiano). 

GIUSTA , illustre principessa sarda 
del secolo XI. Regnò in Torres insieme 
con suo marito Mariano I dal 1075 al 
1 1 1 2. Fu dedita alle opere di pietà , e 
fece molte cospicue donazioni al mo- 
nistero di Monte-Cassino , le quali 
nel 1147 furono confermate da Gon- 
nario II regolo turritano. Ved. MA- 
RIANO I RE DI TORRES, (Ved. Mura- 
tori , Antiq. itaJ, , dissert. V ). 

GIUSTA ( S. VERG. E MART.). Sofierse 
il martirio colle altre sante vergini 
Giustina ed Enedina sotto la persecu- 
zione di Adriano. Nata da madre gen- 
tile appellata Cleodonia , abbracciò la 
legge del Vangelo colle suddette sue 
compagne , e spese coraggiosamente 
la vita per testimoniare la verità della 
religione cristiana. La commemora- 
zione del martirio di queste tre sante 
vergini è segnata nel martirologio addi 
14 maggio. Gli atti del martirio loro 
esistevano anticamente negli archivii 
della chiesa arborcnse. Da tali atti un 
sacerdote chiamato Pio trasse un'in- 
forme relazione della vita delle stesse 
martiri , la quale fu scoperta nei sud- 
detti archivi nel 1616 : e di siffatta re- 
lazione fece un compendio il canonico 
Antonio Martis , e lo rendette di pub- 
blica ragione in Napoli nel 1756; Scrive 
il Fara nella Corografia sarda , che 
S, Giusta diede il nome alla città (oggi 
borgo di S. Giusta in Oristano) edili- 
cata presso allo stagno sulle rovine 
dell'antica città A^Iade {Iliadis ciyitas): 
ma se il testo del Fara non è corrotto , 
la città A'Iade sembra non avere esi- 



143 



GOF 



stilo giammai in Sardegna. Bensì esi- 
stette per molto tempo la città di S. 
Giusta , la quale fu sede Tescovile fino 
al 1502 , anno in cui papa Alessandro 
VI la uni all'arcivescoTado di Oristano. 
(Ved. Fara , Corogr. sard, , lib. Il , pag. 
75. - Ferrario, Catal. Ss, Ital. - Ba- 
ronio , Annoi, eccles. - Serpi , Cron, 
de los sani, de Sard. , lib. I , pag. 27 
e 28. - Finto , De Christ. crucif. , tom. 
I , pag. 439. - Mattei , Sard, sacr. , art 
Eccles, S. Justae. - Tìllemont, Mémoir^ 
pour servir à VìdsU eccles, ec). 

GIUSTINO , Vescovo. Ved. DIO- 
DATO. 

GIUSTINA (S. Ver. e Marx.). Ved. 
GIUSTA (S. V. E M.). 

(*) GOFFREDO , vescovo deU'anUca 
SoRRES verso la metà del secolo XII. 
Professò lo stato monacale , ed eser- 
citò in CIiiara?alle Tuffizio del priorato 
sotto S. Bernardo. Creato vescovo sor- 
rense nella diocesi turritana , resse per 
sette anni quella chiesa coUannessovi 
monistero di benedittini, e morì chiaro 
per santità e per miracoli. Il Mattei 
non ne fa ricordo nella sua Sardinia 
sacra , per la qual cosa si accresce di 
un nome illustre la serie degli antichi 
vescovi di Sorres (1). (Ved Exod. 

(i) SoRiiEs , antica Sorabilìs e Saralapis 
nominuta da Antonino e da Tolomeo , distante 
sci loglio da Sassari , fu una delle sedi vescovili 
di Sardegna nel medio evo. Il papa Eugenio IV 
J'avea unita nel i445 alla sede di Bosa , ma 
poi ne la separò nuovamente. Nel principio del 
secolo XVI fu unita dcGnitivamente all'arci- 
vescovado di Sassari. Esiste ancor oggi la sua 
cliicsa cattedrale dedicata a S. Pietro apostolo 
( Ved. Bremond. , BuUar, O P. , tom. III , 



cisterciens. , lib. DI , cap. XXI 
Finto, De Christ. cruci/, ^ tom. 
441. Mattei , Sard. sacr. , pa« 

seg. ). 

GOMITA ( Frate ) , naUvo 

lura uno degli aoiichi Giudice 

Sardegna , vissuto nel secolo 

famoso per le sue baratterìe 

suoi delitti. Egli si avea guada 

confldenza del celebre Nino ' 

regolo gallurese , il quale pe 

lasciava governare a suo tale 

affari tutti del suo regno. Parli 

nel 1285 alla volta di Pisa pc 

ciarsi nel comando di quella rep 

al conte Ugolino della Gherai 

lasciò in Gallura per suo vicari 

confidente ed amico Frate Goni 

stui y abusandosi deU'autorità < 

tagli , e vedendosi avanti un'oc 

assai favorevole per saziare la 

cupidigia , si abbandonò ad ogi 

di eccessi. Vendette pubblicani 

giustizia y barattò gl'impieghi ; 

altra cosa, o buona o malva 

vizio fosse o virtù , altro prezi 

lui non ebbe fuorché quello < 

naio. Né ciò bastando aU'anii 

vile ed avaro , vendette la Wm 

alcuni aderenti del conte Guelj 

tente ed implacabile nemico é 

dice Nino, il quale vivendos 

Pisa implicato continuamente n< 

scordio civili della sua patra , 

seppe o non potè reprìmere le i 

del suo vicario di Gallura. Ril 

però nel 1293 a detto suo regi 



pag. 233. - Vico , Hùt, gen, de Sard. , p 
cap IX. - La-Martinier. , Dìzion. , to 
verb SoARA ). 
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dai genovesi e dai pisani di 
aelfo , lo depose dalla carica, 
j) y e lo fece morire. Di que- 
ne barattiere parla Dante nella 
ommedia , e lo fa conversare 
no con Michele Zanche di Lo- 
non meno conosciuto di lui 
:esso delitto di baratteria: 

I colui, da chi mala partita 
facesti per yenire a proda ? 
spose : fu frate Gomita , 
di Gallura , yasel d' ogni froda , 

i nemici di suo donno in mano , 
' si , che ciascun se ne loda : 

si tolse , e lasciolli di piano 
'. e' dice : e negli altri uffici anche 
* f u y non piccol , ma sovrano. 
Du esso donno Michel Zanche 
doro, ed a dir di Sardigna 
le loro non si senton stanche ec 

Infèrno y e. XXIL 

inevent da ImoL , Coment, al e, 
li Dante , presso il Muratori, 
tal. , touL I , col. 1089-90. - 
3 Veluttello , presso il medes.). 

ARIO Re di Arborea. Fu su&- 
di Gomita I in detto regno, 
della famiglia Locano o Lacon^ 
e più potenti della Sardegna 
mille. Ebbe in moglie Elena 
a quale gli portò in dote gli 
Arborea. Cominciò a regnare 
morte del suocero, e quan- 
l'ignori Tepoca precisa del suo 
può però Gssarsi verso la fine 
)lo XI, giacché si ricava da 
nti certi , che regnarono im- 
nente dopo di lui Costantino 
a II , le di cui prime azioni , 
;olo di quegli stati , apparten- 
131. Dal matrimonio con Elena 
nnario sei figli, che furono Co- 
, Gomita , Onroco , Georgia , 



Elena e Preziosa. Costantino e Co^ 
mita furono , Tuno appresso all'altro , 
suoi successori nel regno. La memoria 
di questo principe rimaneva sepolta 
nell'oscurità di un antico Corutague , 
ossia cronaca sarda. Il Fara fu il primo 
a darne contezza nella sua opera De 
rebus sardois : ma poi , avendo il Mu- 
ratori fatte di pubblica ragione le sue 
erudite ricerche sulle antichità dltalia , 
pubblicò un diploma di Barisone re di 
Arborea appartenente al 1182 , dal 
quale è confermata la narrazione di 
detta cronaca e quella del Fara. (Ved. 
Fara , De reb. sarà. , lib. II , pag. 237. 
- Muratori, Antiq. ital., dissertazione 
y^^lTr - Memor. del march, di Coscoj. , 
alb.geneal. - Mameli, Costit.d'Eleon.f 
pag. 161 ). 

GONNARIO I Re di Torres. Fu al- 
trimenti chiamato GoMrrA, ed è il piii 
antico regolo turritano di cui parlino 
le cronache sarde. Sulla sua esistenza 
non cade vemn dubbio , poiché le 
memorie patrie e la tradizione non 
interrotta di più secoli lo collocano 
alla testa dei sovrani di Torres , lo 
magnificano qual principe di molta 
pietà , e riferiscono che egli ristaurò 
con generose largizioni la chiesa di 
S. Maria di Cerigo. Quest'ultimo fatto 
è confermato dai monumenti che si 
trovarono nella stessa chiesa. E incerta 
solamente l'età in cui egli visse. Il 
Vico , volendo magnificare l' antichità 
dei regoli turritani , o veramente , 
come sembra più probabile , tratto in 
errore dalle cifre mezzo corrose dei 
codici mss. , affermò che Gonnario re- 
gnasse sin dal principio del secolo V. 
La sua strana opinione è stata vitto- 
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rìosamente confutata dagli scrittori di 
cose sarde a lui posteriori. li Fara 
scrisse piii giudiziosamente^ riferendo 
ai priocipii del secolo XI il regno di 
Gonnario I , il quale è da lui chiamato, 
dietro la testimonianza delle suddette 
cronache , judex utriusque loci (^jruigue 
(le ambos logos) , cioè di Torres e di 
Arborea. E veramente l' età del Gon- 
nario di Arborea sembra concordare 
con siffatta qualificazione di doppio 
regno. Gonnario , ossia Gomita I fece 
ediGcare la basilica di Torres , vi col- 
locò le reliquie dei Ss. martiri turri- 
tani , e vi fu sepolto egli medesimo , 
dopo aver regnato con fama di prin- 
cipe pio e generoso. (Ved. Fara , De 
reb. sarà. , lib. Il , pag. 225. - Vico , 
Jfist, gcn, del rej^, de Sard., part III, 
cap. XX , num. 37 ). 

GONNARIO n Re di Torres. Nacque 
circa il 1 1 1 o poco prima da Costan- 
tino I di Lacon e da Marcusa di Gu- 
7m/e, sovrani assai rinomati nella storia 
sarda per la pietà loro , e per la sag- 
gezza con cui governarono i popoli. 
Educato nella reggia à'Ardxira , per- 
dette nel 1127 il genitore, e poiché 
era ancor fanciullo , né poteva tosto 
assumere le redini del governo, fu 
raccomandalo alla tutela d' Itocorre 
Gambella , uno dei magnati più distinti 
di quel tempo , il quale avea goduto 
del favore e dell'amicizia dell' estinto 
monarca. I principii del suo regno fu- 
rono turbati da una fazione potente , 
della quale erano capi gli Azeni^ per- 
sone ardite ed intraprendenti che am- 
bivano alla divisione degli stati turri- 
tani. Itocorre , vedendo in pericolo la 
vita del regio fanciullo , lo fece tras- 



portare secretamente alla re) 
Torres , e di là a Pisa ocd £ai 
alcuni mercatanti di quella rep 
che era stata sempre amica di i 
tino suo padre. Accolto con disi 
nella casa di Ebriatido o EUau 
ladino pisano , rimase colà fi] 
fermezza e la i^udenza del sufi 
avesse tranquillato il regno d< 
partito; e dopo alcun tempo, te 
moglie Elena figlia dell^ospite s 
tornò a Torres scortato per oi 
da quattro galee pisane , e fu 
fra le acclamazioni ed i voti i 
sudditi. 11 primo suo pensiero, 
ripose il piede negli stati 'a? 
quello di raffermare la sua aul 
quella della sua famiglia. Ed 
forte castello di Goceano , il qn 
qualunque accidente d'interne dii 
o di popolari tumulti , potea i 
di sicuro ricovero alla sua pers* 
alle sue genti per rinespognabil 
sito ; represse l'audacia dei potei 
tentavano cose nuove , ed ai 
strando esatta giustizia ai popi 
fece amare nell'interno dai sud 
rispettare al di fuori dai regoli 
Itocorre Gambella , messo a pa 
suoi secreti consigli , era il prii 
indirizzatore di tutti gli affari di 
no. Gonnario li confidava senza i 
all'esperimentata sua fede , e da t 
lice armonia del sovrano col pi 
zionato de' suoi ministri ne n 
il ben essere generale del regi 
pace , di cui Gonnario fece go 
suoi sudditi nei primi anni del se 
gimento , è altamente encomiai 
cronache sarde di quei tempi. Ne 
fu turbata dall'ambizioso Comit 
Arborea , il quale elevando il pe 
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lasli disegni d*ÌDg » , iovase 

JPt 8«e gesti il g » riUDo : 

kfioMnrio , messosi tosto in campo 
Imoì pHi fidi , e spiegati i y essiili 
I legno , represse con mirabile ce- 
lla r andacia dell' invasore. In luti i 
iMUtti oombatinti nei dae lustri eh* 
aDe prime ostilità , ottenni 
dei yantaggi sopra il nemico. 
Gomita cercò ed ottenne gli 
deigenoTCsL 11 redi Torres sepp 
con magnanima costanza alle 
«lite del regolo di Arborea e 
ligure repubblica , e giovandosi 
egli dell'alleanza e dell'antica 
sua co' pisani, trionfò di tutti 
i , e fu ognora yineilore. Ma 
Tittoria non usò superbamente , 
fumo quasi sempre i re guerrieri 
ti. Superiore alle voci dell'am- 
kéne ed all'effimera gloria delle vinte 
liglie , seppe frenare colla mode- 
mine i primi moti dell'orgoglio e 
Mere nobile vendetta del suo ne- 
jb y rispettando le sue sventure. Co- 
li , che nel 1131 lo avea provocato 
' anmii, dacché nel 1145 fu colpito 
lUdovino cardinale ed arcivescovo 
■M> €(ril'anatema delki Chiesa e ri- 
Ifto dal trono di Arborea , non pre- 
Ili à* suoi sguardi fuorché l' imma- 
k di un principe infelice , giuoco 
ito della fortuna. Chiamato a cin- 
I qnel diadema istesso che aveva 
hto la fronte del debellato monarca, 
Icosò con -magnanima generosità ; 
iMento di aver conservato i pro- 
^ si astenne dall'occupare gli stati 

È Esempio di virtù più maravi- 
che rara y il quale conciliò a 
Hirìo l'ammirazione dei coiitem- 
mei j e gli frutterà nella piii tarda 
rol. IL 



posterità una gloria immortale. S. Ber- 
nardo j famoso abate di Chiaravalle , 
ebbe di lui un'opinione assai vantag- 
giosa , e l'onorò particokirmente* della 
sua stima. Scrivendo a papa Eugenio 
UI , lo encomiò qual principe eccel- 
lente y e glielo commendò con calde 
preci , acciò nel regno di Arborea Io 
surrogasse a Comita. Però il carattere 
tranquillo e l'animo generoso del re- 
golo turritano inclinava a pensamenti 
pili quieti. L' amore de' suoi popoli e 
la brama di renderli felici occupò i 
giorni tutti del suo lungo regno. Egli 
non si stava chiuso nella sua reggia , 
ignorando o dissimulando i bisogni 
dei sudditi. Penetrato dal sentimento 
solenne dei doveri imposti dal Cielo 
all'alta sua dignità , visitava spesso le 
Provincie tutte de' suoi stati , e ren- 
deva ad ognuno la giustizia che gli era 
dovuta (1). In tal rispetto il suo go- 
verno rassembrò all'antico reggimento 
patriarcale, e fu controssegnato dai 

(i) La narrazione delle cronache tarde , dalle 
quali ai ricava questa circostanza , è confermata 
da un diploma pubblicato dal Guttola ( hùtor. 
cassin, , parte I , pag. ^tS-Tg ) , contenente la 
donazione di alcune terre f;itta da Goiiiiario li 
al monistero di S. Maria di Thergu. Alcune 
di dette terre , fra le quali una appellata de 
Suberetu {di Soveieto) , erano state usurpate al 
monistero ; e Gonnario le fece restituire , al- 
lorché visitò i suoi dominii di Anglona , e tenne 
in tale occasione corona de loco. Nello stesso 
diploma sono nominati Comita de Navilta, e 
Torgotorio de Ponte colla qualificazione di 
majores de J4inna , che sembra essere stato un 
impiego della corte di giustizia. Ora , essendo 
la corona de loco una specie di giudizio cb*era 
in uso in Sardegna nel medio evo , come ap- 
parisce dalla carta de ioga della famosa Eleo- 
nora , è manifesto che Gonnario praticò nel suo 
regno tali giudizi, e che in tal rispetto il suo 
esempio precedette di oltre due secoli a quello 
della sapiente legislatrice di Arborea. 

10 
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benefizi di una pace solida ed operosa. 
Alle virlii del principato Gonnario ac^ 
coppiò quella di un eminente amore 
della religione , e di una grande gene- 
rosità per accrescerne il culto esteriore. 
Le donazioni da lui fatte per tal fine 
ai monisteri più rinomati del suo tempo 
furono tante e tali , che forse può es- 
sere accusato di soverchia larghezza. 
Essendo ancora giovinetto , e sotto la 
tutela paterna , donb ai benedìttini sei 
chiese esistenti nel giudicato turrìtano, 
acciò dalle entrate delle medesime sop- 
perissero alle vestimenta monacali (1): 
donò ancora agli stessi monaci in 



(i) Le chiese donate da Gonnario furono 
S. Pietro in Nurki , S. Giovanni , S. Nicolò , 
e San Pietro in Nugulbi ( odierno Nulvi ) , 
S. Glia , e S. Giovanni in Setin ( odierno Se- 
dini ). Il diploma contenente tal donazione ò 
riportato dal Gattola {Ilist. cassia. , parte I , 
pag. 4^4*^^ ) > ^ quale lo pubblicò colla data 
del a4 maggio iiao. Soggiunge lo stesso autore 
( ibid, pag. 4^6'^7 ) ) c^^*'* le suddette chiese 
erano state munite nel iii3 di privilegio apo- 
stolico da papa Pasquale II, che nel iiai il 
pontefice Callisto II le confermò a favore di 
Monte-Cassino , e che nello stesso anno il sud- 
detto papa scrisse da Benevento a Gonnario e 
ad Elena sua moglie , commendando l'atto ge- 
neroso della pietà loro. Non dubitiamo della 
verità dei fatti , ma solamente del tempo , in 
cui si dicono succeduti , poiché se da un canto 
si potesse supporre che Gonnario , fanciullo 
appena di anni dieci , donasse chiese al moni- 
stero di Monte-Cassino col consenso di suo 
padre , eh' è quanto dire , che Costantino I re 
di Torres donasse quelle chiese , facendo com- 
parire per onoranza il nome del suo figliuolo 
Gonnario li , è però impossibile che Gonnario 
in quella tenera età avesse già moglie ; piò im- 
possibile che avesse figliuolanza , quale gliela dà 
la suddetta lettera di Callisto II nelle persone 
di Ve£4 e di SuSiUiHA. Quindi è assolutamente 
errata quella data , e non siamo alieni dall'opi- 
iiare che sia errato ancora il nome del ponte- 
fice , che dicesi aver indirillo a Gonnario 
queir epistola. 



unione della sua sposa , e U « 

ralità meritò le lodi di papa Ca 

(2). Salito al irono de' saoi mi 

se non comprò , raffermò alm 

doni Tamicizia pisana (3). Fot 

memoria deiraccoglimealo oboi 

togli in Pisa, o forse ancoi 

gUerra mossagli nel 1131 da 

di Arborea, che consigliò la aa 

rosità verso la repobUica alleala 

donazioni gravose ai pispoli, 

ciò seguiva Gonnario rusanza 

tempi. La facilitagli arricchire li 

ed i monisteri fu la virtii piii 

dei potenti dinasti del medio < 

qui fermossi il regolo donatoi 

dominato dalle idee religiose 

prese nel ventesimo anno del si 

un lungo pcUegrinaggio per v 

venerandi luoghi della Palestii 

magnati del regno e suoi con( 

seguirono ; ed egli , sofferma 

alcuni giorni col treno regale 

nomato monistero di Monte-C 

con un solo atto solenne raff 

tante donazioni fatte, a quei 

da' suoi ascendenti , ed alle 

liberalità aggiunse le proprie, 

furono meno generose (4). Al 



. (2) Ved. la nota precedente. 

(3) Nel ii3i Gonnario II donò j 
di S. Maria di Pisa due corti, udì 
Castello ed Erio , e l'altra dì Bo$a 
Stor. di Sard. , tom. II , pag. a34 i 

(4) £ questa la famosa donazioi 
giugno 1147 9 che sparge tanta Inoe 
dinastia ed agnazione dei regoli ti 
riportata dal Muratori neUe antidMt 
e dal Gattola nella storia di Moni 
Nella medesima Gonnario £i memora 
suo Costantino , deU'aTO tuo Mari 
1' atayo Barisone , tralasciando il noi 
bisavo. Che costui sia esistito » e eh* 
seguenza la qualiti di atavo data da 
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|| a Genova sotto fede di non pren- 
j|jpft|^ sei settimane dal giorno delia 
pjMTliio veruiìo contro la Spagna, 
^▼a trasferissi il Genovès a 
, dove visse alcuni anni ono- 
iida queUa corte , e dall' arciduca 
mie , per cui egli avea sa- 
le sue ricchezze , ed il suo 
S' ignora il tempo ed il luogo 
della sua morte , la quale però 
probabilmente nella suddetta 
f: di Vienna ( Ved. Baccalar , Co^ 
ile la guer. de Espan., tom. II , 
159. - Botta , Sioi\ d^IteU,, contiti, 
icciard. , tom. Vili , pag. 53 ). 



;VARA ( Ignazio ). Ved. GIOF- 

( Pl£TR0 ). 

!) GUGLIELMO I re di Caguari , 
àuto alti'imenti col titolo di mar- 
di Massa 9 feudo appartenente 
Bua famìglia. Fiori nel declinare 
do XII y e si fece un nome li- 
neila storia di quei tempi per 
ilezza e per la felicità delle sue 
Le prime sue azioni militari 
ungono al 1 1 80. La repubblica 
, di cui egli era cittadino , lo 
in tal anno con un grosso nerbo 
»pe a Cagliari per muover guerra 
rtro regolo di quella provìncia , 
ip^de , rotta T antica fede , si era 
ito co' genovesi. Egli riusci feli- 
in tale spedizione. Arrivato a 
sulle galee della repubblica , 
a terra le genti affidate al 
indo, attaccò con maravigliosa 
r esercito del regolo sardo , 
rea opposto inutile resistenza allo 
dei nemici , e dopo aver com- 




battuto per tutta la giornata , lo scon- 
fisse completamente , facendo ricco 
bottino, e molti prigionieri di guerra , 
uno dei quali fu lo stesso regolo ca- 
duto in potere dei nemici nel bollore 
deUa mischia. Guglielmo , abile nego- 
ziatore non meno che prode guerrie- 
ro , usò con vantaggio della vittoria. 
Accordò a Pietro la libertà , ricevendo 
una grossa somma di dena jo pel riscatto 
della sua persona, a condizione che 
uscisse dai confini del regno ; e pro- 
fittando nel medesimo tempo dei di- 
ritti della conquista , si dichiarò , e si 
fece riconoscere giudice del regno ca- 
gliaritano. Una battaglia vinta , un re 
perdente in suo potere , e le armi , 
dalle quali era stipato , gliene diedero 
r occasione. Egli seppe valersene , e 
fece validare dal consenso dei magnati 
del regno un' usurpazione ofTertagli 
dalla fortuna , e consumata dalla forza. 
La felicità di questo primo successo 
lo spinse a tentare cose nuove , e 
maggiori. Dominato dal suo genio am- 
bizioso^ volle ingrandire gli stati della 
sua conquista , spogliandone i vicini. 
Nel 1192 portò la guerra in Arborea 
governata in quel tempo da Pietro I 
figlio del famoso ed infelice Barisone. 
Pietro oppose all' invasore le sue ar- 
mate , e volle comandarle egli stesso ; 
ma la fortuna avea già abbandonata la 
famìglia dei re arborensi. Dopo varii 
conflitti, Pietro fu intieramente bat- 
tuto in battaglia , fatto prigioniero di 
guerra , e gittato in un carcere col suo 
figlio Parasone. Inanimito da cosi lieti 
eventi , Guglielmo non posò le armi , 
e le rivolse tosto contro Costantino U 
regolo di Torres , il quale implorò in 
lui frangente ed ottenne l'ajuto dei 
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sacrando air orazione ed al digiano il 
tempo che prima avea speso nelle gravi 
e pungenti cure di governo ^ morì pia^- 
mente in età già declinata alla veo-^ 
chiezza. Gli annali cistcrciensi fanno 
un grande elogio bielle sue virtù , e lo 
onorarono del titolo di santo ( Ved. 
Fara , De reb. sard.^ lib. II, pag. 226. 

- Cron. cassin. , lib. IV , cap. LXVUL 
Exod. cisterciens,^ lib. Ili, cap. XXVIi. 

- Pietro Diacono , Cron , lib. IV , cap. 
LXVII , presso il Muratori , Rer. it€d. 
script.^ tom. IV. - Fara, Corogr. sard.y 
lib. n, pag. 66, 71. - Muratori, Antiq. 
itcU. , tom. I , dissert V , col. 245 e 
seg. ; tom. II , diss. XXXII , col 1050 
e seg. - Mittarelli e Costadoni , Ann. 
cimudd.^ tom. lU, lib. XXV, pag. 148- 
49. - Gattola , Hist. cassin. , parte I , 
pag. 155, 255-56, 343-44 , 424-25- 
26-27-28-29. - S. Bernardo , Opere , 
ediz. mabill. , tom. I , col. 243 , epist. 
CCXLV. - Tronci , Anncd. pis. , anno 
1131ell45. - Foglietta, Ann. geno^.^ 
anno 1131. - Manrique, Annoi. cister.j 
€id ann. 1146 , cap. II , num. 1 ). 

GUARDIA (Genovès Antonio, mar- 
chese DELLA ) , gentiluomo cagliarita- 
no , il quale parteggiò con molta fede 
per Carlo arciduca d' Austria nella fa- 
mosa guerra di successione alla mo- 
narchia spagnuola, sostenuta da quel 
principe contro Filippo duca d'Angib 
nei primi anni del secolo XVIII. Ebbe 
parte nei segreti maneggi , che i fau- 
tori della causa tedesca adoperarono 

fossero di loro piacimento , oltre le tre che già 
possedevano nei medcsiini litorali , e la fran- 
chigia dal dazio , di cui erano gravate tali esca- 
vazioni a fiivorc dell' erario di Torres , il qual 
dazio é appellato nel diploma dalia de Renna, 



in Sardegna per fiir cadere qttésl^ isola 
in potere degt* imperiali , e si altealè 
colle potenti famìglie dei. Villadara, e 
dei Villasor per riuscire in tal disegno. 
Le sue ricchea^j^e , e la soa autorità , 
per i gradi che occupaya nella mj|p»a , 
gli rendettero agevole V impresa. Li 
Sardegna fu occupata énifgà aoslriaci 
nel 1708. 11 nuovo govemo ricompensò 
lo suo zelo , creandolo nell' islesw 
primo anno deiroccupazione govennh 
tore di Cagliari e di Gallura. In laie 
uflizio si dimostrò, qual era veramea- 
te , uomo di spiriti sdti e generosi , e 
capace di sostenere con dignità le pii 
cospicue cariche ciyili e militari. Nei 
nove anni del suo reggimento nella 
suddetta importante qualità di go?e^ 
natore non smentì mai la sua fede 
verso r arciduca. E quando nel 1717 
le armi spagnuole comparvero improv- 
visamente nelle marine sarde per ri- 
togliere colia forza la Sardegna agli 
austriaci , non venne meno del debiio 
suo ; anzi raddoppiando di ardore e 
di sollecitudine nella difesa delle pìaue 
a lui confldate , armò a proprie spese 
molte truppe per resistere agli aggres- 
sori. Il marchese di Rubi viceré del- 
l'isola raccomandò a lui , ed al colon- 
nello Carteras la custodia del castello 
di Cagliari; ed egli Io custodi eoo 
fermezza , e con coraggio , finehè la 
pusillanimità dello stesso viceré che 
rifuggissi in Alghero non lo consigliò 
ad appigliarsi ad estremo partita EgS 
allora , ed il Carteras capitolarono eoi 
marchesi di Mary e di Leide supremi 
comandanti della flotta spagnucAa, e 
patteggiata tra le altre cose la resa 
della piazza , uscirono dalla medesima 
cogli onori militari , e furono traspor- 



1 



GUE 



149 



tati a GraoYa 80t o fede di non pren- 
dere per sei settin me dal giorno delia 
resa partito veruno contro la Spagna. 
Da Genova trasferissi il Genovès a 
Vienna , dove visse alcuni anni ono- 
rato da queUa corte , e dall' arciduca 
ungolarmente , per cui egli avea sa- 
nCcato le sue ricchezze , ed il suo 
riposo. S' ignora il tempo ed il luogo 
ureciso della sua morte , la quale però 
locadde probabilmente nella suddetta 
siiti di Vienna ( Ved. Baccalar , Co^ 
ìienU de la guer. de Espan, , tom. II , 
Mg. 159. - Botta, Sior. d*Ited., contw, 
Itd Guicciard. , tom. Vili , pag. 53 ). 

GLEVARA ( Ignazio ). Ved. GIOF- 
FRE ( Pietro ). 

(*) GUGLIELiMO I re di Caguari , 
conosciuto alti'imenti col titolo di mar- 
chese di Massa y feudo appailenente 
alla sua famiglia. Fiori nel declinare 
del secolo XII , e si fece un nome il- 
lustre nella storia di quei tempi per 
r arditezza e per la felicità delle sue 
imprese. Le prime sue azioni militari 
appartengono al 1180. La repubblica 
di Pisa , di cui egli era cittadino , lo 
spedi in tal anno con un grosso nerbo 
di truppe a Cagliari per muover guerra 
a Pietro regolo di quella provincia , 
il quale y rotta T antica fede , si era 
collegato co' genovesi. Egli riusci feli- 
cemente in tale spedizione. Arrivato a 
Cagliari sulle galee della repubblica , 
e messe a terra le genti affidate al 
suo comando , attaccò con maravigliosa 
celerità V esercito del regolo sardo , 
ciie avea opposto inutile resistenza allo 
sbarco dei nemici , e dopo aver com- 



battuto per tutta la giornata , lo scon- 
fisse completamente , facendo ricco 
bottino, e molti prigionieri di guerra , 
uno dei quali fu lo stesso regolo ca- 
duto in potere dei nemici nel bollore 
della mischia. Guglielmo , abile nego- 
ziatore non meno che prode guerrie- 
ro , usò con vantaggio della vittoria. 
Accordò a Pietro la libertà , ricevendo 
una grossa somma di denajo pel riscatto 
della sua persona , a condizione che 
uscisse dai coufini del regno \ e pro- 
fittando nel medesimo tempo dei di- 
ritti della conquista , si dichiarò , e si 
fece riconoscere giudice del regno ca- 
gliaritano. Una battaglia vinta > un re 
perdente in suo potere , e le armi , 
dalle quali era stipato , gliene diedero 
r occasione. Egli seppe valersene , e 
fece validare dal consenso dei magnati 
del regno un' usurpazione ofTertagli 
dalla fortuna, e consumata dalla forza. 
La felicità di questo primo successo 
lo spinse a tentare cose nuove , e 
maggiori. Dominato dal suo genio am- 
bizioso^ volle ingrandire gli stati della 
sua conquista , spogliandone i vicini. 
Nel 1192 portò la guerra in Arborea 
governata in quel tempo da Pietro I 
figlio del famoso ed infelice Barisone. 
Pietro oppose all' invasore le sue ar- 
mate , e volle comandarle egli stesso ; 
ma la fortuna avea già abbandonata la 
famiglia dei re arborensi. Dopo varii 
conflitti, Pietro fu intieramente bat- 
tuto in battaglia , fatto prigioniero di 
guerra , e gittato in un carcere col suo 
figlio Parasone. Inanimito da così lieti 
eventi , Guglielmo non posò le armi , 
e le rivolse tosto contro Costantino li 
regolo di Torres , il quale implorò in 
tal frangente ed ottenne Tajuto dei 
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genovesi. Però, tanto gioivo a Gugliel- 
mo, quanto nocque a Costantino la 
lentezza dei suoi alleati. Stretto di as- 
sedio nel castello di Goceano , resi- 
stette 9 Gncbè n' ebbe il potere : vinto 
{>oi dalla necessità , cedette alla for- 
tuna del regolo cagliaritano , il quale 
espugnata la rocca , fece preda di mu- 
nizioni e di soldati , e piti nobil preda 
di ogni altra la principessa Punclosi- 
da j che da recenti e liete nozze passò 
miseramente alla cattività de" nemici. 
Costantino , salvatosi colla fuga y do- 
lente del regno e della sposa perduta , 
abbandonato dai sudditi , fulminato 
dalle censure della corte romana , 
disperò della sua sorte, e poco stante 
cessò di vivere. Rassicuratosi in tal 
modo sul trono di Cagliari , Gugliel- 
mo , seguendo Y esempio di tutti gli 
usurpatori , si governò con politica 
fluttuante ed incerta. Amico prima ed 
alleato della repubblica di Pisa, si 
voltò poscia a quella di Genova ; ma 
rotta in breve la nuova alleanza , ri- 
tornò air antica fede verso il comune 
pisano. L' instabilità del suo carattere 
offese ugualmente i pisani ed i geno- 
vesi. Questi ultimi colsero V occasione 
di punirlo della sua infedeltà. Andate 
a vuoto le prime spedizioni fatte contro 
di lui , commisero nel 1196 la somma 
della guerra a Marcellino Drudo pre- 
tore della repubblica , ed esperimen- 
tato capitano. Costui sbarcato improv- 
visamente nel porto di Cagliari , lo 
assalì con impeto ed alla spicciolata , 
anzi che con giusta ordinanza di guer- 
ra , e sconfittolo in tutti i punti , nei 
quali cercò riparo , lo cacciò dal trono, 
e richiamò ad occuparlo il legittimo 
sovrano Pietro di Lacm?. Prese qu indi 



d'assalto, e smantellò il cast 
S. Igia o Gillia y e carico di ; 
nemiche ritornò trìonEatore a ( 
Ma non perciò Guglielmo p 
Tusato suo coraggio. Rioni subiti: 
truppe , si strinse pih elBcaoem 
pisani , e messosi in campo ne 
medesimo , espulse altra volta i 
vesi dal giudicato cagliaritano, 
bligò il regolo Pietro a salvan 
fuga , ed a rinunziare per semp 
sovranità. Egli intanto non p 
Toccasione d' ingrandirsi , e di 
lidare la sua potenza. Proflttand 
prigionia di Pietro I e di Paras 
Arborea , avea già innanzi oc 
violentemente i beni della chies 
clero, e si era fatto proclama 
golo di quella provincia. L'arcif 
Giusto, che prima avea riparato 
per fuggire dalle sue mani , 1 
inconsideratamente aUa sua se 
da lui fatto arrestare , e mandi 
rico di catene al regno tnrritano 
fu ritenuto per molto tempo so) 
vera custodia. Roma fulminò g 
temi contro Guglielmo , ma Gii( 
non si prese pensiero né degli 
mi , né di Ronoia. Andò a Ca^ia 
civescovo pisano rivestito della < 
di legato pontificio , e l'usurpai 
trasse tosto a seguire le sue pt 
erano quelle del piii forte ; laoB 
non trovando più ostacolo vem 
sue mire ambiziose , esercitò 
i sudditi arboresi ogni sorta .di 
e di violenze. Le commissioni p< 
da papa Innocenzo 111 agli arcti 
di Cagliari e di Torres , ed al v< 
di Sorres per frenare i dison 
Guglielmo , ed obbligarìo alla i 
zione dei beni tolti alla chiesa 
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iditdfléro n&iglior ito di quello 
ébUò atesBe la i del 1< ito 

ilSeio. In mezzo à tanti contrasti 
b-'^id&Benticb Guglielmo i finì prin- 
di deUa sua politica, ch'erano quelli 
Donsolidare nella sua famiglia le 
»conqaiiBlfe.Nelll97 diede in ^posa 
Iglìa soa primogenita a Parasone 
Bdgenito ancor esso di Pietro I suo 
IKHiiéro , e restituiti a quest'ultimo 
pbeirtà ed U regno , gì' impose tali 
diiiòni , che lo rendettero suo vas- 
b mzi che suo alleato. Strinse inol- 
i|piìi salda amicizia colla repubblica 
Pisa ^ e nel 1203 prestò il giura- 
rlo di' fedeltà in mani di Ubaldo 
Ir eacoTO di quella città , il quale ne 
feiqpramente rimprocciato dal sud- 
Io pontefice Innocenzo UI. Gugliel- 
. medesimo tre anni dopo ebbe a 
pvare per tal motivo i rimproyeri 
IfAi, e fu esortato a prestare lo 
no giuramento in mani di Biagio 
ifescoYO tuititano; ma egli poco 
itesi di tali esortazioni, e^fisso sem- 
K in un pensiero , accrebbe la sua 
iMza colla forza, e coi parentadi 
IMrL Nel 1207 portò a termine il 
Uratto di nozze tra la sua figlia 
ÌÉBdogenita ed Ugone U regolo di 
pMrea , e quasi nel tempo istesso , 
|joeo prima diede in isposa l'altra 
Il figlia Àgnete a Mariano II re di 
preSb Innocenzo chiamaya incestuose 
di Ugone, e la sterilità di tal 
ionio sembrava confermare tale 
Non perciò Guglielmo s ioti- 
'a , che anzi da tale circostanza 
oo-casione d' intitolarsi nei suoi 
igolo di Arborea , preambieudo 
alla futura successioi^ del ge- 
I. Fu insomma questo regolo uno 



de' più audaci e piii fortunali dinasti che 
la Sardegna abbia avuto in quel volger 
di tempi. Adelasia del conte Guido fu 
sua moglie ; ma non avendo avuto da 
lei prole maschile , tentò nel 1200 di 
far dichiarare legittimo il suo divorzio. 
Non r ottenne da Roma , e fu forse 
questo il motivo , per cui egli poi si 
dimostrò sempre avverso a quella cor- 
te. Nel 1215 cessò di vivere , e lasciò 
erede del regno cagliaritano, e degli 
altri suoi feudi d'Italia (1), la sua 
figlia primogenita Benedetta di Massa , 
che fu moglie , come si è detto , a 
Paragone di Pietro I re di Arborea 

( Ved. Fara , De rebus sani, , lib. II , 
pag. 217, 222, 235, 238-S9. - Tronci , 
Aunal. pis., ann. 1197, 1212. - Fo- 
glietta, Anncd, genoif. , ann. 1196. - 
Kaynald , Anncd. eccles, , cont, ilei lìa- 
ron. , ann. 1203 , num. 68 \ ann. 1205, 
num. 66. - Innocenz. Ili , Epist. ediz. 
Baluz. ^ tom. I, pag. 183; ep. 529, 
lib. I , tom. II 5 ep. 143 , lib. X ; epist, 
103, lib. XIV, pag. 554. - Decret. , 
lib. 11, tit. XXIV, dejiirejur.y cap. XXII , 

(i) Il più ìmporfantc di dclli feudi ora il 
marchesato di Massa. Dopo la morto di (*ii- 
gliclmo e di Benedetta sua fìglia , contesero por 
i diritti sopra quel marchesato il conte Ranieri 
della Ghcrardesca e Orlandino di Ugolino de' 
Porcari. Si ridussero però a concordia coll'atlo 
di pace conchiuso nel i'i3S tra il comune di 
Pisa , i conti della Ghcrardesca e Donoralico 
e loro fautori da una parte , ed i conti di Ca- 
praia e loro partito dalPaltra. I monumenti aii' 
tografi di tal pace esistevano nel rinomato ar- 
rhiyio di Cestello dei monaci cistcrciensi di 
Firenze , e nei medesimi Guglielmo h ricor- 
dato colla qualifìcazione di marchese di Massa 
e di giudice cagliaritano : darne memori ae Guil- 
lelmus marchio Mattae et judex kalleritanui. 
(Ved. Maccioni, Dijes. dei conti di Donorat.^ 
tom. I , pag. 33 , nota 4 y tom. II , pag. 67 
fino a 61 ). 
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lit '26 , de praescript, , cap. XVII. - 
Maiteì , Sard. sac., art archiep. calar. , 
num. 1 9 , art eccles, turrit, , duid. 1 5. 
- La Marmora, Fojrage en Sardaig., 
pag. 90 e seg. ). Vi fa un altro Gu- 
GLiKr.MO clic s' iniitolò signore di Cor- 
sica e giudice di Cagliari , del quale 
il Muratori pubblicò un diploma ap- 
partenente al 1019. Dubitò lo stesso 
Muratori dell' autenticità del monu- 
mento , perciocché V indizione IX no- 
tata nel medesimo non corrisponde 
air anno 1019. Il Manno però sostiene 
che la carta sia autentica, e falsamente 
annotata V indizione : ed il Mimaut , 
die sia falsa T annotazione dell'anno, 
che fu probabilmente il 1219 ; nel qual 
caso il diploma apparterrebbe a Gu- 
glielmo I marchese di Massa , di cui 
si è parlato. Ma l'opinione di questo 
ultimo scrittore è manìfcstameìite er- 
ronea j giacché nel 1219 Guglielmo I 
non era piti , e regnava in Cagliari la 
sua (jglia Benedetta ( Ved. Muratori , 
yiiii. ita/. , tom. II, dissert. XXXII, col. 
1071. - Manno., Sior. di Sard, , tom. 
Il, pag. 158-59 in not. - Mimaut, 
liist. de Sard., tom. I , p. 112-13 ). 

GUGLIELMO II re di Caguari , ni- 
pote del precedente. Nacque nel prin- 
cipio del secolo XtlI da Parasone , o 
Barisone di Pietro I di Arborea , e da 
Bcuedetta di Guglielmo I marchese di 
Massa regoli cagliaritani Dopo la morte 
di sua madre , eh' era la sovrana le- 
gittima del giudicato di Cagliari , co- 
minciò a regnare , lo che fu nel 1234 , 
o nel 1258. Non esistono memorie 
importanti del suo governo. Il Fara , 
che nota il principio del regno di Gu- 
glielmo Il nel 1239, scrive tra le altre 



cose < di questo regolo è 

caria del !• I 

appartenente a Benedetta s 

ed esistente nell'archivio tfn 

di Cagliari , e che il med^ 

cospicui doni , ed accordò 

vilegi all'arcivescovo cagli 

intitolò ancor egli marchese 

ma tale signoria dovett' esse 

plice, titolo, poiché i diritt 

chesato di Massa deriyanti é 

mo I avo suo materno enne 

nel 1238 tra il conte Raniei 

ghieri della Gherardesca , ed 

di Ugolino de'Porcari. Il Caa 

altri scrittori forestieri confi 

glielmo II col terzo di ques 

che regnò in Cagliari nella 

metà del secolo XIIL Mori , ì 

computo piti probabile , nel 

gli succedette Chiano o Giov 

fu suo zio , o veramente suo 

congiunto ( Ved. Fara , De n 

lib. Il , pag. 235. - Manno , 

Sard. y tom. II , pag. 323. - 

/list, ile Sardaig. , tont I, p 

C) GUGLIELMO DI re m 
Fu soprannomato Cepolla 
Aglio di un Hufof di cai fi 
casato , se già non fu queste 
di sua famiglia. L* infelice 
o Giovanni regolo cagliariti 
avendo discendenza legitUny 
instituito insieme col suo fin 
naldo erede dei suoi stati di 
con testamento del 23 setteml 
Tre anni dopo , e nel 27 lu( 
naldo cedette a lui le sue raj 
ri vanti dal suddetto testameo 
28 ottobfi3 dello stesso anm 
di Guglielmo I, vedova di H 
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A Tonwy gii rii i diritti a lei 

IpttfMiti sci nuun t di Massa , e 
Ni MgBO eagliakmM»^. Con tali atti 
IriBHu egli diventò Terede presmitiTO 
iijHa eorona di Cagliari, alia qaale al- 
llMttde poteva aspirare come diseen- 
imia dal suddetto Guglielmo L La 
iUfiri morte di Chiano accaduta i 1 
■Maecelerb Teffetto della presuntiva 
HI aoooessione. Appena sali sul tro- 
P> prima sua cura fu il rinnovellare 
■^'genovesi T alleanza che con essi 
Ibi eonchinso lo sventurato suo pre- 
ÉHSSore. La repubblica di Genova , 
^^endo la opportunità dei turba- 

i , nei quali era immerso il regno 
itanOy e delle ostilità minacciate 

pisani j gli vendette a caro prezzo 
amicizia. Mandò sollecitamente 
^-Cagliarì r ammiraglio Guercio , il 
aste ricevette da lui il giuramento di 
flMtà. Poi gli richiedctte la cessione 
H castello di Castro , e della rocca 
di santa Gillia (1) 9 e riducen- 

allo stato di feudatario dipendente 
k lei , lo fece riconoscere giudice 
vmno della provincia redata. Li sud- 
■Bi atti di vassallaggio e di cessione 
|robo solennemente -stipulati in Ca- 
lvi nel 15 ottobre 1256. Soli due 
t godette Guglielmo del suo novello 
mio. Trasferitosi nel 1258 a Gè- 
ira j fu colà assalito da grave malat- 
by e per effetto della medesima cessò 
Ifivere nel gennaio di queir istesso 

|i) Il casteUo di tanta Gillia o di sant* Igia 
P^<in tal tempo il titolo di S. Maria di Cliisi, 
capitolo di canonici , come si ricava dagli 
fàeì Q7 luglio e a8 ottobre ia5ft citati in 
^*articolo , nei quali sì vedono soscritti Tar- 
Costantino ed il canonico Gomita. 



di cui lo avea fatto padre Francesca 
trapassata prima di luL Nel morire» 
egli la raccomandò alla protezione 
della repubblica amica. Ai suoi nipoti , 
figli di Rinaldo fratello suo, legò le 
possessioni d* Ogliasira in Sardegna , 
e degli stati cagliaritani institul erede 
il comune di Genova. Nella sua per- 
sona si spense la serie dei regoli ca- 
gliaritani ( Ved. Fara , De reb. sarH. , 
lib. U , pag. 203 , 236. - Foglietta , 
Amial. ili GetK 9 ann. 1 256. - Manno « 
Sior. di Sarà. , tom. II y pag. 827-28. 
- Mimaut , Hisu de Sai*d. , tom. I » 
pag. 112, 158 > 

(') GUGLIELMO re di Arborra , 
valoroso capitano del secolo XIII , il 
quale per il suo coraggio , e per li 
suoi servizi meritò il supremo comando 
della suddetta provincia. Apparteneva 
alla famiglia dei conti di Capraia , ed 
intitola vasi conte di Capraia egli stesso. 
Destinato dal comune di Pisa circa il 
1 239 a combattere i genovesi , che 
istigati da papa Gregorio IX drizzavano 
una spedizione navale contro la parte 
meridionale della Sardegna, fu questa 
la prima occasione , in cui egli fece 
risplendere la sua abilità , e lo zelo j 
da cui era animato per gF interessi 
della sua patria. Non contento delle 
forze messe a sua disposizione dalla 
repubblica , somministrò del proprio 
arme , denari e fanti , e messosi in 
mare , raggiunse V armata nemica , e 
la battè completamente. Questa fazione 
navale , in cui Guglielmo si copri di 
gloria , vendicò V ingiuria fatta a Pisa 
dal suddetto ponteGce, il quale Tavea 
dichiarata decaduta dalla sovranità 
della Sardegna. I pisani per ricompen- 
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sare lo 2do del conte , lo dichiararono 
nel 1250 regolo di Arborea , e signore 
della terza parte del regno cagliarita- 
no. Tuttavia il suo governo non co- 
minciò che nel 1253 secondo la testi- 
monianza delle antiche cronache sar- 
de , o perchè in tal anno era già morto 
Gomita III sovrano legittimo del regno 
arborese j o perchè dopo i primi tre 
anni di lotte cogV indigeni , la supe- 
riorità deUe sue forze lo avesse posto 
in grado di non temere le armi di 
Gomita. I titoli di conquista da lui 
portati al regno di Arborea furono i 
soli , per i quali si mantenne per lungo 
tempo in tal signoria. Dotato di genio 
intraprendente, e di carattere ambi- 
zioso, conobbe che il miglior mezzo 
di validare V usurpazione era quello 
di star sempre sulle armi , e di allar- 
gare colle armi i novelli dominii. Per 
tal 6ne inquietò i regoli delle altre 
province, e messosi in campo nel 1256 
con oste poderosa, mosse guerra a 
Ghiano marchese di Massa giudice degli 
stati cagliaritani. Il comune di Pisa, 
di cui egli era cittadino ed alleato , e 
la fazione dei Gherardeschi , nemici 
particolari di Ghiano ,. aumentarono il 
nerbo delle sue truppe. Le fazioni di 
ambe le parti furono varie ed ostinate. 
Ghiano , non potendo resistere da sé 
solo a un nemico così potente , si col- 
legò colla repubblica di Genova : ma 
Guglielmo lo vinse in ardire, ed in 
celerità. Spinse le sue genti affrettata- 
mente contro quelle di Ghiano , né gli 
diede tempo di ricevere gli ajuti ge- 
novesi. Riscontraronsi li due eserciti 
presso il castello di santa Gillia, e 
dispiegatisi tosto in ordinata battaglia, 
attaccarono il combattimento, che fu 



uno dei più aspri e aangainoBL La 
fortuna del conte di Capraia prevalse 
a quella del tearcbese di Massa. Ghiano 
perdette la giornata , dopo aver pu- 
gnato con molto valore. Rotte in tìgaì 
parte le linee del suo esercito \ cèreo 
salvarsi colla fuga; ma riconosciuto 
dai soldati di Guglielmo , fa Catto pri- 
gioniere di guerra. Il superbo yiudtore 
usò barbaramente della vittoria , e bl- 
tolo trucidare, contaminò con tale atto 
di viltà la gloria delle sue azioni guer- 
riere. Pure la sua crudeltà non ebbe 
quel frutto eh' egli si proponeva. I ge- 
novesi approdati a Gagliari , dopo h 
tragica morte di Ghiano , occuparono 
celcremente il castello di santa Gillia 
e queUo di Gastro , e fortificatisi coHè 
armi proprie, e cogli avanzi dell'efter- 
cito dcir infelice Ghiano , impedirono 
a Guglielmo di occupare (^i sfati del 
debellato nemico. Da tal pulito ÌDÌaìi- 
cano le notizie sulle altre imprese , e 
sul governo di Guglielmo di Arborea. 
Sembra però eh' egli abbia continuato 
a regnare fino al 1282, poiché fino a 
tal anno non si trova il nome di altro 
regolo , il quale abbia govermito quegli 
stati. Guglielmo lasciò , morendo , un 
figlio chiamato Nicolò, e lo raccomandò 
alla tutela di Mariano , il quale regnò 
poi in Arborea col nome di Mariano II. 
La storia sarda di quei tempi consi- 
derò il conte di Gapraia come un usur- 
patore , e quindi nella serie dei regoli 
arboresi fece a Gomita UI immediata- 
mente succedere il nome di Mariano 11 
( Ved. Cren. pis. , presso il Muratori , 
Ber. itaL script. , tom. XV , pag. 97S- 
74 , ann. 1242. - Tronci, Annoi, pis.y 
ann. 1250. - Foglietta, Annoi, gen., 
ann. 1256.'- Brcxdar. ÌUst. pis. , ann. 
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I5S; - Para y TXr réb, sarà, y art Arb. 
X.y Wk. n. - Bartolomm. Scrib, Ann. 
mav^.', Hb. VI. - CafTaro, Annoi, gèn., 
L TI ^ amL 1256. - Vico , Hist. gen. 
Mrwfjm. 'de Sarà. , parte IV , p. 86 ). 

GOGIlELMO, yescoYO ca^iariiano, 
|Mie ioli nei prinìi anni del secolo 
L Sneoedélo a Ugone in quella sede , 
tMiiwtrr) colla sua pietà, e genero- 
É éTfinrore dei templi dedicati al culto 
■EH». Nel 1119 , e nel primo giorno 
lifirSe, consagrb con solenne pompa 
^JfliiffBa di S. Saturnino. A tale con- 
liiriiione intervennero Pietro cardi- 
lir e legato pontiflcio , e i yescovi di 
Mteio e di santa Giusta. Nel giorno 
iilesimo egli confermò ai monaci 
■hi iiasilica satuminiana le donazioni 
Ifeefli dai suoi predecessori , tra le 
iMi eravi quella molto generosa della 
Mft delle decime dovute al prelato 
■Ì(K«ritano. Mariano re di Cagliari , 
Mosciuto pili comunemente col nome 
Élfòrchitorio II , approvò la conferma 
■Hi da Guglielmo ; ed egli , volendo 
iVfsggiare di magnanimità col regolo 
Illa provincia, convalidò nell' istesso 
fitto 1119, col suo consentimento, la 
ione della chiesa di S. Giovanni 
sxemine y che Mariano avea fatto 
innanzi alla chiesa e capitolo di 
renzo di Genova. Non volendo 
*Sb perdere i diritti episcopali sopra 
k^izidetta chiesa , appose alla con- 
^Ka questa condizione , che il capi- 
^« donatario pagasse annualmente al 
^covo di Cagliari una candela di cera, 
^ il censo di un denaro in ricogni- 
del suo alto domìnio sulla chiesa 
ata. Siffatta condizione fu confer- 
ita nel 1121 da papa Callisto li. 



Oltre i suddetti atti non si legge altra 
notizia d* importanza sulla persona di 
Guglielmo ( Martene , Keter. monum. , 
tom. I , col 658. - Ughelli , hai. sac. , 
tom. IV. Jan. episc. , num. 24 ). 

GUILLELMO o GUGLIELMO (Gio. 
Giuseppe ) , pio e dòtto religioso della 
compagnia di Gesù , nato nel declinare 
del XVII , e morto nei primi anni. del 
secolo XVIIL Ebbe i suoi natali in 
Tempio , città e capo-luogo della Gal- 
lura , nel 12 settembre 1672 da nobili 
e virtuosi parenti. Suo padre era già 
morto quando la madre lo diede alla 
luce , e f u r ultimo dei figli d' una fa- 
miglia distinta e numerosa. Educalo 
ncUa pietà e nelle lettere , dimostrò 
sin dalla fanciullezza una particolare 
inclinazione per lo studio , e per le 
pratiche religiose. Nelle scuole inferiori 
di grammatica latina, di umanità, e di 
rettorica si distinse tra i giovinetti suoi 
compagni per onestà di costumi , e 
per ingegno pronto e vivace. La sua 
memoria soprattutto era maravigliosa. 
Gli bastava udire una volta sola gli 
squarci più rimarchevoli degli oratori 
e dei poeti latini che si leggevano 
neUe scuole , perchè egli li ripetesse 
subito, senza mancarvi una parola. Dei 
poeti singolarmente prese assai dilet- 
to , ed alla poesia consacrò Tozio degli 
anni suoi giovanili. Nel 1686 compose 
una bella elegia latina per la morte di 
sua madre, ed alcune rime da lui fatte 
mentre studiava filosofia si leggono 
impresse nel Corso filosofico pubblicato 
da P. Michele de Vifias. I suoi con- 
giunti , facendo fondamento nei talenti 
suoi straordinarìi, divisavano di appli- 
carlo allo studio della giurisprudenza ; 
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ed acciò illustrasse con nobile paren- 
tado la soa casata gli proposero per 
isposa una ricca donzella dello stesso 
8no paese , la quale apparteneva ad 
una delle famiglie sarde pili distinte 
di quei tempi. Ma il buon giovinetto , 
cbe dall' interna sua vocazione si sen- 
tiva tratto ad altri pensieri , prese di 
soppiatto la via per Cagliari y e colà 
arrivato nel cominciare del 1688 , dopo 
molti contrasti per parte dei suoi 
fratelli, ottenne finalmente di essere 
ascritto alla compagnia di S. Ignazio 
di Lojola nel 2S dicembre dello stesso 
anno. Dopo il noviziato e la profes- 
sione dei primi voti dell'ordine, studiò 
nuovamente filosofia , e quindi teologia 
scolastica : della prima gli fu maestro 
il P. Antioco Saugiusty il quale leggeva 
in quel tempo con molto applauso la 
fisica e metafisica nella regia università 
di Cagliari. In mezzo a questi studi 
ardeva il P. Guillelmo del desiderio 
di rendersi utile al cristianesimo, an- 
dando a diffonderlo tra gV infedeli nelle 
parti piii remote del Nuovo -mondo. 
Per tal fine consumò cinque anni , 
supplicando con reiterate lettere il P. 
Tirso Gonzalez generale dei gesuiti , 
acciò Io mandasse alle Indie in qualità 
di missionario. L' ardore delle sue in- 
stanze, e lo zelo ch'egli addimostrava 
per intraprendere un ufficio così pe- 
noso, determinarono finalmente il Gon- 
zalez ad accondiscendere alle sue pre- 
ghiere. La sua destinazione per le 
missioni americane fu decretata , ed 
egli preudendo sollecitamente imbarco 
per Alicante, vi arrivò nel 1697. Di 
là per la via di Madrid andò a Siviglia , 
dove terminò gli studi teologici , e fu 
sagrato sacerdote nel 26 geanajo del- 



l' anno se{ s. Venato il te^ 
veleggiare r il Nuovo -mond 
trasferi a Cu%Mice , e messosi a 1 
di una nave spagnuola , dopo qi 
mesi e mezzo di penosa navigai 
approdò al porto di Buenos-Ayre 
5 agosto 1698. Cominciò sutÀ 
quella città il suo apostolico miuii 
orando con applauso pubblico ^ 
stesso fece in Mendoza , in S. Gio 
de la Frontera , ed in Santiago 
città cospicue delle provincie d 
cuman , e del ChilL Nel collegi< 
suitico di Santiago gli fu raccoaia 
la lettura pubblica di filosofia , ed 
che acquistossi grande riputazione 
sue lezioni , godette deli' amicii 
Francesco Gouzalez de la Puebli 
scovo di quella città y il quale in 
il tempo che colà rimase lo ebb 
suo consigliere , e volle che lo ac 
pagnasse nella visita pastorale 
sua diocesi. Tale onoranza, e la d 
zione , con cui era riguardato dai 
sonaggi più cospicui della proi 
chiliana, gli snscitarono contro 
emoli , i quali lo accusarono al ì 
naie della santa inquisizione di 
per alcune espressioni da lui de 
un sermone per S. Francesco San 
ma come il Guillelmo nulla pem 
o scriveva che non fosse coufori 
dettami più sani della teologia ci 
Ila , cosi le accuse dei malevoli t 
rouo a gloria maggiore delhi sui 
lunniata innocenza. Nel 1702 fu 
per compagno al P. Nicolò Kleffe 
nazione tedesco , per intrapreudc 
conversione dei pnelchi, popoli ì 
vanti e feroci che abitavano un 
tratto del continente americano , 
eslendcvano fino allo stretto ma| 
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nico. I^ainose er t ) ii 

per il itiartirio 84 rtovi 1 '4 
IP. Ni^ò Mascardi; né da quel ten » 
envi stato ministro evangelico Temi , 
il Spiale avesse ardito di penetrai vi. 
I^erb^ Guillelmo che avea fatto fer > 
4i^rop(inimento di oonsecrarsi intie 
aienife' alla conversione degl' infedi li , 
ìi accinse con alacrità maravigli< 
élla santa impresa , ed associatosi 
lUeffer, e quindi al P. Filippo della 
Lagàiìa della stessa compagnia di Gesii, 
^opd 'aver valicato le Ande nel rigore 
jdeU" inverno, si trovò nel principio del 
1704 tra i barbari e vaganti puelclii ^ 
9 diede incominciamento alla sua mis- 
sione* I travagli da lui sofferti per ri- 
darre quegli uomini efferati ad ascol- 
Uiré^la sua voce , le vigilie sostenute 
per rendersi familiari i rozù dialetti 
[Mrlati dalle orde selvagge , le orride 
bnude e le boscaglie , le deserte pia- 
nure, i sommi gioghi dei monti, e le 
r alft da lui attraversate con mille sten- 
Li , c^n mille privazioni , ctm mille 
[^eri^li per compiere Tapostolico suo 
viiaf stero , sono minutamente descritti 
saelie lettere annue, che i padri della 
V>iApiignia gesuitica scrivevano dal 
^uftiivo-mondo ai confratelli loro d'Eu- 
!^p«i. Merita soprattutto di esser letta 
^aella che il P. Saverio Niel gesuita 
incese , celebre missionario della 
Clhinn , scrisse da Lima nel 20 maggio 
1.705 al P. Francesco de. La-Chaise 
confessore di Luigi XIV re di Francia; 
|ierciocchè nella medesima egli rife- 
risce i grandi frutti che in quel volger 
di tempi si facevano tra i puelchi dai 
Hiissionarii del Chili, uno dei quali era' 
i] P. Guillelmo. Dodici anni continui 
egli spese nel sublime uffizio di evan- 



gelizzare tra i barbari in quelle remote 
regioni. Lo zelo suo ardentissimo per 
la gloria del Signore superò tutti gli 
ostacoli che si frapposero spesse volte 
ai suoi desiderii. Ne i disagi , né la 
diversità dei climi , ne V intemperie 
delle stagioni , né la ferocia degli uo- 
mini che volea convertire alla fede, lo 
rattennero giammai dal lungo e diffi- 
cile pellegrinaggio, cui avea conse- 
crato la propria vita. Questa bramò 
cedere fra i tormenti per conseguire 
la gloria del martirio , e Iddio lo con- 
dusse per altra via allo stesso fine. 
Virtii eroiche fece risplendere nella 
sua persona, e primeggiarono sopra 
tutte le altre V orazione , V umiltà , e 
la penitenza. Nel 1707 gli fu affidato 
il governo della missione di Nahuel- 
huapi , e nella medesima cessò di vi- 
vere nel 19 maggio 1716 avvelenato 
dagr indiani , che non lo vollero altri- 
menti uccidere. Accoppiò alla pietà 
deir animo , ed alla santità della vita , 
un ingegno assai felice , e molta 
cognizione delle dottrine teologiche. 
Lasciò mss. alcune opere in idioma 
castigliano. Le principali furono: 1.® 
Nautica maral j trattato ascetico da lui 
ideato mentre navigava da Cadice per 
il Nuovo-mondo ; 2.** Si se puede ad-' 
nunistrar el batuisrno eì los poìvulos 
hijos (le los Jndios injieles del rejrno 
del Chiie ; la qual questione risolvette 
affermativamente ; 3.^ Le xnie del P. 
Nicolò Mascardi martire ed apostolo 
dei puelchi, del P. Michelangelo Ser- 
ra , del P. Tommaso Dombidas , e di 
alti*i distinti missionarii della compa- 
gnia di Gesù ( Ved. Machoui , Siet. 
esfrell, ec. , pag. o81 fino alla p. 472. 
- Cart, cufios. del itussion. strati. , L V). 
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GCISO PIRELLA (P. Paohco), frale 
delio zoccolo , nato nel villaggio di 
Nuoro , ora città e capo-luogo della 
provincia, nel 17 settembre 1675 , e 
morto in Fonni nel 2 agosto 1735. Fu 
uomo di molta pietà e di' qualche in- 
gegno j occupò i posti pili distinti del 
suo ordine , e finché visse , operò con 
attività instancaA)ile per V incremento 
dell'iustituto al quale apparteneva. La 
basilica ed il santuario di Fonni ce- 
lebrati in Sardegna per la santità del 
luogo y e per la miracolosa immagine 
colà esposta alla venerazione dei fe- 
deli sotto il titolo della Madonna dei 
martiri, furono eretti nel 1702 colle 
generose offerte che egli seppe rica- 
vare in Sardegna ed in Italia. Eresse 
nello stesso villaggio gli oratorii di 
S. Giuseppe e deirarcangelo S. Michele, 
e fondò in Lanusei un convento dell'or- 
dine minoritico sotto il titolo della pu- 
rissima Concezione, Andò a Roma per 
sollecitare la beatificazione del venera- 
bile servo di Dio P. Salvatore da Orla, 
morto in Cagliari nel 1567 in concetto 
di santità, e compi felicemente un 
tale uffizio. Fu provinciale delle due 
province di S. Saturnino e di N. S. 
delle Grazie deUa minore osservanza , 
predicatore apostolico , qualificatore 
del santo uffizio, esaminatore sinodale, 
commissario e cronista deirordine suo 
in Sardegna. Abbiamo di lui la vita del 
suddetto B. Salvatore da Orta (ff istoria 
de las heroycas virtudes, miraglos ec. 
del B. Stds^ador de Horta ) Stampata 
in Cagliari nel 1752 (un voi. in-4**) , 
divisa in quattro libri , nelFultimo dei 
quali sono riferite le varie ricognizioni, 
e la traslazione delle reliquie del beato 
tutta nel 1729 alla sontuosa cappella 



' le i \ instanze colle 
< zi< 1 liti divoti. EgU 

scritto ancora due tomi di An 
Scwdegna , ed una Cronaca i 
deUa sua provincia Teligiosa , 
non videro mai la pubblica I 
detta Cronaca si conserva fli fa 
tografo di fogli 300 circa nel o 
dei zoccolanti di Fonni , e e 
molte notizie miscellanee, perii 
frati minoriti , ed ai monisteri 
mine dipendenti dall' ordine 
scano della minore ossenranu 
suddetta vita del B. Salvatore * 
appare a3sai bene , che il Go 
modo e nella critica dello scrii 
guì il pessimo esempio del P. 
altro suo confratello vissuto un 
prima di lui Ma ^ per lettere 
tanto famoso , per le azioni pei 
sua santa vita acquistossi neU'i 
gran nome. I suoi conterazzapi 
nerarono per le sue virtù » e lo 
sero col titolo di padre sanio. 
si aggiunse il valore che ei é 
avere negli esorcismi , il qu 
fruttò in vita Tammirazione del 
titudine , e dopo morte un mon] 
che mantenesse viva la. memo 
fatti, che si credettero operati 
contro il nemico infernale deUa 
umana. E questo un quadro che 
anche oggidì nella suddetta basi 
Fonni , nel quale il P. Pacifici 
pinto in atto di esorcizzare ale 
vasati , e di fugare i demom' 
potenza della sua voce. Il suo 
fu seppellito sotto i gradi dell 
maggiore della stessa basilica 
parte dell' evangelio , e la trac 
popolare dura sempre costante 
santità dell'anima che infiMrmò I 
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il depositate. Dell' istessa famiglia 
[ P. Pacifico fa Pietro Guiso barone 
Gattelli , vissuto nel secolo XVI , 
{naie 9 accusato di delitto di biga- 
I y fa perciò persegoitato dal tribù- 
e deUa S. inquisizione di Sardegna. 
ed. Guiso , Hist. del B. Salinai, de 
nuj nell'approY. e proem. , pag. 
5-87 , 230-31-34-35-38-39 , 254- 
«58-59 et alib. - Llorente , Inquis. 
?spagn. , tom. IV , pag. 188 , 414- 
i y ediz. di Parigi ). 

SUISO (Francesco Ignazio), prelato 
ttissimo e molto zelante , il quale 
■i nel secolo XVUl. Fu vescovo delle 
M^si di Ampurias e Civita , e si fece 
nome assai onorevole per la solle- 
iidine con cui riformò il clero ed i 
polani delle vaste regioni racco- 
indate allo spirituale suo reggimento. 
li ristaurò in Castel-Sardo l'antico 
cninario dei chierici , diede forma 
ibile alle scuole di pubblico insegna- 
snto j visitò con frequenza le chiese 
le parrocchie da lui dipendenti , e 
vò rifiorire nelle medesime la disci- 
iia ecclesiastica. Lo zelo suo si di- 
nse particolarmente neir attutare i 
rtiti e le fazioni perniciose che dc-^ 
lavano alcuni paesi del suo cpisco- 
ito , e nel ridurre alla pace ed alla 
oicìzia tanti animi esasperati ed in- 
reciti. Questa missione sublime, oltre 
e si confaceva mirabilmente al suo 
rattere ed all'indole soavissima che 
li avea sortito dalla natura , gli era 
Ita con calde preci raccomandata , 
^ntre trovavasi in Torino , da Carlo 
iimanucle IV re di Sardegna. L'ope- 
so prelato la compì felicemente , e 
però in tal rispelto T espetlazione 



comune. Nel ma^io del 1777 convocò 
nella città di Castel-Sardo sinodo c|io- 
cesano , al quale intervennero gli uo- 
mini più dotti che viveano aljsuo tempo 
in Sardegna. Di questo numero furono 
il Mazzarì , U Getti , il PeUolio , THintz , 
il Melano , il Corongiu y il Sisco ed il 
Marchi , teologi e canonisti di molta 
riputazione. Il lustro che perciò ne ri- 
cevette quell'assemblea corrispose alla 
grande importanza dell'oggetto per cui 
era stata riunita. Ottantadue anni erano 
già scorsi , dacché non si era piii te- 
nuto sinodo di sorta per la riforma di 
quelle due diocesi. Il concilio dioce- 
sano del Guiso fu per tal motivo della 
massima utilità. Vi si discussero tutte 
le cose pertinenti aUa fede cattolica , 
al culto ed alla disciplina , vi si san- 
cirono ottime leggi e canoni di molta 
sapienza , ed in sole sei sessioni vi si 
comprese quanto era necessario alla 
salutare instaurazione degli ecclesia- 
stici e del popolo. U suddetto sinodo 
fu stampato in Cagliari nel 1778 col 
seguente titolo : Prima synodus dioc^ 
cesana ab ili. et rev» D. Francisco 
Ignazio Guiso etc. celebrala .... anno 
MDCCLXXFH (un voL in-4»), ed 
è uno dei migliori che si conoscano , 
sia per V erudizione sacra , di cui è 
adorno , sia per le sane dottrine ed 
utili precetti che vi sono racchiusi. 11 
Guiso lo dedicò al conte D. Giuseppe 
Vincenzo Lascaris viceré di Sardegtia, 
del quale godette il favore. E prece- 
duto da una bella orazione sinodale 
detta dal Guiso nell'apertura del con- 
cilio , e terminato da un'istruzione in 
lingua italiana per i confessori , la quale 
fu redatta dallo stesso Guiso secondo 
la mentre dei sacri canoni y dei padri 
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della Chiesa e di S. Carlo Borromeo. 
Mori questo pio yescoTO in Cagliari , 
sua patria , nel 24 marzo 1778. ( Ved. 
GuisOj'SjrnoiL dioeces. sudd.). 

GUN ALE ( ToRcmroRio ) , figlinolo 
di Gonnario 1 , chiamato altrimenti Go- 
mita. Secondo Tautorità deUa cronaca 
sarda , egli regnò in Torres e in Ar- 
borea , e continuò le opere incomin- 
ciate da suo padre , una delle quali 
era la. basilica di S. Gavino. La stessa 
cronaca lo fa edificatore della chiesa 
di S. Antioco di Bisarcio, e riferisce 
che sua moglie fu chiamata Maria de 
Serra. Da siffatte relazioni il Fara trasse 
motivo a collocarlo nelhi serie dei re- 
goli turritani , ma sembra averlo con- 
fuso con Torchitorio di Cagliari , attri- 
baendogli le donazioni fatte nel 1065 
al monistero di Monte-Cassino, le quali 
appartengono senza dubbio a quest ul- 
timo reg(do. 11 Martene commise più 
grave errore , confondendolo con Tor- 
chitorio di Gallura scomunicato da Da- 
goberto arcivescovo di Pisa nel 1092; 
ma non andò assai lontano dal vero , 
conghietturando che fosse fratello o 
consanguineo del Barisone ricordato 
da Gonnario II di Torres nel diploma 
del 24 giugno 1147. Dell' eia in cui 
visse non si ha certa contezza. Opi- 
niamo che fosse figlio di Barisone I re 
di Torres , e quindi bisavo del sud- 
detto Gonnario IL La qual conghiettura 
darebbe luogo a farne un'altra non 
meno probabile , quale sarebbe quella 
di supporre che il Mariano Gumale 
rammentato dalla stessa cronaca sarda 
sia il Mariano avo«di Gonnario , del 
quale si fa menzione nel citato diploma 
del 1147 , e che Pietro Gunale com- 



preso dal F; Uà ^serie dei iffoi 

turritani» ti t ttello o coagiaÉi 
di Mariano. Dalla qualificazione ìéà 
di regina data dagli anlicbi oodiài 
Marcusa di Gunale moglie di CosUi- 
tino I , che non è data a verona deb 
mogli dei regoli precedenti , seahi 
potersi argomentare die questo tìé 
derivasse dai diritti a lei tramili 
da Mariano o da Pietro di Guiab,! 
che Costantino di Lacon » per via ddk, 
sue nozze con Marcusa , perveaineil 
trono di Torres. Non si può aSenHH 
che tali conghiettnre si accostino mdk 
alla verità , ma non si paò <)ire mb- 
meno che ne siano afiatto tentane. Ve 
Toscurità in cui si trovano le penoM 
ed i fatti di detti regoli per la coni- 
zione delle antiche otinache operth 
dairimperizia degli amanuensi, ifri 
confusero le date e duplicarono i wam^ 
se non si può assegnare il tempo coli 
del regno loro » non si può megli 
però che abbiano regnato yenuMkf 
perchè la relazione conleniita in 
codici è accompagnata da mdto 
costanze , che ora colla scorta dei 
cumenti pubblicati da dotti 
si riconoscono realmente 
( Ved. Fara , Corogr. sanL , lik I 
pag. 68. - Lo stesso , De reb. $ari 
lib. n , pag. 225. - Arca , De 
Sard.j lib. II, pag. 24 e S5. - Vi 
Hist, f;en, del reyn, ile Sard, , part. 

cap. XIX, XXV II e XXVIIL - 

Feter, moìiument. , tom. ly in pr^ 
pag. 19). 

GUNALE (Marcusa). Ved. 
CUSA. 



GUNALE (Pawtuw5a> Ved. TOR( 
TORIO DI GALLURA. 
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CNALE ( Orzoccorre ) , regolo di 
um , vìssuto nei primi quattro lu- 

del secolo XIL II nome di questo 
ista era stato incognito agli antichi 
ttori di storia sarda. U primo a 
te contezza fu il Manno nella storia 
«urdegna , citando quattro diplomi 
medio evo esistenti nell' archivio 
omatico di Firenze , nei quali il 
letto regolo è chiamato promiscua- 
ite Tocorre , ed Ottocorre di Gu- 
• Succedette nel regno di Gallura 
>rgodorio de Zori scomunicato nel 
2. Ascese a quel trono colla vio- 
a , e vi si rafTermò colla forza delle 
i in pregiudizio dei diritti di Pa- 
5sa Gunale vedpva di Torchitorio, 
a congiunta. Per consolidare viem- 
:lio la sua usurpazione si strinse 
jnicizia del comune pisano. I primi 
del suo governo appartengono al 
2 , e consistono in alcune liberalità 
K> la chiesa maggiore di S. Maria 
^isa. In due carte senza data , ma 
airtencuti senza dubbio a quel torno 
empo , egli confermò la donazione 
ma corte fatta nel 1112 alla stessa 
sa pisana dalla suddetta Padulesa 
ale y e promise donarne altre quat- 
\ piacimento del di lei procuratore. 
Brchè al favore accordatogli dalla 
ibblica amica non venisse meno la 

generosità, nel 1116 donò alla 
esima opera del duomo di Pisa 
tro chiese esistenti nel regno di 
ora ( chiamate di Torpeja , di To- 
y di Vignolas e di Laratanos ) , 
ermando nello stesso atto la do- 
nne di alcune porzioni di dette 
se fatta alcuni anni avanti dalla 
menzionata Padulesa di Gunale. In 
^i' ultimo diploma si fa ricordo del 

roL IL 



GIUDICE Saltàao , della liberalità da lui 
usata Terso la chiesa pisana , e come 
egli nel 1116 fosse già morto senza 
lasciare discendenza : dal che si fa 
palese il nome di un altro regolo da 
essere collocato nella serie dei giudici 
galluresi. Non è facil cosa l'assegnare 
il luogo certo , in cui questo nome 
debba essere collocato: ma se in tanta 
oscurità di tempi si può avanzare una 
conghiettura , noi pensiamo che Sal- 
TARO fosse figliuolo di Torchitorio de 
Zori e di Padulesa Gunale ; che morto 
Torchitorio dopo l'anatema lanciatogli 
nel 1092 , Orzoccorre Gunale esclu- 
desse Padulesa, come femmina, dalla 
tutela di Saltaro , e che poi , trapas^ 
sato quest'ultimo senza prole , Orzoc- 
corre si rappattumasse con Padulesa y 
e regnasse pacificamente in Gallura. 
Non si conoscono altri fatti di questa 
regolo , ed è molto incerta ed oscura 
la sua successione , poiché la storia 
sarda non parla , dopo Orzoccorre 
Gunale, fuorché di Costantino It di 
Lacon , il quale cominciò a reguare in 
Gallura nel 1160 ( Ved. Manno , òVor. 
di Sarà. , pag. 265-64 y 26& in noL ). 
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(*) HINTZ ( GuciOTo ) , dotto reli- 
gioso dell' ordine di S. Domenico , 
polacco di nazione , nato in Lituania 
nella prima metà del secolo XVUI , e 
morto in Cagliari nel 1812. Studiò in 
Roina le lingue orientali , e si acquistò 
qualche riputazione così per la cono- 
scenza delle medesime , come per la 
sua dottrina nelle materie teologiche.. 
Nel 1770 Carlo Emmanuele III re di 
Sardegna lo chiamò alla regia univer^ 

1 1 
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sita cagliarìiaDa per occuparvi la 6at- 
tedra dì s. scrittura e di lingue orien- 
tali lasciata vacante dal P. Paolo Maria 
Oggero torinese , dell'ordine carmeli- 
tano. Tenne quel posto per quaranta 
e più anni , e fu nel tempo istesso 
bibliotecario della suddetta università. 
Studiò indefessamente sulle sacre car- 
te y e diede alla luce varie scritture , le 
quali gli fruttarono il nome di eru- 
dito. Le principali sono : 1.® Salmo 
LXFII. ExuRGAT Deus, esposto dall'e- 
braico originale. Cagliari presso Ber- 
nardo Titard mdcclxxxi (un voi. in-4**) 
(1); 2.® Cantico di Debora y esposto dal- 
l'ebraico originale. Roma 1792. Dalle 
stampe di Gioachino Puccinelli (un voi. 
ìik'¥ grande ) , al quale è unita la tra- 
duzione in poesia italiana fattane dal P. 
L. F. Pier Domenico Brini dello stesso 
ordine di S. Domenico (2)^ Z.^'De div^i 
Lucae verbiss Exnr edictum a G^esare 
Augusto , ut describeretur universus 
ORBis 5 Exercitatio. Carali mdccxcvi. 
Ex tjrpographia regia (un voi. in- 8**); 
4.*» Psalmus Davidis CXXXFIIL De 
supremo Nomine omnia sciente, ex 
hebraeo com^ersus stilo liberiori , ec. 
Carali mdccciii. Ex typographia regia 
(un fascicolo in 4«>) (3), dedicato 
dall'autore al conte Giuseppe Maistre , 
che fu poi ambasciatore di Vittorio 
Emmanuele I re di Sardegna presso la 
corte di Russia 5 5.*» Psalmus Das^idis 



(i) A questa edizione ya unitala traduzione 
dello stesso salmo fatta in versi italiani da P. 
Pier Domenico Brini dell'ordine dei predicatori. 

(a) Il cantico di Debora fu poi tradotto in 
esametri latini dal P Gio. Crisostomo Cosseddu 
delle scuole pie , e stampato in Cagliari neUa 
tipografia regia nel i8o3. 

(3) A detto salmo ya unita la traduzione in 



Exurgat Deus, tradotto in h 
note e giunte (4). Carali mdc^ 
typograph. regio (un fascicele 
6.** Salmo LXXIX. Qui regi 
esposto dall'ebraico originale. 
MDCccv. Dalla reale stampen 
fase, in 4.^'). Dei suddetti epa» 
importanti sono il priaio , ed 
quantunque gli altri non mai 
merito in ciò che riguarda la tr 
e la perìzia della lingua ebra 
mostrata dall'autore. Nel saln 
g(U Deusy dopo Tesposizione e 
Simo dall'ebraico originale , 
provare che Davide si è ristret 
mente a cantare le maraviglie 
dal Signore a favore del suo 
all'uscita dall'Egitto, e la viU 
gli fece riportare sopra i cana 
terra promessa: che 6. C < 
Chiesa figurati per la liberazio 
israeliti, e per la introduzic 
nella terra di Canaan, sono 1' 
principale , anzi unico di qne 
mo : conviene per altro , che i 
composto per qualche vittoria i 
da Davide sopra i nemici vi 
quale poi nelle giunte dichian 
stata quella ottenuta sopra i 
moabiti , e sirii di Damasco , 
r arca dell' alleanza era già ne 



verso esametro latino fattane dal P. ( 
sostomo Cosseddu delle scuole pie. 

(4) Si legge in quesU edizione la t 
italiana del Brini corretU dal Dettori, i 
la versione del salmo in esametri latii 
dal Cosseddu. L' Hintz dedicò questo i 
lavoro al P. Alberto Maria Solinas y\ 
Nuoro. 

(5) E dedicato a D. Gio. Antioco à 
scovo di Bisarcio , ed è arricchito di è 
zioni , una in verso italiano deU'aliate 
ria Dettori, e l'altra del Cotirddn ia fa 
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acolo di Sion : prova molto bene , 
he r epoca del componimento non è 
ià quella del trasporto dell'arca nella 
isa di Obededom: rischiara con molta 
bilità alcuni passi della & scrittura \ 
dappertutto fa risplendere tanta eru- 
Izione e sagacità , che la sua opinione 
^mbra avere tutta la yerosimìglianza, 
1 cui era suscettibile. Questa scrittura 
tlV Hintz fu encomiata in prima dalle 
OTemeridi romane , dal Fantuzzi , e 
I altri dotti , ma specialmente dalla 
icademia reale di belle lettere di Pa- 
gi y dietro il rapporto a lei fattone 
dlMl gennajo 1782 dai commissari! 
Dpuy e Grénée. Ma egli ebbe V im- 
pudenza di attaccare nella medesima 
no dei più chiari letterati d' Italia di 
Bei tempi ^ il dotto Saverio Matte! y. 
quale avea arricchito la poesia ita- 
ma, e la filologia sacra colla sua 
llebratissima traduzione dei salmi. Il 
iirttei gli rispose dlfiùsamente col suo 
apologetico cristiano (1) inserto nel 
Ino XII della citata opera dei Salmi 
^lÈdotti f combattendolo con tanta vi- 
idtà y con tanta copia di dottrina y 
%on sì buon senno y che se non tolse 
■ tutto y sminuì però assai nella re* 

|f) Neir introduzione a questa argutìssima ri- 
osta il Mattci fa un bello elogio dell' abate 
%ncesco Carboni , il quale esortando un gio- 
ie alunno di Temide allo studio delle lettere 
■tne , ayeya lodato V elegante traduttore dei 
ki co* seguenti versi latini : 

■n'&iif hic studiis mutarum seria muìce 
muUdwn sapiens persaepe volumina patrum , 
mcuram excipiat nova cura > laborque la^ 
fcrem , 

^fUem Parihenope Sebetki ad flamini § undam 
^(thaejum demiratur , qui praepete penna 
fiiia j et se se major , giiid garrulus anser 
^^trepat haud curai divino giUture cycnus, 

^ Mattei, Apolog. crisi, pag. 96 in not). 



pubblica letteraria il merito che THintz 
si avea acquistato per la generosità 
degli effemeridisti romani , e degli 
accademici francesi. Tra le altre cose 
gli rimprovera la poca critica y la ninna 
conoscenza dell' indole e dei pregi 
della poesia y la crassa ignoranza della 
lingua italiana y la poca umanità da lui 
usata , tassandolo di eterodossìa y e , 
ciò che più monta y la superficiale e 
stecchita perìzia grammaticale che col- 
Teaposizione del salmo Exurgat Deus 
egli avea dimostrato nella lingua ebrea. 
Procede innanzi y rimprocciandogli la 
matta superbia y con cui in quel suo 
scritto avea annunziato y star egli at- 
torno alla facitura di un' opera , la 
quale sarebbe originale , e dn sorpren- 
dere (quest^opera non si vide poi mai); 
r arroganza , con cui pretendeva in 
fatto di lingua e di esposizione saperne 
più del Calmet , del Bossuet e di altri 
dotti interpreti della Scrittura sacra ; 
anzi in tal rispetto doversi la sua ver- 
sione del salmo Exurgat preferire alla 
stessa volgata; la puerilità^ colla quale 
avea spacciato per nuova la sua opi- 
nione circa il tempo della composizione 
di quel salmo davidico y quando prima 
di luì r aveano messa innanzi il Muiz, 
il Riveto y ed il Muller ^ e ne avea dato 
indizio lo stesso Calmet ; il difetto 
infine di cognizioni bibliografiche nella 
proposta materia, giacché avea di- 
mostrato d'ignorare e la dissertazione 
delfabate Ladvocat stampata in Parigi 
nel 1767, e Topera dellabatedu Contant 
pubblicata in Vienna nel 1781 , nella 
quale , colla scorta di un salterio latino 
riconosciuto dal Pagnino e dal Vata- 
blo , e pubblicato nel 1 556 da Roberta 
Stefano y furono fissati il tempo e Toc- 
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rnsione dello stesso salmo nel trasporto 
trionfale delFarca a Gerusalemme fatto 
dopo la vittoria di Davide sopra gli 
ammoniti. Entrando poi il Mattei piii 
addentro nella discussione polemica , 
nota minutamente gli errori tutti della 
esposizione hintzìana, e opprimendo 
r autore della medesima con apparato 
maraviglioso di erudizione sacra e pro- 
fana , rallegra il suo apologetico con 
belle arguzie , le quali rendono la 
risposta piii gradevole ai leggitori , e 
piii amara all' incauto scrittore che 
ebbe la mala inspirazione di provocar- 
la. *Se il P, Hintz y dice il Mattei , ha 
creduto di fare un'opera per confutare 
sole otto pagine dei dodici tomi della 
mia traduzioìiCy restandone ancora al" 
tre quattromila pagine intatte y è da 
temere la continuazione di almeno 
quattrocento altri tomi della sua penna. 
Chiunque insomma conosce il Mattei , 
e il suo gusto squisito in fatto di let- 
tere , e rammenta la gloria , con cui 
egli scrivendo a favore de' teatri , so- 
stenne la pugna col dotto e modesto 
Canovai, pub, senza leggere Y^polo^ 
getico cristiano y persuadersi di leg- 
gieri che r Hintz in tanto mal' augurata 
lotta rimase miseramente sfracellato. 
Ne il solo illustre filologo napoletano 
fu quello che alzò bandiera contro il 
professore polacco : in Sardegna an- 
cora vi fu il Madao ex-gesuita , il quale 
contro la stessa versione scrisse un 
libello pieno di sarcasmi piti che di 
ragioni (1). Rispose T Hintz al Mattei, 
ed al Madao ^ al primo nel 1783 nelle 



(0 II siMdctto lìbcHo fu fatto inserire dal 
Mattei nel tomo XIH dei Salmi tradotti ec 
(edizione oapoleUna fatta dal Porcelli nel 1788). 



correzioni ed aggiunte che vai 
all'esposizione italiana del sali 
gat Deus y e poi ad entrambi 
nel Cantico di Debora pubi 
Roma dal Puccinelli. Fiacca 
la risposta , specialmente al 
né meglio provvide V Hintz ; 
pria fama , facendo latina la 
del medesimo Salmo che gli 
scitato contro la critica dei «j 
aggiungendovi un Saggio su 
della Chiesa y dopo la morte 
ticristo y poiché a combatter 
opinione sulla seconda venuta 
di Gresil Cristo surse il P. D 
Pes delle scuole pie, teolo 
dotto , e sotto il finto nome < 
Ialite pubblicò nel 1803 due 
nelle quali colla scorta del 
Scrittura e dei Ss. Padri pre! 
mostrare , che una sola sarà L 
gloriosa di G. G. da avverarsi : 
mondo ; che un' altra venuta i 
dia , dopo la disfatta dell' ani 
é un vero sogno ^ e che il ritor 
ebrei all' antica patria loro de 
verarsi tra le favole del Tm 
queste lettere ancora rispose 
VkéOi appendice all'esposizione 
mo Qui lìegis Israel pubbli< 
1805 ; ma il crollo che il Mat 
dato alla sua scienza nell' o 
pubblica era stato cotanto sono 
poco ormai gli fruttava la r 
anche quando stava dal can 
sicché in tante clamorose conti 
ebbe la sventura di soccombe 
il braccio del piti polente , e 
essere ascoltato , allorché cont 
deboli cantò la vittoria. Meno 
nata di detta esposizione del 
LXVn fu r Esercitazione sul 1 



HIN 



165 



Luca Exiit edictuun a Caesare Au- 
tsio ec y fatta di pubblica ragione nel 
^96. Nella medesima prese a discutere 
tanto rinomata ed intricata questione 
onologica sull'anno del divino na- 
imento. Il principio del capo 2.^ dei- 
evangelio di S. Luca j nel quale è 
cennato in qualche modo il tempo , 
cui nacque G. C. , lungi dal facilitare 
li eruditi la soluzione del problema, 
[irebbe le angustie loro: imperocché, 
érendo il S. Evangelista la suddetta 
scita al tempo in cui fu intimato da 
igusto il primo censo universale , 
l in cui Grino, o Quirino presiedeva 
la Siria , e ricavandosi dalla storia 
te il censimento ebbe luogo circa il 
i6 , e la presidenza di Quirino in 
iria circa il 750 di Roma , si trovano 
I contraddizione gli scrittori profani , 
Tistorico sacro; dal che gli eretici , 
fra gli altri Marcione , tolsero argo- 
ènte a debilitare la testimonianza di 
-Luca. Tertulliano avea creduto di 
dciliare la contraddizione , sosti- 
indo a P. Sulpizio Quirino un Senzio 
hirnino, il quale governò la Siria 
l tempo all' incirca in cui nacque 
Salvatore : ma questo espediente , 
re che era molto arbitrario , non 
Ldeva affatto la difficoltà. Nei 1795 
P. Enrico Sanclemente pubblicò la 
idita sua opera De vidgaris aerae 
^ndatioiìe y nella quale stabili che 
a epoca dovea cercarsi nel 747 di 
ma , anno in cui per la pace uui- 
""sale fu chiuso il tempio di Giano , 

ordinato da Augusto il censo uni- 
^sale , essendo preside ordinario 
Uà Siria e della Giudea Senzio Sa- 
vino , e straordinario P. Sulpizio 
iriuo. Tra le altre prove delia sua 



opinione addusse la lapide veneriana 
illustrata dal Muratori , e la tiburiùiu 
scoperta nel 1769. A questa soluzione 
del problema data dal Sanclemente si 
oppose r nintz nell'opera biblico-filo- 
logica De div^i Liicae ver bis ec. Egli 
dimostrò in primo luogo che il censo 
riferito da S. Luca fu universale; quindi 
che furono tre i censi fatti da Augusto, 
e tutti universali , fondandosi nellau- 
torità della lapide aiicirana , di Sve- 
tonio y e degli storici pili accreditati : 
opinò poi che il secondo di detti censi 
sia quello rammemorato da S. Luca , 
il quale lo appella prima descrizione , 
perchè la Giudea non era in quel tempo 
ridotta ancora a provincia romana, lo 
che accadde dopo la morte di Erode , 
e r espulsione di Archelao , e perchè 
Augusto richiese la semplice descri- 
zione degFindividui della Giudea, senza 
esiger tributo. Impugnò però che tale 
descrizione fosse fatta da Quirino , sia 
come preside ordinario , che come 
straordinario della Siria. E qui , dopo 
aver dimostrato con critica giudiziosa, 
che la di lui spedizione contro gli 
emonadi , e la sua presidenza sirìaca 
furono posteriori all'anno di Roma 747, 
passò a confutare le prove che il San- 
clemente dedusse dalle lapidi mura" 
toriana , e tiburtina, per indi conchiu- 
dere , che due presidenze sulla Siria 
ebbe Quirino, la prima straordinaria, 
ed ordinaria la seconda. Soprattutto 
combattè Topinione , che il frammento 
della lapide tiburiina possa attribuirsi 
a Quirino , e che gli onori del trion- 
fo , e le due supplicazioni del senato 
ivi riferite possano riguardar la vittoria 
da lai riportata contro gli eraonadi , 
e dimostrò che il frammento indicato 
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dee attribuirsi piuttosto ad Agrippa 
per la vittoria dei cimoierii del Bosfo- 
ro. Da tutto ciò conchiuse, che la ver- 
sione del testo di S. Luca , secondo 
leggesi nella volgata , è erronea , e 
deve emendarsi , cambiando la parola 
prima in prius , e T espressione a 
praeside ec, , nell' altra qiiam ptaeses 
esset Sjriae Cjrinus , lo che non è 
incompatibile col testo greco. Tale 
variazione non toglie veramente X in- 
certezza sull'anno del divino nasci- 
mento , ma r autore si era riservato 
di precisarla in altra sua opera. Intanto 
terminò la sua esercitazione , confu- 
tando il Sanciemente , il quale avea 
asserito che nel 747 di Roma fu la 
pace universale , e furono chiuse le 
porte di Giano , e sostenne invece che 
le dette porte furono serrate fra gli 
anni 748 e 751; e che la pace predelta 
dai profeti nella venuta del Messia deve 
intendersi della pace fra Dio e Tuomo , 
non già della pace terrena. Non si può 
niegare che questa operetta deiminlz, 
abbenchè di poca mole , sia però di 
grande importanza e per il soggetto , 
sul quale si aggira, e per la molta 
erudizione che vi si contiene. Ma le 
site ragioni , quantunque numerose e 
ricercate , non sono sufficienti a far 
recedere dalla opinione piii universale 
dei cronologi , i quali stabiliscono la 
nascita di Gesii Cristo nel 747 di Ro- 
ma , e ricusando di erigersi in censori 
della volgata per ogni parte venera- 
bile , tolgono r apparente contraddi- 
zione fra gli storici sacri e profani , 
con supporre che il censo , di cui 
parla S. Luca, fu cominciato da Senzio 
Saturnino , ed ultimato da Quirino che 
a lui succedette nella presidenza della 



Siria. Nella quale ipotesi il detto censo 
fu veramente il secondo di Augusto, 
ed il prim<9 fatto da Quirino , al quale 
lo attribuì T evangelista y perchè egli 
appunto lo avea compito y ed in tale 
rispetto dovea essere piìi noto ai suoi 
con temporane i. Non parliamo dello stile 
adoperato dall' Hintz j che pecca di 
oscurità, ed è difettoso per neolo- 
gismi. Al che si aggiunge la brevità, 
che molto ha nociuto all'autore , avendo 
perciò ommesso di schiarire alcuni 
raziocinii, i quali erano forse evidenti 
per lui che li avea immaginati ^ ma non 
si manifestano al lettore senza molta 
meditazione. Fu questo il giudizio che 
del citato opuscolo diedero pure gii 
effemeridisti romani: ma T Hintz, non 
contento delle lodi , le quali per altra 
gli furono tributate da quei dotti gior- 
nalisti , e presumendo di meritarne 
maggiori , scrisse ancora alcune anno- 
tazioni per dimostrare che ]g[li era stala 
defraudata l' integrità dell'encomio. Se 
bene , o male il facesse , lo decide- 
ranno coloro che, istruiti piii di noi in 
una materia si ardua ed intricata, sono 
in grado di seder giudici fra tanto 
senno. Diremo solamente dell' Hintz 
queste ultime parole ; eh' egli fu dotto 
nelle materie scritturali , e nella sacra 
e profana istoria; che delle lingoe 
orientali seppe piìi come grammatioo, 
che come filologo; che all'acotem 
dell' ingegno accoppiò erudizione gran- 
dissima , perseveranza nei gravi stadi, 
e desiderio , o persuasione di avan- 
zarli colle sue scoperte : che presn- 
mette troppo del proprio sapere , e 
ruppe perciò la nave contro gli scogli 
oppostigli dai dotti , ch'egli non seppe 
rispettare ; che però , per la sua pietà, 
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* il genio laborioso delle ricerche , 
►er la dottrina , di cui avea fatto 
^izia nella sua mente, è uno dei più 
lemeriti professori che abbiano il- 
trato la Sardegna ; che infine saria 
x> scrittore sommo nelle materie 

imprese a trattare, se non si fosse 
^ato in una terra, in cui allora sapea 
L egli essere unico , o primo alme- 
p in fatto di bibliche cognizioni. E 
ne , laddove manchi T emulazione, 
l timore degli awersarii , intorpi- 
se ó si gonfia V ingegno , così a lui 
LÌTenne , il quale yeggendosi solo 
eminente seggio , dormì prima con 
ppa confidanza , e si svegliò poi 
3po tardi. Scrisse ancora V Hintz 
tne iscrizioni latine , le quali vanno 
^erse nei monumenti del suo tempo 
tenuti sino a noi ( Ved. Hintz nelle 

cit. — Gosseddu , De calar, acad, 
d. - Efem. rom. del 1781 e 1796. 
i' deW accad, d* iscriz, e belle leti. 
Parigi , ann. 1782. - Mattei , Salmi 
dotti ec. j tom. XII, p. 95 fino 166, 
K. prima torinese ). 
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BB A ( F. Gio. Antonio ) , religioso 
r ordine mercedario , ed oratore di 
^n nome al suo tempo. Visse nei 
liiiare del XVII, e nel principio del 
rio XVIII. Fu prima lettore di teo- 
la nel convento di Bùonaria di Ca- 
ri , e poi commendatore di quello 
L Paolo di Sassari. Le sue orazioni 
o tutte in lingua spagnuola , e vanno 
3erse in varie raccolte di sermoni 
Tesse in tempi diversi. Nelle me- 
ime è da lodare \ ordine piìi che 
tile , r erudizione sacra pììi che gli 



argomenti , e le prove. Le principali 
che noi conosciamo sono: 1.^ Orazione 
per S. Francesco d'Assisi \ 2.** Orazione 
per S. Vincenzo Ferreri ; 3." Orazione 
per.S. Ignazio di Loiola-, 4.<» Orazione 
per S. Raimondo nonnato; S.*" Orazione 
per la concezione di M. V. ; 6.** Ora- 
zione per S. Agnese di Montepulciano , 
dedicata al cardinale fr. Agostino Pipia. 
Sono tutte stampate in Cagliari nella 
tipografia del real convento di Bùo- 
naria nel 1702 , 1705 , 1706 e 1728 , 
vivente lo stesso autore. S' ignora il 
luogo e tempo preciso della sua morte 
( Ved. Ibba , Oraz. sudd. - Più , la 
ded, deWoraz, per la coticez, di M, /^. ). 

IGNAZIO ( S. M ART. ) , cognominato 
Teoforo , uno dei padri , e dei primi 
dottori della Chiesa. La sua vera patria, 
se non è al tutto incerta , è però con- 
troversa , volendo alcuni che egli fosse 
originario di Siria, ed altri che nascesse 
in Sardegna (1). Fu discepolo di S. Gio- 



(i) Senza farci giudici delle diverse opinioni 
esistenti a tal proposito , per non sembrare di 
voler togliere , ovvero dare gratuitamente alla 
Sardegna un nome cosi famoso negli annali 
ecclesiastici , riferiremo in breve ciò che fino 
ad oggi* si é scritto sul luogo della nascita di 
S. Ignazio martire , aggiungendovi le nostre 
particolari dubbiezze sulla di lui pretesa patria 
sarda. S. Girolamo , S Eusebio e gli altri an- 
tichi padri della Chiesa nulla dissero della patria 
di S. Ignazio. Lo stesso Abul-Faragio o Aboul- 
Faradj patriarca giacobita , lodato assai per la 
diligenza e per la copia delle notizie contenute 
nella sua Cronaca o storia universale dalla crea' 
zione del mondo ec. , non ne fece il benché 
menomo cenno. Solamente il Pocoke nella tra- 
duzione latina delle opere di detto autore , cioè 
prima nello Specimen historiae arabum pub- 
blicato nel i65o , e ristampato in Oxford dal 
White nel i8o6 ( un voi. in-4.0 ) , e poi nella 
Historia compendiosa djrnastiarum , hisloriam 
universaUm complectens , da lui messa in luce 
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Tanni evangelista, come si ricava dagli 
atti del suo martirio : però 1' autore 
delle Costituzioni apostolic/ie , citando 

nel i663 (Oxford, due voi. in-4-®)9 agginnse 
ad arbitrio al aoiim di S. Ignazio il titolo di 
Nuraniensis. Sopra questo fondamento ilTenbicl 
nella prima parte delle sue ExerciUntione» se- 
lce tae ec. ( Lipsia 1692 , in -40 ) 1 >^ sforzò 
dimostrare che S. Ignazio fosse nativo dell'an- 
tica Nora in Sardegna. A tal (in^ accumulò 
conghietture sopra conghietture , e suppose , 
che forse S. Ignazio era figlio d' alcuno ebreo 
discendente dai seguaci delle superstizioni giu- 
daiche confinati da Tiberio in Sardegna ; che 
forse era ito a Gerusalemme per presentare 
quel famoso 'tempio dei doni accostumati dalla 
sua nazione ; e che forse fu colà convertito 
dagli Apostoli alla vera credenza. Questa sua 
singolare opinione fu abbracciata , senz* altro 
esame , dai giornalisti di Lipsia , dei quali egli 
fu collaboratore per venti anni ( ylct. erudii . 
Lips. ann. 1692 e 1700), dal FabricLo nella 
Bibliotheca graeca , siue notitia omnium Meri- 
ptorum veterum graecorum ec, (t. V, lib IV. 
Ediz. Amburg. del i^oS e seg. ) , dal Grabe 
nello Spicilegium Ss. PP. et haereticorum sae- 
culi ^ post Christum natum , primi ^ secunffi , 
tertii ec. (Oxford 1698-99, due voi. in-8.0), 
e recentemente dal Cardella nella Storia della 
bella letteratura greca , latina ed italiana 
( tom. I, pag. i53 ). Però, a qualunque voglia 
por mente ai fatti sovra riferiti , apparirà subito 
tutta la debolezza 4Ìegli argomenti , o diremo 
meglio dei forse tentzcliani. E per verità , i 
medesimi hanno tutti il loro fondamento in 
queU' aggiunto di Nuraniensis dato daipocoke 
al nome di S. Ignazio j aggiunto che non si 
trova in veruno degli antichi scrittori sacri e 
profani , i quali parlarono di questo S. martire. 
Altronde questo aggiunto medesimo , prescin- 
dendo dalla sua novità ( essendosi udito per la 
prima volta, i543 anni dopo la morte di S. Igna- 
zio, quando cioè comparve nel i65o lo Specimen 
histoìiae arabum ) , potea essere indicativo , 
così di luogo , come di cosa ; vale a dire , o 
del carattere personale di S. Ignazio , o della 
setta , dalla quale era venuto alla religione cri- 
stiana ( come p. e. dejla sabeistica , o altra degli 
astri , cosi antica e generale in Oriente ) , ed 
in ogni modo non poteva servir di base per 
quindi argomentare , e molto meno accertare 
la patria di colui , che si supponeva averlo por- 



la testimonianza di S» Gregori 

discepolo di S. Pietro , owei 



tato col proprio suo nome. Oltre a 

Cora , sono remotissime e affatto 

congetture del TentzeI sul!' apparteof 

tiva di S. Ignazio alla setta giudaica 

viaggio da Sardegna a Gcrusalemin 

cose tutte , se non intieramente imi 

mancanti al certo di autorità e di t 

E per ultimo lo stesso Tentzelio fu 

mente confutato da Guglielmo Cave n 

letteraria degli scrittori ecclesiastici 

Londra 1698 ) , dove quel valente < 

mostrò , che nella ipotesi ancora , 

Nuraniensis di Pocoke fosse un aggii 

gnativo della patria di S. Ignazio , ci 

turale e meno sforzata probabilità cere 

patria in Nura delT Asia minore^ ai 

Nora di Sardegna. La qual supposi 

Cave è , come ognun vede , più con» 

buon senso , né obbliga S. Ignazio i 

cosi lungo e quasi romantico fattogli 

Tcntzcl. Or qui , giacché abbiamo mani 

nostre dubbiezze sulla patria sarda di S. 

vogliam pregare i lettori a ben considera 

ancora di Alcmano o Alcmeone , il qw 

noi qualificato sardo ( tom. I di qiies 

pag 70 e 71 ) coir autorità del Roberti 

Storia delV antica Grecia ( tom I , pi 

Allorché noi scrivemmo quell'articolo , 

mo la opinione che più favoriva la 1 

cui apparteniamo j ed a ciò pure fumo 

dalle testimonianze di Aristotele , di 1 

e di Plinio , che lo stesso Robertson citi 

ferma della sua narrazione. Ma in a] 

avendo esaminato per noi medesimi gì 

e le opere citate dallo scrittore inglese 

vammo con nostra sorpresa , che né Ar 

né Plinio fecero nascere Alcmano in Sa 

ma in Sardi capitale della Lidia , e d 

sania lo fa nativo di Sparta , lo che 

affermato da Suida e da Clemente alesK 

Anzi Pausania riferisce che si vedeva 

al suo tempo in Lacedemone la tomba 

sto antico poeta. Per la qual cosa ritnt 

rivochiamo in questo luogo l'adesione 

alla narrazione del Robertson , la di 

torità é ora per noi di nessun valore, 

sconfortata , anzi affatto distrutta dall' 

maggiore degli stessi antichi scrittori 

allegati *. 

* Ad avvalorare le sovra esposte dui 
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ài S. Paolo. Questi due santi apostoli lo 
crearono vescovo di Antiochia verso 
rannO'69, dopo la morte di S. Evodo, 
yer lo che fu egli il secondo vescovo 
lì quella chiesa. Tenne quella sede per 
piarantacinque anni, converti alla fede 

•d a trarci intieramente da ogni perplessità ci 
lervennc recentemente una lettera umanissima 
Lei barone D. Giuseppe Manno, istorico solenne 
Iella patria nostra , il quale per riguardo alla 
latria di S. Ignazio martire , ci scrisse queste 
parole : P errore di un moderno scrittore , 
VJfiato anche da cento altri , non può giam- 
tuti spogliarsi del vizio originario di errore : 
t per riguardo a quella di Alcmeone : se gli 
Scrittori moderni potessero seguirsi in queste 
futterie , io preferirei agli altri lo Schoell 
^ssico scrittore della letteratura greca prò- 
Orna. La prima di dette sentenze ci fece ricor- 
bre l' altra simile del Tiraboschi , il quale nella 
la prima prefazione alla Storia della letteratura 
aitano lasciò scritto : se r autorità di uno o 
ìtk scrittori bastasse a far fede ^ non vi sa- 
nft^e errore che non si dovesse adottare : il 
éunero degli autori copisti è infinito , e tosto 
t« un detto è stampato , sembra che da alcuni 

abbia in conto di oracolo. £ la seconda ci 
^e desiderare la lettura dell'opera dello Schoell, 
^Ha quale non avevamo per lo avanti nessuna 
^Altezza, per aggiungere all'autorità del Manno, 
& di per se stessa c<^ per noi molto grande , 

parole dello scrittore da lui indicatoci. Né 
Wtlammo ad appagare una tal brama , mercè 
tlla compita versione in italiano , che di detta 
^«ra fece io Venez^ Emilio Tipaldo ( 1827 ), 
-Ila quale ( voi. I , parte II , cap. V , p. i64 ) 
Nco come scrive lo Schoell: Alcman o Alcmeone 
»• Sardi in Lidia , o forse nato a Sparta da 
'^a schiava lidia , posciachè visse in questa 
^tà , ed è appellato da Suida Lacedemone di 
'^essoa ( uno dei cantoni della L aconia ) , 
OriVa 670 anni avanti G. C. ec. E nelle note , 
i^ stesso autore cita VeIlc)o Patercolo , il quale 
irive ( lib. I , cap. XVIII )j Alcmona Lacones 
^ Iso sibi vindicant ; e il traduttore soggiunge , 
^e di Alcman parla Pausania ( lib. Ili ) e 
^orda il suo sepolcro , e tassa di errore il 
Quadrio ed il Fabricio , i quali seguendo Tau- 
]irità dello Scaligero e del Menagio , asseriscono 
bc Alcman fu confuso con Alcmeone , poiché 
«lesti due nomi non differenziano, e da Alcmeone 



un numero grande d* infedeli , e dopo 
essersi sottratto tra mille pericoli alla 
persecuzione di Diocleziano, ebbe alla 
fine la ventura sotto V impero di Tra- 
iano di suggellare col proprio sangue 
la verità della dottrina evangelica. Ab- 
biamo a questo proposito le irrefra- 
gabili testimonianze del Crisostomo , 
di Teodoreto , di S. Àtanagio , e di 
Origene. Traiano, vincitore dei popoli 
deir Asia , essendo andato ad Antio- 
chia neir anno 107 dell'era cristiana , 
volea obbligare i seguaci di G. C. a 
sacrificare agl'idoli. S. Ignazio, mal- 
grado fosse già vecchio , non volle 
abbandonare il suo gregge nel mo- 
mento del pericolo , e condotto alla 
presenza dell' imperatore, che gli rin- 
facciò la sua disubbidienza , ben lungi 
di piegare alle minacce , perorò la causa 
del Signore. Per questa sua costanza 
fu condannato ad essere esposto alle 
fiere. 11 santo vescovo udì con gioia 
la sua sentenza, e ringraziò Dio di 
averlo trovato degno di soffrire pel 
nome suo. Durante il tragitto da An- 
tiochia a Roma non attese ad altro che 
a consolare i fedeli , i quali accorre- 
vano in folla per dovunque passava , 
e sollecitavano come un favore di di- 
videre con esso lui la prigionia. Giunto 
a Smirne , ed incontratosi col suo amico 
S. Policarpo , lo incitò colle parole e 
coir esempio alla difesa della santa 
nostra religione. Da questa città scrisse 



si trasse Alcman , terminazione doriese. Le quali 
cose fin qui dette , speriamo basteranno per 
convalidare la nostra ritrattazione sulla patria 
sarda che avevamo attribuito ad Alcmeone ed 
a S. Ignazio martire nel tomo primo di questo 
Dizionario ( Disc, prelimin, , pag. aa e luogo 
soy. cil. ). 
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quattro lettere piene di santo zelo ai 
cristiani d' Efeso , di Magnesia , di 
Tralles , e di Roma, delle quali S. Eu- 
sebio fa un bellissimo elogio nella sua 
storia. Da Smirne fu condotto a Troa- 
de , da dove indirizzò altre tre lettere 
piene di carità e di unzione ^ due ge- 
neralmente alle chiese di Filadelfia 
e Smirne , ed una particolarmente a 
S. Policarpo. Da Troade fu trasportato 
a Napoli-, indi traversò a piedi il paese 
di Filippi e di Macedonia , ed arrivò 
ad Epidauro neir Epiro. Di là prese 
nuovamente imbarco , e traversato 
r Adriatico ed il Tirreno approdò a 
Pozzuolo. Nei disagi di cosi lungo cam- 
mino egli era scortato sempre da un 
manipolo di soldati , che il santo , 
scrivendo ai fedeli , chiama leopardi 
per la ferocia. Giunto finalmente nel 20 
dicembre dell'anno 107 a Roma, dove 
si era già sparsa la fama del suo ar- 
rivo , fu tosto condotto air anfiteatro , 
nel quale si trovava raccolto il popolo. 
Dacché fu introdotto nel recinto , i 
manigoldi schiusero i cancelli a due 
enormi leoni , i quali gli si avventa- 
rono addosso, e lo divorarono in pochi 
istanti , lasciando soltanto le ossa più 
dure, che furono divotamente raccolte 
dai fedeli. Queste $i veneravano ai 
tempi di S. Giovanni Crisostomo in 
Antiochia, ed ora si venerano in Roma 
nella chiesa di S. Clemente papa e 
martire. Abbenchè la maggior parte 
degli scrittori ecclesiastici collochi il 
martirio di S. Ignazio nel 20 dicembre 
del 107, pure il dotto Guglielmo Loyd 
ha dimostrato , che un tale avvenimento 
non può essere accaduto prima del- 
Tanno 116. La Chiesa celebra la festa 
di S. Ignazio nel primo giorno di feb- 



braio. Reo , Agatocle , e Filone suoi 
discepoli , che lo seguirono a Roma , 
e furono testimonii oculari della sua 
morte , scrissero gli atti del suo mar- 
tirio , i quali sono riputati autentici 
per questo motivo , e perchè concor- 
dano con quanto ne lasciarono scritto 
S. Eusebio , ed il Crisostomo. Il P. Rni- 
nart fu il primo , che nel 1689 pub- 
blicò questi ^tti nel loro originale 
greco , colla scorta di un ms. della 
biblioteca di Colbert, e quindi li diede 
alia luce il Ledere nelle ultime edi- 
zioni dei padri apostolici. Giacomo 
Usher li pubblicò poi , ma meno cor- 
retti , in greco ed in latino; ed è questa 
r edizione seguita dai bollandisti , da 
Cotelier, e da T. Smith. D Caillau ed 
il Guitton nella collezione loro dei PP. 
della Qhiesa seguirono V edizione del 
RuinarL Le lettere di S. Ignazio sono 
riguardate giustamente come uno dei 
monumenti piii preziosi della Chiesa 
primitiva: esse spirano dappertutto ha 
amor divino , ed una carità cosi ar- 
dente del prossimo y che non si ponno 
leggere senza commozione. Soprattutto 
vi si scorge un'avversione allo scisma , 
ed uno zelo cotanto acceso per la di- 
sciplina ecclesiastica*; e per la con- 
cordia dei fedeli , che ben a ragione 
può essere riputato V apostolo della 
unità, come lo chiama il Tillemont 
Tali lettere furono raccolte da S. Po- 
licarpo vescovo di Smirne , ed amico 
di S. Ignazio , per instanza , come egli 
afierma , degli abitanti di Filippi. S. Ire- 
neo le asportò seco in Francia ; ed 
abbenchè da lui pervenissero fedel- 
mente alla posterità , le impugnò poi 
nel secolo XVII Basnage , il quale 
volea distruggere l' autenticità di tutti 
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f& scrìtti , e r autorità degli scrittori 
Ile difendeTano i diritti dei vescovi, 
hisnage però fu solidamente confutato 
a D. Ceillier nella sua dotta Storia 
^^li autori ecclesiastici. Queste stesse 
^ere furono tradotte in latino , e 
«ibbiicate tra il 528 e 580 ; ma sic- 
ome erano piene di mende e d' inter- 
polazioni riconosciute da S. Bernardo, 
lercio r Usserio , ed il Vossio ne 
Sederò successivamente due edizioni 
holio corrette , dietro la scorta del 
Mebre ms. di Firenze. L'Usserio diede 
i prima in Amsterdam nel 1644 ; il 
^ossio la prima sua nel 1646 nella 
tessa città , con una versione latina , 
he si crede di Roberto Lincoln , e 
«dtra in Londra nel 1680 (in 4.»), 
^n una nuova versione latina. Pub-' 
Scarono inoltre queste medesime let- 
ire Valentino Paceo in Dilinga nel 
i57 (in 8.° ) , Giovanni Morelli nel 
fc58 e 1562 ( in 8.*» ) , Gesner in Zu- 
go nel 1559 colla scorta di varii mss. 
*^ci, e Tommaso Ittig teologo po- 
etante in Lipsia nel 1699 ( in 8.'' ) 
tlla Bibliotheca Patrum apostolicorum 
^'^ieco-latina. Ma di tutte le edizioni 
pili stimabili sono , la greco-latina 
► Oxford del 1708, colle note di C. 
Kdrich' ( in S."* ) , della quale furono 
K^ti soli cento esemplari , eia greco- 
lina di Londra del 1709 , colle note 
t Giovanni Pearson , e di T. Smith 
So 4." ). Un' altra edizione ne fu fatta 
1 Inghilterra nel 1710 da Wake arci- 
^scovo di Kent , e JSnalmente un'altra 
àtina in Venezia nel 1799 ( in 8." ) dal 
identissimo G. B. GalHccioli , cogli 
Iti del martirio di S. Ignazio , ed una 
^era di S. Policarpo. Le lettere di 
K Ignazio furono inserite dal Cotelier 



nella Raccolta delle opere dei primi 
Padri greci j stampata in Parigi nel 
1 672 (in-folio), ma vi ha frammischiato 
altre tre lettere latine sotto il nome 
dello stesso santo , una indiritta alla 
Vergine , colla risposta , e le altre due 
dirette a S. Giovanni evangelista , le 
quali sono riconosciute per apocrife. 
Imperocché comparvero per la prima 
volta alla luce nel 1425 , e se ne fece 
la prima edizione in Colonia nel 1478; 
la seconda in Parigi nel 1495. Le me- 
desime sono evidentemente opera di 
qualche pio falsario del medio evo. 
Pure il Wiston per una singolare sua 
bizzaria pretese , che appunto queste 
tre lettere siano le vere , non già le 
altre che furono tratte dal codice me- 
diceo. 11 Clerc lo ha vittoriosamente 
confutato. Le lettere autentiche di S. 
Ignazio furono tradotte più volte in 
francese ; ma la versione più commen- 
devole è quella data alla* luce in Pa- 
rigi dal P. Legras dell'oratorio nel 1717 
(in-12). ( Ved. S. Gregor. M. , Epist. , 
lib. IV, episL XXXVII. - Constit. apost. , 
lib. VII, cap. XLVI. - Chrysost. , Homil. 
in S, Ignat. - Teodoreto , Dialog, /. - 
Atanasio S. , De sjnod, - Origene , 
Homil, VI , in Lucani, - Eusebio , 
Hist. , lib. Ili , cap. XLVI. - Tillemont , 
Hist,^ tom. II. -Ceillier, Stor.gen, degli 
autori ecclesiast, , tom. I , pag. 627 e 
seg. - Godescard , Vies des saintes , 
tom. I , pag. 63 e 64 ). 

ILARIO diacono , nativo di Sarde- 
gna, ovvero sardo d'origine (1), il 

(i) Sebbene da molti scrittori sia cbiamato 
sardo , tuttavia non lo affermiamo con certezza. 
Lo stesso Natale Alessandro , che lo chiama e 
Sardinia oriundus , non apporta , a nostro giù- 
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quale visse nel IV secolo della Chiesa. 
Durante la persecuzione dell' impera- 
tore Costanzo contro i cattolici , egli 
si fece uu nome assai chiaro per la 
sua costanza nel difendere la purità 
della fede. Mandato nel 354 dal pon- 
teGce S. Liberio in qualità di suo le- 
galo, con Pancrazio prete e Lucifero 
vescovo di Cagliari, al suddetto impe- 
ratore in Arles per indurlo alla riu- 
nione di un concilio, riuscì felicemente 
nella sua missione. Nell'anno seguente, 
trovatosi nel conciliabolo di Milano , 
si dimostrò ardentissimo nel patroci- 
nare la causa di S. Atanagio, e sostenne 
con ammirabile fermezza le vessazioni 
fattegli dagli ariani , e specialmente da 
Costanzo , il quale volea obbligare i 
vescovi cattolici colà riuniti a sotto- 
scrivere alla condanna del santo pa- 
triarca di Alessandria. Per questo mo- 
tivo , e perchè aderiva costantemente 
al simbolo della fede nicena , fu man- 
dato dall'imperatore in esilio. Durante 
il suo pellegrinaggio , mantenne viva 
la purità dei sentimenti che lo aveano 
renduto cotanto illustre in tutto il tempo 
della sua legazione : ma poi , fattosi 



dizio , Fargomento migliore per provare questa 
sua opinione. lufatti dairavcre Ilario nel libro 
delle Quetlìoni sul vecchio e nuoi*o testamento 
£itlo menzione della fame che nel 363 desolòi 
ritalia, r Africa, la Sicilia eia Sardegna, non 
ne deriva immancabilmente la conseguenza che 
r illustre autore volle trarne : meminit porro 
Sardiniae tamquam patriae : sardus igìtur 
credi potest : imperocché la stessa ragione po- 
trebbe valere ugualmente per dirlo nativo d' 1< 
talia , d'Africa e di Sicilia. Rinunziando quindi 
così a questo , come ad altri argomenti somi- 
glianti , che non conchiudono gran fatto , ci 
atterremo , senza altro esame , alla sentenza di 
valenti critici , i quaU dicono che Ilario fu sardo 
di nascita o d'origine. 



seguace dello scisma luciferiano 
minò co' proprii errori la fam2 
avea precedentemente acx|uistat 
scisma cadendo con facilità nell 
abbracciò la dannata dottrina 
bauizzanti, i quali sosteneva! 
si dovesse conferire nuovan 
battesimo a coloro che lo a 
ricevuto dagli eretici. Questa < 
perniciosa sostenne per molt 
pò , disseminandola nei luogh 
mutabile dimora ; e S. Girolan 
lo confutò vittoriosamete nel 
contro i luciferiani , lo chiamò 
motivo uu nuovo Deucalìone. T 
dopo questa lagrimevole aben 
uon è improbabile che si pent 
suoi errori , e che richiamato a 
credenza dallo zelo e dall'auto 
ponteJSce S. Damaso , morisse 
nità della Chiesa. Di ciò danno 
le parole di S. Agostino , il qi 
Commentarii alla pistola V di . 
ai romani , citando l'autorità e 
lo quaUlSca col titolo di santo 
cuni tratti delle opere attribu 
stesso Ilario , nei quali egli on 
molte lodi il papa S. Damaso , 
danna l'eresia dei rebattizzaiu 
sta favorevole opinione è abb 
da parecchi scrittori di gran n 
specialmente dal Pagi e da 
Alessandro. Ilario diacono è • 
comunemente l'autore dei Comn 
sulle pistole di S. Paolo^ già al 
erroneamente a S. Ambrogio , 
Questioni sul veccliìo e nuo\K 
mento , che si leggono nel t( 
delle opere di S. Agostino. Il I 
volle provare che detti libri no 
opera d'Ilario ; ma il P. Garnier 
e poi il suddetto Natale Aless; 
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istrarono con yalidi argomenti , 
B lui sì devono attribuire, e non 
Itro nessuno. S' ignora il tempo 
I sua morte , ma si può conghiet- 
re che accadesse prima del 384. 
1. Baronio, Annaì, eccles,^ airann. 
, 355 e 362. - Pagi, Annotaz. a 
■ annali , anno 362. - S. Girolamo , 
cgf. coutr, i lucijer.y opere ^ tom. Il, 
I , col. 199 e seg. ; ediz. di Vene- 
lei 1767. - S. Agostino, Comment. 
pisi, y ai Romani, - Petavio , De 
jchia eccles, , lib. I , cap. XII. - 
lier , Append. II alVoper, di Ala- 
Mercatore , dissert. 1 , cap. IX. - 
Kan. , Note sulla ^nta ed opere di 
Parnaso papa , cap. XXII , num. 6. 
itale Alessandro , Stor, ecclesiast, , 
IV, secolo IV, cap. VI, art. XIV, 
340 e seg. - Mansi , Ss, condì. 
et ampi, collect, , tom. Ili , col. 

e seg.). 

lARO (S.) , chiamato anche Ilario, 
essore di S. Leone Magno nel pon- 
ilo , famoso per la santità delle 
ni , per la magnificenza delle opere 
li fatte , e per lo zelo con cui man- 
ie r integrità della fede. Nacque in 
legna (1) da Crispino, e professò 

Anastasio bibliotecario , Baronio , Pagi , 
irelli e Oldoino scrissero generalmente che 
aro nacque in Sardegna. Lo stesso si ri- 
dai libro De vivis illustrìbus di Gennadio 
Ile pistole di papa Gelasio. Pure il Serpi 
n. de los sant de Cerd. , lib. Ili , pag. 
87) lo dice nato in Cagliari , e cita il gc- 
P. Gio. Mariana nella Storia di Spagna , 
200 , lin. IO. Anche il Ciacconio ( yitae 
if. rom etc , tom. I, pag. 3i4) lo chiama 
3 cagliaritano. Se Tautorità di costoro possa 
;rirsi a quella di Anastasio , di Gennadio , 
rclasio, del Baroniu e degli altri eruditi so- 
citali, qualunque abbia senno sci vede. Per 



nella sua giovinezza la vita monastica, 
secondo la testimonianza di Pietro Re- 
cordati. Andò poi a Roma , e diventò 
diacono cardinale di quella Chiesa. Fu 
singolarmente accetto a papa Leone , 
il quale nel 449 lo mandò suo legato 
al concilio di Efeso per combattere Te- 
resia di Eutichete. In quella famosa as- 
semblea cominciò a dimostrare la sua 
fermezza , resistendo con animo invitto 
alla prepotente audacia di Dioscoro 
patriarca di Alessandria ; e poiché vide 
che la forza facea prevalere la baldanza 
degli eresiarchi , si partì segretamente 
dal conciliabolo , acciò le violenze di 
Dioscoro non Tobbligassero a soscri- 
vere all'errore euticbiano. Dopo mille 
pericoli cansati nel lungo viaggio , ar- 
rivò felicemente a Roma. Esiste mia 
bella lettera da lui indiritta in tale cir- 
costanza a Pulcheria Augusta , con cui 
rende conto a quella illustre princi- 
pessa del disastroso cammino da lui 
tenuto, e dei patimenti sofferti per 
giungere salvo fino a Roma. Ascrisse 
ISaro questa sua liberazione airajuto 
celeste. Quindi , dacché fu elevato alla 
sede pontificia , fece erigere nel batti- 
sterio costantiniano una sontuosa cap- 
pella dedicata a S. Giovanni apostolo 
ed evangelista , patrono speciale della 
città d' Efeso , dal quale egli ripeteva 
la grazia di essere sfuggito alle mani 
del riprovato patriarca alessandrino. 
La sua liberalità rendette il monumento 
più prezioso, facendovi eseguire opere 
egregie in bronzo , in argento ed in 
pietre di raro valore , e scolpire in 



lo meno si desidera ancora la pubblicazione dei 
monumenti , dai quali risulti la patria Cagliari- 
I lana dì S. Ilare. 
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memoria del ricevuto beuefiziotre iscri- 
zioni latine (1) , le quali sono fedel- 
mente riportate dal Pancirolo. Dopo 
una tale missione , che fu per lui molto 
onorifica, ebbe T incarico dallo stesso 
papa Leone di far continuare i calcoli 
del tempo per la progressiva fissazione 
delle feste pasquali. Ei si rivolse per 
tale oggetto a Vittorino aquitano, fa- 
moso calcolatore di quella età , il quale 
però non compi il suo lavoro fino al 
terzo anno del pontificato dollaro , pre- 
sentando un. nuovo ciclo di 532 anni 
in continuazione dei quattro precedenti 
fatti da Ippolito , Eusebio , Teofilo e 
Prospero , in virtù del quale in ogni 
trigesimoterzo anno sopra cinque se- 
coli dovesse la Pasqua cadere nello 
stesso giorno in cui accadde la morte 
e la resurrezione del Salvatore. È que- 
sta la relazione fattane da Gennadio 
nel libro degli Scrittori ecclesiastici. 
Morto papa Leone nelF 1 1 aprile del 
461 , dopo sette mesi ed un giorno 
d' interregno , Uaro fu assunto al pon- 
tificato addì 14 novembre dello stesso 
anno (2). Degno successore del gran 

(i) Nella suddetta cappella , dalla parte del- 
l'evangelio si leggeva questa epigrafe 

LIBERATORI 8V0 B. lOÀRRI BVÀHGBLISTAS 
BILARVS SP18COPV8 FÀMVLVS Xl*!. 

e dalla parte deircpistola quest'altra : 

•{- H1LÀRV8 SPISCOPVS \ SAlfCTAB PLBBI DBl \ 

Sulle porte di bronzo che chiudevano la cap- 
pella vi era incavata in argento la seguente 
iscrizione : 

IH HORORBII B. lOAHNIS BÀPTTSTAS 
BILARVS BPISCOPVS DBl FAMVLV8 
OFFERT. 

{pi) Seguitiamo in questa parte l'autorità del 
Baronio fondata negli atti dei concilio romano 
convocato da S Ilaro , dai quali apparisce che 
il giorno natale , ossia dell'esaltazione di detto 



Leone , prima sua cura , appena siB 
alla cattedra di S. Pietro , fa quella di 
mantenere l'unità della fede cattolicL 
A tal fine scrisse una lettera enciclica, 
confermando i decreti conciliari é 
Nicea , d' Efeso e di Calcedonia , e il 
tomoy cosi detto y dell' illustre suo pre- 
decessore (3) , e la sparse per le chiese 
tutte d' Oriente ; condannò f utichete ^ 
Nestorio , Dioscoro ed i seguaci loro; 
e ripose in onore il principato delh 
chiesa romana cosi gagliardamente 
combattuto dalla pertinacia degli ere- 
siarchi. La sua sollecitudine non si 
restrìnse a questo solo primario og- 
getto , ma si estese ancora alle parti- 
colari esigenze di tutte le altre chiese 
cattoliche. Nei primi cinque anni del 
suo pontificato scrisse calde epistole 
ai vescovi delle Gallie e delle Spagne 
per estirpare gli abusi che si erano 
radicati in quelle oltramontane regioni; 
prescrisse che nessun vescovo avesse 
facoltà di abbandonare la propria per 



pontefice, cadde pridìe idus novembris de] 461. 
Dal che si rileva l' errore del Ciacconio , il 
quale scrisse che S. Ilaro fu consacrato papa 
nel 29 aprile di detto anno, calcolando soli di- 
ciotto giorni d'interregno dalla morte di S Leone; 
e Terrore ancora di altri scrittori , che ridus- 
sero detto interregno a soli sette giorni La 
morte di S. Leone accaduta nell'ii aprile del 
461 , secondo il lihro pontificale , e l' esalta- 
zione di S. Uaro seguita nel 14 novembre del 
medesimo anno , come sopra si è detto , dimo- 
strano ad evidenza che l' interregno fu di mesi 
sette e giorno uno. 

(3) Per il tomo di S. Leone il grande inten- 
dono gli scrittori ecclesiastici l'epistola De in' 
carnalione yerbi, che questo famoso pontefice 
scrisse a Flaviano patriarca di Costantinopoli. 
Gli eutichiani deridevano S. Leone perche chia- 
mava forno una breve lettera ; ma il patriarca 
S. Efrem li confutò. (Ved. Folio ^ Bibliot, cod., 
239 ) pag- 8a3}. 
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idare ad an'altra sede ; che non po- 
sse nemmeno abbandonare la pro- 
Dcia , al di cui reggimento spirituale 
sse stato preposto, senza il consenso 
ti metropolitano-, che si convocassero 
inualmente i eoncìlii provinciali , e 
te i predii ecclesiastici non si alie- 
isserò , senza prima conoscerne il 
isto motivo nelle riunioni conciliari. 
Dvvedendo colla stessa energia ai 
bbi ed alle lagnanze che gli erano 
le da alcuni vescovi , riprovò le or- 
lazioni fatte da Silvano vescovo di 
lahorra e da Mamcrco vescovo di 
&nna^ fece rimuovere Ireneo dalla 
le di Barcellona, e permise a Ermes 

ritenere l'episcopato di Narbona, 
bligandolo però alla dipendenza da 
onzio vescovo di Arles ^ e vietan- 
gli le ordinazioni episcopali. Nel 
5 riunì in Roma un concilio di qua- 
itotto vescovi , i quali si erano colà 
isferiti per celebrare T anniversario 
Uà sua esaltazione , e dopo aver 
avveduto a varii oggetti di ecclesia- 
ca disciplina , fece sancire tra gli 
ri un decreto , in virtii del quale 
Jse interdetto ai papi ed ai vescovi 

eleggersi il successore. Due anni 
|>o si oppose -con apostolica Car- 
ezza alFimperatore Antemio , il quale 
ateggeva colla sua autorità gli ere- 
I macedoniani. Fattoglisi incontro 
Ila chiesa di S. Paolo apostolo , e 
ascherando i tentativi di Filoteo suo 
Qigliare, che con secreti conciliaboli 
iseminava in Roma le perniciose 
Itrìne , seppe cosi bene insinuarsi 
11^ animo di luì , che lo indusse a 
omettere sotto la fede del giuramento 
mpedire la propagazione delferesia. 
lo zelo , con cui mantenne la purità 



della fede , andò del pari nella per- 
sona dllaro la cura e la magnificenza 
per accrescere la dignità del culto 
esteriore. Di pochi pontefici si legge 
che abbiano elargito tanti doni , quanti 
egli ne profuse per ornare ed abbellire 
le chiese di Roma. Oltre i quattro ora- 
torii di S. Giovanni apostolo ed evan- 
gelista (1) , di S. Croce (2) e di santo 
Stefano da lui fatti erigere nella basi- 
lica costantiniana, fece altresì edificare 
un monistero presso a S. Lorenzo, ed 
un altro in Luni , antica città dell* E- 
truria , e due biblioteche presso al 
battistero di Laterano. Gli oratorii sud- 
detti e le chiese dei Ss. apostoli Pietro 
e Paolo arricchì di preziosi metalli e di 
gemme , e li fece ornati con opere di 
molto artifizio sculte in pietre assai 
rare ed in bronzo , le quali \COse sono 
minutamente riferite da Anastasio bi- 
bliotecario nel Libro pontificale. Se- 
condo il computo del Ciacconio , i 
soli doni in oro ed in argento fatti da 
S. Uaro nel suo pontificato alle chiese 
di Roma , sorpassarono il valore di 
centoduemila scudi d'oro. La sua ce- 
lebrità crebbe ancora pel dispregio da 
lui fatto delle ricchezze , per la gene- 
rosità nel sollevare gì' indigenti e per 
la santità della vita. Uno insomma fu 
dei pontefici , che abbiano fatto mag- 
giormente risplendere nella cattedra 
di S. Pietro la sublimità della fede e 
della carità cristiana. Dopo aver re- 

(i) Le cappelle dì S. Gioyannì eTangelista 
e di S. Giovanni apostolo furono poi nel 159S 
magnìGcamcnte ornate per liberalità di papa 
Clemente Vili. 

(a) L'oratorio di S. Croce durava ancora in- 
tiero ai tempi del. pontefice Sisto V. Poi andò 
gradatamente in rovina , e venne del tatto a 
distruzione. 
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gnato cinque anni , mesi nove e giorni 
ventisei , morì nel 10 settembre del 
467 (1). Il suo corpo ebbe sepoltura 
nella chiesa di S. Lorenzo in Roma , 
presso la • )mba in cui riposavano le 
ceneri di papa Sisto III. Nel martiro- 
logio romano il nome di S. Ilaro è 
notato con queste parole : Ronuie B. 
llilari papae et coììfessoris. Le lettere 
di questo illustre pontefice sono piene 
di recondita dottrina e di santo zelo 
per la purità della fede. N' esistono 
tredici da lui scritte sopra ì concilii 
ecumenici di Nicea , d'Efeso e di Cai- 
ccdonia , quattro indiritte ad Ascanio 
ed agli altri vescovi della provincia di 
Tarragona, ed undici dirette a Leonzio 
vescovo d'Arles ed altri vescovi delle 
Calile. Ciacomò da S. Carlo ne cita 
parecchie altre che si conservavano 
mss. neir archivio della chiesa arela- 
teuse. Isidoro , Graziano , Cresconio e 
Carranza inserirono nelle collezioni 
loro alcuni canoni e decreti di S. Ilaro. 
(Ved. Anastasio bibliotecario, Fùa di 
S. Ilaro. - Gelasio 1 , epìst, II e XIII ^ 

(i) Del giorno ed anno deUa morte di S. Ilaro 
convengono tutti gli scrittori ; ma sulla dura- 
zione del suo pontificato non sono d'accordo. 
Anastasio bibliotecario , seguito dal Panvinio, 
scrive cbe S. Ilaro sedette nella cattedra ro- 
mana anni sei , mesi tre e giorni dieci : il Ba- 
ronio, anni sei e mesi dieci, meno due giorni. 
Non parliamo del Ciucconio , il quale nel prin- 
cipio della vita di S. Ilaro fa durare il suo 
pontificato sei anni , tre mesi e dieci giorni , e 
poi nella fine della stessa vita lo estende a sei 
anni , mesi nove e giorni vcntotto. Il nostro 
calcolo però sembra non potersi contraddire j 
pcrcioccbc, se l'assunzione di S. Ilaro al papato 
accadde nel i4 novembre del 461 , come dimo- 
strò vittoriosamente il Baronio , e la su;^ morte 
nel IO settembre del 467 , come è fuori di con- 
troversia , è manifesto che il suo regno durò 
cinque anni mesi nove e giorni yentiseL 



presso il Labbeo , Coficil. , to 
pag. 1208. - Genuadio» De lur. 
e jp. LXX , pag. 978 e 979. - B 
Annal. eccles, , anno 449 , nui 
seg. ; anno 461 , num. 13 e 1^ 
462, num. 2, 3 e 11; aim. 463 
4 e 5 ; anno 464 , num. 4 e i 
465 , num. 17 e 27 ; anuo 493 
17 e 30. - Ciacconio , nta rt 
pontificum , tom. I, pag. 314 < 
Vittorelli , Oldoino e Binio nel 
id Ciacconio e ad yiiiastasio h 
- Ricordati , Stoi\ monast. - Pan 
De thesaiu\ iwb, - Labbè , Ce 
tom. III. - Grazian. , Decretai. , 
I , can 7 e 25 ; quesL VII , e 
Sandini , /7/« pont. rom, , pag. 
107. - Mansi , Ss^ cane, now e 
coli, , tom. VI , col. 503 e seg. 
VII , col. 922 e seg. \ coL 959 • 

INNOCENZO, Tescovo sardo,! 
fiorì nel sesto secolo della Chi< 
uno dei sei yeseovi , ai quali i 
gorio Magno nel 599 scrisse i 
stola per richiamarli airossem 
alcuni doveri pertinenti all'ec 
stica disciplina ed alla subordii 
al metropolitano. È incerta la i 
de, giacehè & Gregorio non 
assegna veruna nella suddetta 
Però il Mattei opina con giusto 
mento che sia stata quella di 
Traiano o di Solci , deducend( 
ragione dall'essere stato Innocen 
legato insieme col vescovo Lo 
dallo stesso papa S. Gregorio 
esaminare con Gianuario vesco 
Cagliari la lite che si agitava tn 
badessa Desideria e Giovanni 
Imperocché la ragione sembra p< 
dere che il sauto pootefice nel 
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rio dae vescovi r o k 
ciegliesse tra qi Ui < n 

chiese piii vicine a Cagliari, 
no appunto quelle di Solci e 
rraiano. Delle azioni d'Inno- 
I esiste altro monumento nella 
Jesiastica di Sardegna. (Ved. 
io M., Episi, y lib. IX, epist 
lix. U.; lib. XUI, epist IV, 

- Mattei , Sard. sacr. , pag. 
- Marongio , SelecL Gregot-, 
pag. 106 e seg.). 

. Ved. AMSICORA. 

. (Marco). Ved. GUBELLO 

K>). 

10, uomo cagliaritano, di- 
r la sua fortuna e per la sua 
I , il quale visse nel declinare 
) VL Ebbe aspre contese con 
• vescovo di Cagliari , ed ot- 
protezione del papa S. Gre- 
gno , il quale , scrivendo nel 
3 al suddetto vescovo ed a 
ifensore della Sardegna , lo 
*nio eloqueruissimo. Ne fa pure 
Giovanni diacono nella vita 
;orio. Ved. GIAMUARIO (ve- 

CAGLlARl). 

RRE. Ved. BARISONE U, e 

IO II RE DI TORRES. 



\ (Barisome di). Ved. BARI- 

RE DI TORRES. 

f ( CosTAiiTiNo DI ). Ved. CO- 

Q 1 e II RE U TORRES. 



LACON (GoMNARio Di). Ved. GONr 

NARIO n RE DI TORRES. 

LACON (hocoRRE Di). Ved. BARI- 
SONE n e GONNARIO II re di 



LACON (SALuao di). Ved. COSTAN- 
TINO U re Di CAGUARI. 

LACONI (marchese di ). Ved. CA- 
STELVr Agostwo e Francesco. 

LACONI (F. Ignazio da), frate con- 
verso dell'ordine dei cappuccini , nato 
in Laconi nel 1701 , e morto in Ca- 
gliari in opinione di santità addi 11 
maggio del 1781. Avea appena com- 
pito il quarto lustro di sua età, quando 
nel 1721 si rendette frate del suddetto 
ordine nel convento di Buoncammino 
di Cagliari ; ma non si tosto vi fu ri- 
cevuto , che diede indizi delle virtìi , 
le quali dovevano illustrare il lungo 
corso della sua vita. Questa fu una 
continua prova di umiltà e di peni- 
tenza , alle quali aggiungevano splen- 
dore Tinnocenza dei costumi , e la santa 
semplicità che primeggiava in tutte le 
sue azioni. Destinato dai superiori a 
chiedere ed a ricevere le elemosine 
dei fedeli, esercitò sino all'estrema 
sua vecchiezza un tale uffizio , tanto 
più caro al suo cuore , quanto maggiori 
erano le umiliazioni e i disagi che do- 
vea perciò soffrire : anzi togliendo dal 
medesimo Toccasione di esercitare lo 
suo zelo per la salute delle anime , si 
vedea spesso nelle pubbliche vie in- 
trattenere i giovani ed i fanciulli colla 
santità de' suoi discorsi, ed accenderli 
mirabilmente dell'amore delle cose di- 
vine. Le sue parole ricevevano grande 
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efficacia dall' esempio di una vita Ad- 
gelica , e dalle aspre e continae mor- 
tificazioDÌ colle quali iutendeya all'ec- 
celsa via della perfezione; Ed il Si- 
gnore^ Tolendo addimostrare in questo 
suo umil serro la sublimita della sua 
gloria e della sua potenza ^ di preyàlse 
alcune Tòlte di lui per operare prò- 
digli di conversione ed altri fatti co- 
tanto mardvigliosi ^ che furono comu- 
nemente ascritti a miracolo. Là fama 
delle sue yirtii si difluSe con rapidità 
in tutta risola $ ed anche in Italia; Cor- 
retano i dcTOti alla città di Cagliari , 
trattivi dal solo desiderio di cono- 
scerlo ^ e bi^amosi di ascoltare la sua 
voce y alla quale si attribuivano effetti 
stupendi di guarigioni già disperate : 
ma egli si nascondeva costantemente 
alle ricerche della moltitudine; e qusindo 
érà obbligato da^ suoi superiori à mo- 
strarsi a colobo che con molte inslanze 
lo addimandàvano ^ lo faceva con si 
grande ripugnanza^ che la sua confu- 
sione éi^a isénipre maggiore della sua 
cieca obbedienza. Visse ottant* anni 
esercitando le virtii piìi l'are e difficili , 
edificando i popoli Colla santità delle 
sue azioni ^ e cànmiinando a graii passi 
al beato fine ciii etmano diJretti gli àr- 
denti suoi dcsiderii. Spirò Tanimà àv^ 
venturata nel bacio del Signore ^ ed i 
superatiti suoi confratelli posero sulla 
Bua tomba la seguente iscrizione i 

4^ 

brtftlStO . SERVATORt 

HIC • RÈQVIESGIT 

GVM 

feANCTlTATIS • ACGLAMATIONE 

F • IGNATIVS • LACONIE1X51S 

GONVERSVS 



EX • ÒRDIJIE • CAPÌ*VCCII 
INNOCENTIA • HVMlLITi 
POEISITEISTLAQVE • ÉAJ 
CONSPICVVS 
OBIIT • LAETVS • V • ID • 
A • S • MDCCLXXXI 
CVM • AWNVM • AGERE 
AET • SVAE • OCTOGESIM 
ET • SEXAGINTA • IPSC 
IN 
SVMMA • VITAE • ASPERI1 
SVOS • INTER • SODALI 
DEO • SERVISSET- 



La sua vita md. tn per longo 
soggetto di pia lettura e di edit 
alle anime fedeli ^ e nella in 
sono minutamente registrate le 
azioni e le maraviglie operate 
sto venerabile servo di Dio. N 
fu mandato a Roma il procesi 
quale sono constatati gli atti < 
sua vita t ma V oràcolo supren 
Chiesa non ha ancona pronunci 
sun giudizio Bulla santità di 
stata e gli è tuttavia atttribuita 
connazionali -^«^ Prima di frate 
da Laconi visse in Cagliari i 
Nicolò dello stesso ordine , a 
S. Vero MUis piccolo villaggi 
diocesi di Arborea^ il quale m 
8 gennaio 1 ^07 in concetto di 
Le sue ceneri sono divotami 
stodite uellà mentovata chiesa < 
vento di Buoncamminodi Caglii 
quale si legge àncoi" oggi T is' 
sepolcrale postavi già piìi di oj 
da' suoi confratelli cappuccini 

C) LAMBEtlf , illustre e 
pisano della famiglia Visconti , 
nei primi anni del secolo XIII 
colia forza delle armi il giudica 
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Ilota. Dopo la morte di Barinone re- 
Io della suddetta òvincia , eragli 
scedata nel regno runica sua figlia , 
Ila quale le cronache sarde non ri- 
diano il nome ; ma non avendo an- 
tti,aggiunto gli anni della maggiorità^ 
mincib a governare gli stati paterni 
tto la tutela di Elena di Lacon sua 
Are. La debolezza del sesso loro e 
'l^erre intestine che ardevano tra 
I altri regoli sardi , accesero in tal 
■lo le ambizioni straniere. Lamberto 
»obbe essergli aperta una via molto 
■e ali* usurpazione , e profittando 
E\>pportunità, ragunb sollecitamente 
li ed armati; e partito circa il 1205 

Tolta di Gallura , gli riuscì senza 
lia fatica d'impadronirsene. Il papa 
Mseiizo III arse di sdegno all'udire 
Ltta invasione. Quindi j senza atten- 

mltro , fulminò gli anatemi contro 
feberto ; e spedito a Sardegna il cu- 
B suo Trasimondo, scrisse a Biagio 
"▼escovo di Torres ed ai regoli delle 
b dinastie sarde , raccomandando 
H con prieghi , con promesse , con 
ikicce, che provvedessero tosto alle 
te della principessa ereditaria del 
ko gallurese. Lamberto dal suo 
ho non si perdette d'animo , e sa- 
ldo assai bene dove tendessero le 
B d'Innocenzo, ebbe Taccortezza di 
irenirle , sposando la principessa 
Besima, li di cui stati avea usurpato. 
irii ciò contento , fece ingiuria allo 
|0O Trasimondo suo rivale y il quale 
:>ostretto ad abbandonar ¥ isola , e 
tornarsene a Roma. Le lettere che 
Éi Innocenzo indirizzò in tale in- 
Iro al comune di Pisa, sono così 
lutate e veementi, che addimostrano 
he gli stessero a cuore il perduto 



regno di Gallura , e gV insulti fatti a 
Trasimondo. I pisani non trovando 
mezzo di placarlo , gì' inviarono nel 
1207 una solenne legazione / la quale 
sottoscrisse un atto di satisfazione , e 
si obbligò di far comparire dinanzi 
a lui , o Lamberto in persona o un suo 
procuratore. Però Lamberto , non vo- 
lendo confidarsi all'arbitrio del nemico 
irritato , e da usurpatore divenuto 
per le sue nozze colla principessa di 
Gallura sovrano quasi legittimo di quella 
provincia , ricusò di adattarsi a tali 
condizioni. Il pontefice lo fece scomu- 
nicare altra volta da Rico arcivescovo 
cagliaritano ; ma quanto più egli in^ 
sisteva neir adoperare le armi spiri- 
tuali , tanto pili il Visconti persisteva 
nella sua pertinacia. Finalmente si 
venne a concordia. Lotario arcivescovo 
di Pisa nel 1208 ebbe da Innocenzo 
l'incarico di prosciogliere Lamberto 
dalle censure ; ma non avendo ottenuto 
ancora pieno satisfacimento , qual egli 
Io domandava , ordinò che nel mentre 
la terra tutta di Gallura , e la sposa 
e la suocera di Lamberto rimanessero 
sottoposti all'anatema. La soddisfazio- 
ne , che il pontefice chiedeva , non gli 
fu data giammai Quindi egli, togliendo 
da questa disubbidienza T occasione 
di esercitare atti di assoluto dominio 
sopra gli stati altrui , raccomandò a 
Gomita II di Torres la reggenza inte- 
rinale del regno di Gallura. Gomita di 
fatto esercitò per due lustri nella pro- 
vincia gallurese il supremo potere ; se 
con assenso di Lamberto , o per la 
sua impotenza a resistere alle forze 
del regolo turritano , non si ricava 
dall' istoria. Morto Gomita, le imprese 
di Lamberto per ricuperare il regno 
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perduto furono pih yigoroBe e plii fe-> 
liei. Nel 1:218 veleggiò altra Tolta da 
Pisa a Sardegna : Ubaldo suo Gglio lo 
accompagnò in questa seconda spedi-» 
zione. Non sì tosto pose piede in Gal* 
Inra , die sostenuto dal partito affé* 
lionato al suo antico dominio ^ e dal 
potere delle armi proprie , si rendette 
padrone di tutta la provincia > ed oc- 
cupò altresì colla (otta alcune terre 
del giudicato cagliaritano. Inanimito 
da si prosperi successi, assunse subito 
il titolo di giudice di Cagliari e di 
Gallura, prepose al comando di questi 
ultimi stati suo figlio Ubaldo » e corse 
colle sue truppe alla parte meridionale 
della Sardegna per tentare imprese 
maggiori» Onorio III successore d' In-- 
nocenzo nella cattedra di S. Pietro 
imitò il suo predecessore y se non nel- 
r ardenza ^ nel disegno almeno di far 
vana la conquista di Lamberto ; ma 
sapendo per gli esempi passati che le 
censure ecclesiastiche poco ormai gio«- 
vavano a contenere l'audacia deirusur'- 
patore ^ scrìsse ai milanesi , ed a Ma- 
riano n di Torres i implorando Tajnto 
delle armi loro per cacciarlo dagli stati 
galluresi. II Visconti , trovandosi ina^ 
bile a resistere alle forze unite di due 
nemici cosi potenti ^ si Tolse alle arti 
della politica. Trattò segretamente la 
pace con Mariano , chiese per Ubaldo 
la mano della sua figlia Adelasia^ e 
questa ottenuta » strinse con quel re* 
golo patti di amistà e di lega reciproca. 
Mariano cedette a Lamberto la Gallura ; 
ed a questa poi ^ come anche al giu^ 
dicato di Torres, succedette Ubaldo 
per le nozze con Adelasia, e li ritenne 
pacìficamente fino alla sua morte. Lam*^ 
berto 9 consolidata in tal guisa la prima 
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e la seconda usurpazione , ritonib i 
Pisa. Colà cessò di virere , ImsmeltflBdo 
ai suoi discendenti la sovranllk di obi 
provincia conquistata coli* abiliti ed 
suoi maneggi , e col proprio Talora 
(Ved. Fara, De reh. starà. ^ lib. Il, 
art GalU jud. * Raynaldi , Ann. ecd.f 
ann. 1203 num. 68 , ano. 1S18 n. SI. 
« Innocenz. III^ Epist^ ediz. baloz., 
lib. X; ep. 117 » 143 , lib. S; 4yf. 80, 
lib. XIV; ep. 101 , tom« II, }Nig. 67, 
83, 171 , «54. - Gnor. DI, £piA, 
presso il Goquelines, BuUar. rom., 
tom. ni , num. 27» -^ Tronci » jimml. 
pis. y 1224. -^ Manno , Star, di Sani, 
tom. n, pag. 299 e seg. 313'»14. » Ved. 
pure UBALDO ). 



LANGASGO ( Tommaso ) , dotto ge- 
suita del secolo XVIII, nato in Alghero 
nel 1677, e morto in Cagliari nel 1786, m 
od in quel tomo. Fa Talento teolofo h 
ed oratore. Della sua dottrina nelle L 
scienze sacre diede proye , finciiè tìs- fa 
se , riempiendo per pib anni V vOtvo 
di consultore di molti yeaoovi , e det- 
tando sacra scrittura nella regia ani- 
Tersità di Cagliari. Della faeoità orato- 
ria , nella quale acqoistossi molta fiun, , 
lasciò monumenti certi in TOiieoraiioai 
panegiriche date alla lace , che ai kf- ^ 
gono sparse in dÌTerse mcoolte. U 
migliori di dette oraxioni, sono: la{ 
funebre , scritta in lingna apagonob 
e recitata da lai nella cattedrale dll 
Cagliari per le esequie di Anna d'Or- 
leans moglie di Vittorio Amedeo II re lej 
di Sardegna ( Cagliari 17S8 , UpognC 1 
Martin. Un toL in 4.® ), e la panegirica ■ 
per & Agnese di Montepulciano detiiUi 
nella stessa città ( Caller , en la eai- 
prenta de & Dom , 1728 , in 4.*) 
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islono abcora n a 
Uo stesso autore , ; i i 
no da noi posseduti ( Ved. Sagrac'. 
Imporla canarUz. de ò\ Ignes, p. 59] . 

LEO ( Pietro ) , distinto medico , e 
isofo, elle fiori nel declinare del 
III9 ^ i^^l primo lustro del secolo 
IL Nacque ii^ Arbus , piccolo vil- 
(gìo del capo meridionale della Sar- 
gna , nel 2 a[Nrile 1766. La rusticità 
I suoi ^nitori , e la poyertà in cui 
reano , fu causa della poca e quasi 
ssuna educazione da llii ricevuta 

• 

U* infanzia. Applicato ai lavori cam- 
siri ónde campare la vita, dimostrò 
1 dalla fanciullezza un'indole ardi- 
mtosa ed indocile , per lo che era 
npre in corruccio co'suoi compagni; 
i poi 9 avendo dimostrato qualche 
^linazione per lo studio , raffirenb 
»m poco il suo carattere aspro ed 
ventato 9 e cominciò una nuova vita , 

era quella , cui la natura lo avea 
iamato. Studiò nelle patrie scuole i 
imi elementi del leggere e dello 
rivere, e poi fuggitosi di soppiatto 
Uà casa paterna , andò a Cagliari , 
iltovi dal desiderio di- continuare la 
rriera delle lettere. Colà il giovinetto 
o locò ad onesta famiglia le opere 
e personali , acciò avesse di che nu- 
rsi e ricoprire la sua povertà , e con 
[atto mezzo assicurata la propria 
latenza, imprese alacremente gli studi 
Ila grammatica latina. Di questa, e 
ile umane lettere gli furono maestri 
PP. delle scuole pie. Passò quindi 
* università degli studi , nella quale , 
mpiti con molta lode li due corsi 

filosofia e di medicina, conseguì 
Iti gli onori accademici di quelle 



due facoltà. Costretto dalle domestiche 
strettezze a ritornare aUa sua patria , 
vi esercitò per qualche anno la clinica: 
però, rendutasi vacante nel 1794 la 
cattedra d' instituzionì mediche nella 
suddetta università cagliaritana , jH'e*^ 
sentossi al concorso , e V ottenne per 
voto unanime del collegio di medicina, 
il quale fu confermato con R.* patenti 
del 7 dicembre dello stesso anno. U 
primo pensiero del Leo, daccbò si 
vide preposto alla pubblica istruzione , 
fu quello d'introdurre in Sardegna i 
nuovi sistemi che aveano già operato 
una salutare rivoluzione nella medicina 
europea : ma non avendo ancora tutti 
i sussidii necessarìi a tant' uopo , si 
trasferì per due volte in Italia , la prima 
nel 1798, e la seconda nel 1800, a 
fine di appararvi li maggiori progressi 
che la scienza avea fatto in quei tempi. 
Vide Genova, Pisa, Firenze, Bologna, 
Milano e Torino, visitò gli ospedali più 
rinomati , e conobbe i medici di mag- 
gior grido di dette città ; osservò con 
attenzione i nuovi metodi introdotti 
nell'arte salutare , e facendo dovizia 
di tutto nella sua mente , si rendette 
abile a propagare nel suolo nativo 
i buoni semi raccolti nelle terre stra- 
niere. Francesco Vacca Berlinghieri , 
e il di lui figlio Andrea , nomi assai 
noti negli annali medici d' Italia , lo 
onorarono della stima loro nel tempo 
che soggiornò in Pisa. Uguale bene- 
volenza gli fu addimostrata dai dotti 
di Torino , i quali lo fecero socio di 
quella accademia agraria* Trovando 
dappertutto favorevole accoglienza , 
cosi per la urbanità delle sue maniere , 
come per la fama dei suoi talenti, la 
trovò pure nel ministero sardo, il quale 
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lo fece noiuioare dal Re professore di 
materia medica. Ritornato in patria ^ 
comiDciò a colorire il gran disegno già 
molto innanzi concepito dalla sua men- 
te. La rigenerazione della medicina 
sarda era T oggetto primario dei snoi 
pensieri , ed a questo principalmente 
rivolse tutte le sue cure. Le prime 
mosse eh' egli diede neir imprendere 
cotanta impresa erano invero molto 
malagevoli. Si trattava niente meno, 
che di abbattere dalle fondamenta un 
antico ediBzio , fatto venerabile e quasi 
sacro dalla cieca credulità del volgo , 
e dall'impostura calcolatrice degl'ip- 
pocrati della vecchia scuola. Ma qnauto 
maggiore era lo sforzo che per eib si 
richiedeva , tanto più vigorose furono 
le spinte dategli dal Leo *, e se non 
crollò intieramente sotto la gagliardia 
di tali scosse , si fesse almeno in mille 
parti , e, poterono con facilità i medici 
surti dopo di lui ridurlo del tutto alla 
rovina. Cominciò egli dall' attaccare i 
pregiudizi , e le arti misteriose della 
venale polifarmacia , richiamando i 
medici alla semplicità della natura ; 
dischiuse le fonti della chimica , ap- 
plicandola alla fisiologia, ed alla pa- 
tologia ; promosse gli studi botanici , 
secondo i precetti ed il sistema del 
gran Linneo; ed agli ammaestramenti 
facendo precorrere il propriq esempio, 
fece di propria mano replicati esperi- 
menti delle pili utili e rinomate prepa- 
razioni chimiche , e formò nella stessa 
sua casa un piccolo orto botanico , lo 
arricchì con molti dispendii di varie 
piante esotiche fatte venire da remote 
contrade , e ,lo tenne sempre aperto a 
vantaggio ed istruzione degli studiosi. 
Con questi mezzi preliminari , fattosi 



un gran numero d* allievi e i 

tanti , procedette avanti nell'a 

intrapresa, insegnando alla i 

medica dei suol tempi le le| 

meccanismo delle funzioni anic 

servatrid deUa vita , T analisi 

colla quale da^i effetti si deve 

risalire alle cause dei morbi , il 

che quindi se ne deve trarre | 

plicazione dei rimedii , e la n 

di associare ai principii teoi 

pratica degli esperimenti , dall 

associazione risulta la verità e h 

dorè della 'scienza. Venendo p< 

chiarare V essenza delle malal 

fece consistere prìneìpalmenU 

squilibrio dei solidi , e fu il prì 

assuefare le menti dei giovani s 

a quel principio fondamentale 

leggi dinamiche , dal quale si i 

ripetere l'esistenza, gli accidc 

la cessazione della vita organi 

Teatro di queste sue lezioni * 

non solamente^ la scuola , ^ os] 

ed i letti degl' infermi , ma le 

private conversazioni , i passej 

sua casa , e quelle dei suoi am 

scienza occupava tutta la sua i 

e di lei ragionava sempre ^ anc 

discorsi più familiari. GÌ' invii 

emolì , i nemici ( eh' egli pure i 

molti) gliene facevano on'acci 



(i) Poiché parlammo dcUe proprìet 
miche dei solidi costituenti il tronco < 
mificazioni della macchina umana , ci 
acconcio di raccomandare ai giovani n 
Sardegna l'attenta lettura dei Ditcon 
scienza della vita pubblicati in Mil 
dottore Giuseppe De-Filippi (i83o, pc 
Bianchi e comp. , un toI. in»8o) , nei 
materia dell' equilibrio e aquilibrio de 
ossia delle dinamiche vitali è maestre^ 
Kviluppata. 
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»Q sarcasmi , con inyettife , con pa- 
Mlie si studiavano di screditare la 
Civita delle sue opinioni. ìHa egli pjo^ 
^deva innanzi con animo generoso : 
^ttaya colla generazione presente per 
nie nna migliore neirayyenire , e vi 
liiscì. Imprese quindi a scrivere alcuni 
hi suoi pensieri , acciò fossero piìi 
InreToli y e meglio s' imprimessero 
Htte menti dei giovani. E primamente 
Mtb nell' università cagliaritana una 
IblTissima dissertazione / movendo 
berrà al vecchio sistema dei composti 
mdici 5 chiamato per brevità , e con 
derivazione , polifarmacia , de- 
ib contro X abuso di siflRsitti com- 
i , e dimostrò l'utilità di attenersi 
'^memplicij e di seguire più d'appresso 
' orme infallibili della natura. Poi 
Sdblicò colle stampe uno scritto sulla 
Knda intemperie Di alcuni antichi 
msgiudizi sulla così detta sarda itUem-g 
nùr. Lezione fisico-medica, Cagliari 
liQl f dalla stamperia reale (un voi. 
fc-4.* ) , la storia delle fèbbri ende- 
i^olie di Sardegna, lanalisi delle acque 
binali di Sardara , e la difesa della 
Smadi dette sue produzioni, la quale 
IH stata acremente combattuta da un 
Mto savojardo. La lezione sidla In-- 
^maperie sarda e riputata glustan^ente 
jDigliore delle sue scritture. È divisa 
due partì. Nella prima imprese a 
SBodere la Sardegna dall' accula fat- 
Me sin dagli antichi tempi dell' insa- 
Mhrità del suo clima , e dalla falsa 
iMdìficazione di endemic/ie data co- 
lonnemente alle sue febbri conosciute 
il nome d' intemperie. Nella seconda 
imbattè con valorosi argomenti il 
feroicioso metodo di cura che si ado- 
crava comunemente ai suoi tempi per 
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fugare le anzi(|ette febbri , e propose 
un nuovo sistema di pjmedii adattato 
all'indole ed alla derivazione di taile 
malattia, Ed in quantq alla supposta 
pestilenza dell^aere , dimostrò in prin^o 
luogo non essere cosi freqi^enti Q^Ua 
isola le paludi , gli stagni , ed i bas^i 
fondi cotanto esagerati dagli stranieri \ 
una sesta parte appena de} capo mer 
ridionale essere ricoperta d'apque pa« 
lustri ; e degli stagni , es^ervene molti 
comunicanti col mare , per lo che noq 
possono qiiocere ^1 clima : dimostrò 
inoltre , essere immaginaria Topinione 
^i alcuni , i quali scrisaef'o pb§ V|n§a-? 
lubrità della Ssgrdegna dovea ripetersi 
in gran parte dai vapori es^i^U dai 
piinerali di variq genere , e special* 
mente dall^ arsenico ; niegò l'esistenza 
di miniere arsenicali e mercuriali nel- 
l'isola; proyò che laddoye aiicora ye 
n'esistessero idcunp, le esalazioni loro 
produrrebbero malattie ben diyerse 
dall' intemperie \ e tassò d' ignorante , 
e di ciarlataqo V ignaccliera (1), il 
quale avea sognato non so quali vapori 
mortiferi nella sarda atmosfera : dinio? 
strò per ultimp , cl^e pè li| n^ancanza 
della benefica yentilaa^ioi^e , né altre 
cause naturali producono 1^ felibro 
detta d^ intemperie , ben^i gli errori , 
e gli eccessi nelle cose non ruuurali , 
sotto la qual denominaziope egli volle 

(i) Il dottore Antonio Ignaccbepa , nyedico 
napoletano, stampò ne} 17^0 (Napoli, nella 
stamperia Muzianà ) un Trattato ^^ico^nudico 
pratico dei due morbi febbre intemperie e pleU" 
ritide , che nella città di Cagliari spesseggiano ^ 
e Io dedicò a D. Francescp Maria Cordara di 
Calamandrana giudice della reale udienza. Seri^r 
tura. più disordinata, più insulsa, mei^q medfC|| 
di questa non vide mai la pubblica Ilice, ^^p 
a ragione il Leo diede all'autore il titolo 4l 
ciarlatano. 
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sigfiifiGare le costipazioni cutanee , le 
crapoie , le Teglie smodale , i Tiolenti 
esercizi di corpo , le gravi passioni di 
spirito y e generalmente tutti gli abusi 
prodncenti esquilibrio nelle funzioni 
▼itali. Dell' insolaio poi, non ammise , 
né niegb apertamente che sia una delle 
cause frequenti , per cui si contraggono 
in Sardegna le febbri nella stagione 
estiva. La seconda parte , in cui ragionò 
del metodo curativo , è preceduta da 
una molto sensata e viva descrizione 
del modo ordinario , col quale i me- 
dici del suo tempo intendevano siste- 
maticamente ali* applicazione di certi 
invariabili rimedii , eh' essi credevano 
potentissimi contro le febbri autunnali. 
Quindi declamò contro T abuso dei 
salassi 9 dei purganti , e di tutti gli altri 
debilitanti eh' erano cotanto in voga 
nei primi accessi del morbo , bcendo 
rilevare come poi i medici dell'antica 
scuola si contraddicessero diffatto, ri- 
correndo nella maggiore acerbità del 
male , e quando le forze dell' infermo 
fossero giK. prostrate » ai vescicanti ed 
«nlle bibite spiritose , cardiache , cefa- 
liche y antispasmodiche , e simili. In- 
sistette precipuamente nel dimostrare 
la necessità di ricorrere alla china-chi- 
na , senz' aspettare che morlnus sito se 
marie proiri\*erit , giusta il sentimento 
del Sydenham, uè rattenendosidall'ado- 
perare questo maraviglioso febbrifugo 
per vani timori di ristagni infiamma- 
torii , di ostruzioni di visceri , di tim- 
panitidi ec. , come ragionavano i boe- 
raviani , ed i seguaci di Van-Swieten : 
aggiunse al panegirico della corteccia 
peruviana quello dell'oppio, esaltando 
la sua virtii antifebbrile , e consiglian- 
done r uso : censurò l' antico sistema 



letico \ nelle AMdflttie i 

. ne 9 e le) Ino la sua lezi 

maledire queir infinita torba d 

pinzocchere , e di persoae idi 

quali , usurpandosi il nobik 

riservalo ai dotti nell'arte s 

distribuivano a' suoi tempi e p 

e catiolici con danno graTisaii 

languente umanità. Non si ap| 

a noi il giudicare , se le dottri 

sviluppate in dette ieziane siane 

né a noi si addice dame qoi ■ 

più minuzzato. Diremo però cIm 

scrìtto è lodalo aneor oggi dai 

della scienza medica , e che f 

Leo molli enconùi dai suoi eoi 

ranci. La sua maggior gloria ft 

di aver dato la prima spinte ai 

nerazione degli studi medici m 

patria 9 lo che gli acquistò buw 

appo gli stranieri. Ne fii ma 

r essere steto chiamalo a con 

dere con parecchie dotte aceai 

tra le quali la botanica di RaUc 

la mineralogica d' Jena , e la L 

dino-Carolina dei curiosi deUa 

di Erlangen , scissero il non 

nell' albo dei membri loro. Mi 

onoranze si rimeritava il Leo , u 

acerba gli soprastava la morte 

suo genio irrequieto , e la brai 

dentissima di penetrare nei piìi i 

diti misteri dell* arte sua lo sp 

ad un terzo viaggio in Francia, i 

a Parigi giacque oppresso da a 

nostalgia , e colà mori di llogos 

to-polmonare addi 8 maggio 11 

età di soli 89 anni ( Ved. Giam 

CagL, settembre ISST, pag. SS 

- Leo , Lezion. sulla sartia inien 

pag. 7, 9, 15, 15, SI, S3,81 

57, 63, 65, 67, 75). 
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LEONARDO. I II > vescovo 

^ questo nome, e e \ Vi 

chiesa di CrasU o Castra , o come i ri 
ìTOgUono di Castro. Nacque in Sas» , 
e aj^iarteniie all'ordine dei frati min »ri, 
mikaì nella prima metà del secolo XV. 
Si distinse particolarmente per la sua 
fiietà , e per lo zelo , con cui riformò 
Ib diocesi afDdata alla sua vif^lanza; ed 
ottenne da papa Eugenio IV , che la 
meA dei frutti di tutte le prebende 
^Mistenti nella sua diocesi rimanesse 
fnrpetuamente applicata a favore della 
tattedrale di Crasta. Nel 1420 convocò 
sinodo diocesano , nel quale , d( » 
iifer confermate le antiche costituzioni 
Mia chiesa castrense , ne promu 
IS nuove , le quali esistevano au k 
jfrmte ai tempi del Fara e del Vi x 
I Mattei scrisse di questo concilio e 
idi parole , che quantunque non 
ibbia apertamente niegata Tesisten a, 
iaoe tuttavia travedere i suoi duUb i , 
mtto sempre da quel suo pregiudi io 
R miscredere all'autorità degli sci 
tori sardi , e specialmente del Vica 
Però noi , che in molti luoghi di que- 
Adopera abbiamo dimostrato le quante 
folte egli cadd)e perciò in errore, siamo 
{Hi ancora in grado di provare , che 
I sinodo di Crasta del 1420 non fu 
■I sogno del Vico , uè del Fara , che 
k realmente convocato da Leonardo 
W8COVO, e che vi furono promulgate 
• costituzioni , delle quali parlano quei 
faie primarii starici nazionali. 11 mo- 
lomento apografo da noi posseduto, 
lel quale sono scritti 24 capitoli di 
lette costituzioni castrensi (1) , con- 



fi) Eccone il princìpio: 
^ Yhus Xpu:i «1*. Custos simi prologos dessu 



tiene tutti i caratteri di autenticità , 
né lascia piii duCitare della esistenza 
di quel concilio diocesano , e degli atti 
suoi relativi. Leonardo , secondo il 
Vadingo , fu eletto vescovo di Crasta 
nel 26 agosto del 1412 , e governò 



reverde eppu , archiprede calonigot et eUro 
de Crasta. Nos Leonardus per ipsa gratta de 
Deu eppu de Crasta essendo in saniu Miali 
de Bono celebrando sancto sinnodu cum sos 
venerahiles frades et figios nosiros sos calo- 
nigos de Crasta desiderando de ordinata al* 
gunas pias et sanctas ordinaiiones qui esse- 
rent à laude et gloria dessu altissima Deu et 
conservation^ de su istadu nostra ecclesiasticu , 
sal^atione et utile de tota sas animas christia^ 
nas dessa ecclesia et diocesi tira de Crasta ec, 
Siegue il prologo con varie lacune , le quali 
furono lasciate dal copista , o perché non potè 
leggere le parole deirorìginale , o perche que- 
ste erano già corrose dal tempo : però ai ricava 
benissimo dal rimanente del preambolo scritto, 
come si vede , in lingua sarda logudorese , che 
il vescovo Leonardo confermò k antiche , e fece 
nuove costituzioni per la sua diocesi. La data* 
ilei tempo e del luogo è espressa in questo modo: 
Dat. in sa predicta ecctia et palatio iru dessa 
villa de Bono à dies yiiii dessu mese de 
marta .... CCC . . A* , che si rileva dallo 
stesso spazio mancante di cifre romane essere 
l'anno i4ao. Sieguono poi i capitoli coUa ru- 
brica : Custas sunt sas constitutiones et capi" 
dulos dessa dioces. dessa espaddu de Crasta ec. 
Le costituzioni di questo apografo sono a4 , 
come si è detto , e quindi un frammento delle 
4^ mentovate dal Fara e dal Vico. Contengono 
eccellenti disposizioni per l'osservanza deUa di- 
sciplina ecclesiastica , e sono particolarmente 
da rimarcare i capitoli coi quali si ordina ai 
preti che abbiano ciascuno il suo breviario ed 
ai curati che non battezzine senza ungere col 
crisma i neonati , e che non eleggano vicario 
o vicecurato veruno nei loro benefizi , il quale 
non sia nativo della diocesi di Crasta, Vi sono 
ancora buoni ordinamenti per le successioni ere- 
ditarie ai beni dei vescovi e dei sacerdoti. Non 
è qui il luogo di dare un più minuto ragguaglio 
di dette Cosiitusioni castrensi del secolo XV, 
delle quali altronde ci occorrerà fare altrove 
più largo cenno , acciò ne riceva illustrazione 
la storia ecclesiastica di Sardegna. 
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quella sede per trenlAtrè anni, giusta 
la testimooianza del Fara ( Ved. Fara, 
Do refws sai'dois , iìb. IV, pag. 535 , 
3G0. - Wading, tom. IX , ann. 1412, 
niiiD. 2 , pag. 351. - Malici , Sard. sac.j 
pag. 21 1 ). 

LIBERATO. Ved. GIANI ARIO, ve- 
scovo di Cagliari. 

UBERTINO. Ved. INNOCENZO , e 
GiANUARlO suddetto. 

LIPERl ( Antonio ) , oratore e teo- 
logo distinto che fiori nella prima metà 
del secolo XVII. Nacque in Sassari da 
parenti nobili e facoltosi , e fu avviato 
per tempo nella carriera delle lettere. 
Studiò prima la teologìa , e poi la giu- 
risprudenza , e conseguì la laurea in 
ambedue quejle facoltà. Giovine anco- 
ra , e sagrato appena sacerdote , oc- 
cupò distinte cariche ecclesiastiche. 
Nel 1625 era arciprete del capitolo di 
Ampurias (1). Dopo alcuni anni, sen- 
tendosi chiamato dal Cielo ad una vita 
di maggiore perfezione cristiana , ri- 
nunziò al benefizio , e si fece monaco 
teatino. In questo insti luto da lui ab- 
bracciato per vero spirito di vocazione 
faticò incessantemente per la gloria 
del Signore , e per il vantaggio spiri- 
tuale dei fedeli. Mandato dai suoi su- 
periori alla provincia di Aragona , di- 
morò quasi sempre in Saragozza. Colà 



(i) In dello anno ifJ'j*) il Lipcrì , essendo 
ancora arciprete del capitolo di Ampurias , de- 
pose come teste nel processo formalo dall'arci- 
vescovo turritano sulla vita e virtù eroiche del 
P. Salvatore Pisquedda della compagnia di Gesù. 
Detto processo fu da noi esaminato -nel diccm- 
lire del i83o. 



nella chiesa perltneiite al rao ordite 
predicò incessantemente con molto ap* 
plauso , ed acqaistossi il nome di Imm 
oratore. Della sua periua nell' arte del 
dire lasciò un saggio nelle Lezioni 
sacre da lui fatte di pubblica ragione 
nel 1642, L^e medesime hanno per ti- 
tolo t Leciones sacras sobre agueUas 
palabras de gtse la iffiesia usa en d 
offertorio de fa missa de difimins ac 
Kn Zaragoca , por Fedro Larurfa y 
Lamaroa ( un ToL in 4.® ). Sono qnair 
tordioi sermoni molto eruditi soUa ma- 
tarla teologica dei suffragi per le anime 
purganti. V autore prese a spiefue , 
ed a commentare partitamente le pa- 
lmole usate dalla Chiesa nella messa per 
i defiinti 9 Domine Jesu Chrtste rex 
gloriae libera anintas omniumjidelium 
defunctorum de ffoenis infèrni ec., e lo 
fece con tanto apparato di dottrina 
desunta dalle sagre carte , e dall' an- 
torità dei santi padri , che le snUdette 
lezioni meritano piuttosto il nome di 
trattato teologico sullo siato delle ani- 
me esistenti nel purgatorio , e sul gio- 
vamento che possono apportare loro 
le preci e le limosine dei fedeli , che 
prediche istruttive per il popolo, cui 
erano dirette , e per il quale egli le 
recitò nella suddetta chiesa dei teatini. 
E questo il principale difetto , di cui 
il Liperi possa essere accusato in detto 
suo lavoro , e lo conobbe egli stesso , 
giacché nel prologo al lettore cercò di 
giustificarsene. Meritano inoltre qual- 
che biasimo le frequenti digressioni 
alle quali egli si abbandona per far 
pompa di erudizione ecclesiastica e 
profana ; ne si può menargli buona la 
presunzione , con cui talvolta , allon- 
tanandosi dalle interpretazioni della 
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«aera Scrittiira aiìiYersalmente riceva- 
le j credè di dame colla sna propria 
«na mi^iòre. Tale, per tacer d'altre , è 
quella ch'egli diede a quelle parole dì 
S. Gioranni evangelista nel cap. Vili : 
si manseritis in sermone meo, l'ere dì- 
Mcipuli mei eritis ec., intendendole per 
la scienza chiara e certa della verità 
«▼angelica , diversamente dalla opi- 
aioDe dì S. Agostino e di S. Giovanni 
Crisostomo y i quali y facendo fonda- 
mento nelle ultime parole dello stesso 

Térsicolo , et 'ì'*eritas liberabit vos , le 
intesero per la liberazione dai mali 
temporali , e dalla «chiavitii del pec- 
cato. Tranne però questi pochi , e pa- 
recchi altri nei , i sermoni dei Liperi 
sono pregevoli assai , sia per la pro- 
fondità , colla quale è trattata la ma- 
teria , sia per V ordine e la chiarezza 
degli argomenti. Ai medesimi va unita 
VBB^ j4pjìendice sudi* apparizione delle 
émime divisa in otto discorsi , nei quali 
Tantore vuol provare la verità di dette 
apparizioni , e che le anime purganti 
eono specialmente quelle , alle quali 
; Iddio concede di manifestarsi per sol- 
I levamento proprio , o per avvertimento 
idei fedeli che le sopravvivono. I ma- 
I ieriali di quest' appendice souo tolti 
[■ella massima parte dal libro delle 
Ùisguisizioni magiche di Martino del 
Rio. Il Liperi dedicò le sue Lezioni 
totV appendice a D. Girolamo di Vii- 
lanova segretario di stato di Filippo 
ly re di Spagna. È ignoto Y anno e il 
luogo della sua morte ( Ved. Liperi , 
!>per. sudd. nella ded. e nel prol. ^ e 
png. 5, 4, 12 , 15 , 67, 68, 167, 255. 
- Proces, della vita e tnrtii del P. 
Snli^ad. Pisquedda^ ms. ). Non bisogna 
confondere questo con altro Liperi , 



nativo pur esso di Sassari , e chiamato 
Gavino , il quale fu religioso domeni- 
cano , ebbe fama d' uomo assai pio , 
e nel 1655 fondò col P. Vincenzo di 
Aquena suo confratello il convento dei 
PP. predicatori dentro le mura di detta 
città ( Ved. Sauna , Festii», cult, introd., 
num. 55 ). 

LOCCI (Sai.vatore). Nac^e in Tor- 
toli verso la metà del secolo XVII , ed 
apparteneva ad un'antica famiglia , la 
quale era in quel tempo una delle più 
distinte della Barbagia per nobiltà e 
per ricchezze. Andò giovinetto in Ispa- 
gna per appararvi le buone discipline. 
Colà laureossi in diritto nelluniversità 
di Saragozza, e quindi percorse la car- 
riera degrimpieghi civili. Fu prima udi- 
tore generale dell'armata spagnuola 
dell' Oceano , e poi soprai ntendente 
delle entrate regie nei porti delle co- 
ste d' Andalusia. Carlo II re cattolico 
lo inviò nel 1692 in missione straor- 
dinaria al bey di TaQlet in Barbarla 
per comporre alcune differenze insorte 
tra la Spagna e quella reggenza , per 
causa di commercio clandestino di al- 
cune navi marocchine. Per ragione dei 
suoi impieghi dimorò successivamente 
in Madrid , in Cadice ed in altre città 
dell'Andalusia. Viaggiò ancora in Por- 
togallo; ed in Lisbona contrasse nozze 
cqfì Maria di Baccio Manconi, impie- 
gato civile in detta città. Dopo il suo 
ritomo dalla missione a TaBlet, fu 
eletto giudice criminale della reale 
udienza di Sardegna. In questa carica 
acquistossi per la sua dottrina e per 
la sua integrità la stima pubblica e la 
considerazione del governo. Ma non 
andò guari , che perdette e l' una e 
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Tal tra per le sue mene a favore delFar- 
cìduca d'Austria , allorché scoppiò la 
famosa ^erra di successione al trono 
di Spagna. L'arobisione fu il solo mo- 
tivo che lo indusse a parteggiare per 
Carlo III. Nei primi tempi di detta 
guerra e delle novità perciò manife* 
statesi in Sardegna , egli nutrì con 
molta dissimulazione le sue tendenze 
politiche alla mutazione del governo : 
però, quando il principe tedesco oc- 
cupò Madrid, le manifestò apertamente. 
Ignazio Trincas , frate mercedario , col 
quale egli avea intima corrispondenza, 
e che soggiornava in Saragozza , do- 
mandò per lui all'arciduca la reggenza 
del supremo consiglio di Aragona (1). 



(i) n posto di reggente nel supremo consiglio 
di Aragona , al quale in quel volger di tempi 
aspiravano , tra molti altri , il suddetto Locci 
e Gaspare Camicer , di cui parlammo nel tomo 
I di questo Dizionario (pag. i84)> fu occupato 
uel 1714 dal cay. D. Giamiattista Cucia di 
Sassari , giurista di buon nome , il quale avea 
pure sostenuto F uffizio provvisorio di governa- 
tore della sua patria e di tutto il capo di Lo- 
godoro Gno al 9 febbraio 171 1 , nel qual giorno 
fu rilevato in tal comando da D. Antonio Manca 
Gaya marchese di Mores , nominato da Carlo Vi 
governatore generale del capo settentrionale della 
Sardegna. Domenico Usai , scrittore contempo- 
ranco a questi fatti, nel frammento ms. del Diario 
autografo che noi possediamo , ci lasciò scritta 
a tal proposito una memoria , la quale addimo- 
stra le tante mene che in quei tempi adopera- 
vano i partigiani del principe tedesco per otte- 
nere nel vortice dei pubblici turbamenti i mi- 
gliori impieghi dell'isola e dello stato. Ecco le 
sue precise parole : £1 Juetfe* siguienie , éfue 
lo era de larderò , ochode dicho mes ( febbraio 
1714), se ttufo en Sacer la notizia, corno D. 
Juan Bauptista Cugia fuè hecho de S. M. Ce- 
sarea regente de Jusiicia del supremo consefo 
de Aragon , y ^ue el conde de Monte-Santo 
(Artaldo Alagon che fu pure marchese di Villa- 
sor) era regente de Capa y Espada ; con que 
to$ senores Lochi jr Camicer qnedaron à bue- 



Non disperava il Loeei di ottMerla. 
Ma mutati in quel mentre gli eveati 
della guerra , e rientrato Filippo V 
nella capitale de' suoi stati , fii lilio- 
vata tra le carte del oonsiglio di Ara- 
gona la petizione fatta a suo none. 
Questa fu trasmessa al marchese Valero 
viceré di Sardegna , il quale perciò nel 
1707 io fece arrestare e relegare in 
Francia , dove poi oesab di yivere. 
( Ved. Ibba , Serm. par la concept. de 
M. K 9 lettera dedic. - Bacallar , Co- 
ment. de la guer. de Esp. , pag. S6S- 
63, - Mimaut , Hist. de Sard.^ tooL D, 
pag. 108. * Manno , «Stor. di Sard. , 
tom. IV, pag. 24). 

LOGU IBBA (610. DB> Ved. DE- 
LOGU. 

LOI ( Domenico) , distinto uflbiale , 
il quale militò con fama di prode sotto 
gli stendardi di Filippo V re di Spagna 
nei primi anni del secolo XVIIL Ap- 
parteneva a nobile famiglia cagliarilana, 
ed intraprese nella sua gioventii la car- 
riera delle armi. Militò in tatle le de 



nas noches. Ed in altro luogo dcUo ileiso Diario 
ricorda l'Usai i fuochi e le luminarie colle quaU 
il comune di Sassari nella nolte deUa doniaiieB 
seguente (11 febbraio 1714) espresse U pubblics 
letizia per la promozione a cosi allo grado di 
un suo illustre cittadino ; e come nel 5 giugno 
dello stesso anno U nuovo reggente Cngùi parti 
da Sassari per Vienna col suo segreUrìo ilottofc 
Venturoni, -e con seguilo di paggi , di aerri e 
di maggiordomi; e come nel 1 ottobre 1714 si 
ricevettero in Sassari lettere da lai tcrilte dalla 
capitale dell' impero austriaco ai suoi coDgionti 
ed amici. Le quali particolarità abbiamo Tohito 
qui riferire, per far conoscere ai lettori l'esat- 
tezza dell'Usai nel registrare le memorie tutte 
de' suoi tempi , e per dolerci della perdila deUe 
altre parti di detto suo Diario, 
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skini che dut 1 701 iti Appresso ebbero 
liiofo tra gr imperiali e i gallo-ispanì. 
Mei 1708 guerreggiò con bravura contro 
i tedeschi già padroni dello stato na** 
poietano. Trovatosi nel Castelnuovo di 
Napoli , allorché il conte di Thaun gè* 
aerale austrìaco occupò la città , e co* 
aÙDciò a battere le fortezze , ricusò 
eoo altri pochi uffiziali di arrendersi 
al nemico ^ e rimase in fede verso Fi- 
lippo V. Due anni dopo gli fu affidato 
il comando del reggimento Bacallar , 
che dovea far parte della spedizione 
pfogettata dal governo spagnuolo per 
la ricuperazione della Sardegna: ma 
firilita queirimpresa per la celerità delle 
mosse dellammiraglio Norris, e per la 
capitolazione di S. Simplicio fatta dal 
conte del Gastiglìo cui era raccoman- 
data Tinvasione della Gallura ^ ritornò 
col suo reggimento a Genova dond'era 
partito ) e rientrò poi nelle file deU ar> 
auila spagnuola. Non si ha di lui mag- 
gior contezza ) e s'ignora il tempo ed 
fi luogo della sua morte. ( Ved. Bacal- 

kur , Coment^ de la guer. de Espana j 
pag. 284 e 409. - Manno , Storia di 
Sard. , tom. IV , pag. 28 e 51 ). 

LOITOLLl (GuANTiNo). Ved. CAL- 
DER ARI (Nicolò). 

LONIS (GrtJSEPPE Antonio) , scultore 
éà buoi^ nome « vissuto nel declinare 
del secolo XVm. Nacque in Senorbì 
piccolo villagio della Trexenta nel capo 
di Cagliari. Sin dalla fanciuUezza di- 
Mostrava molta inclinazione per l'arte 
dèi disegno , della quale gli fu maestra 
per qualche tempo la sola natura ed il 
proprio genio. Ma poi , vedendo di non 
poter far frutto senza^i precetti e glm- 



segnamenti dei buoni maestri , si tra- 
sferì a Napoli, dove frequentò le scuole 
di Gennaro Frances e di Giuseppe Pi- 
gano 9 r ultimo dei quali era in quei 
tempi uno dei più bravi scultori na- 
poletani. Si giovò assai delle lezioni 
ricevute da quei due professori del- 
Tarte, e il Pigano singoburmente lo ebbe 
caro sopra gli altri suoi discepoli , lo- 
dandolo per la facilità e per la pron- 
tezza nelFeseguire le opere. Ritornalo 
alla patria , si occupò continuamente 
deir arte sua , e condusse a termine 
molti lavori , dei quali n'esistono an- 
cor oggi alcuni in Cagliari , in Alea , 
in Sanluri ed in altri paesi della Sar- 
degna. Le sue statue sono tutte in legno, 
né si ha notizia che abbia adoperato 
lo scalpello sopra il marmo od altra 
materia. Le migliori opere da lui ese- 
guite sono la statua di S. Efìsio mar- 
tire ed il Cristo esistente nella cappella 
dei congreganti di S. Michele in Ca- 
gliari. (Ved. Purqueddu, Tesor. della 
Satd. 9 cant III , not 26 e 27 ). 

LUCIANO (S. MART.). Ved. EMILIO. 

LUCIFERO I, famoso vescovo della 
chiesa sarda vissuto nel IV secolo. Fu 
uno dei piìi zelanti difensori della fede 
cattolica contro gli ariani y e si fece 
un nome immortale per la sua religiósa 
costanza e per li suoi scritti. Abbenchè 
alcuni scrittori , seguendo Tautorità di 
Metodio (1 ) y pretendano che nascesse 



(i) Ambrogio Metodio era nalÌTO <ii Taranto, 
e frate dell'ordine eremitico di S. Agostino. 
Scrisse la yita di Lucifero , nella quale diede 
luogo a mille stranetzo, specialmente salta |»a- 
tria e prima educazione di quel famoso tcscoyo. 
La medesiaui è citata dal Bollando Della coHc* 
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in Cagliari , ed appartenesse airantica 
famiglia dei Laciferiaui di origine ro- 
mana 9 tuliavia non esiste puonumento 
veruno » dal quale possano ricavarsi 
tali circostanze , e gli eruditi sono d ao* 
cordo nel rigettare come arbitrarli sif- 
fatti racconti. Gli altri poi del Bonfant , 
del Maehin e loro seguaci^ sul giorno 
natale di Lucifero ^ suir educazione a 
lui data nella fanciullezza da S. Gio- 
venale vescovo di Cagliari) suiristru- 
zione ricevuta in Roma da S* Eusebio, 
snirulBzio di lettore aflidatogli da S. 
Silvestro papa, suirincarico avuto d'in- 
terpretare le sacre scritture ^ e sulla 
sua destinazione al vescovado di Ca- 
gliari dopo la morte di Protogene (1 ) , 
meritano piuttosto il nome di sogni , 
che di conghietture o di probabilità. 
I^ storia ecclesiastica non ci ha tra- 
mandato memoria veruna ^ dalla quale 
possa dedursi una sola ^ non che tutte 
le minutezze raccontate da tali scrittori, 
e solamente pub affermarsi per certo 
che Lucifero nascesse in Sardegna , e 
che ordinato vescovo della chiesa ca- 
gliaritana (S) , cominciasse a figurare 



zione degli atti dei Ss. ( tom. IV , 90 maggio , 
pag. 660 , num. a , edic. di Venesia). 

(i) Protogene intenrenne ai concilii niceno e 
aardicense. È dimostrato dagli eruditi che egli 
fu TescoTO di Sardi nella Mcsia , non però di 
Sardegna. ( Ved. Andreonico Palcologo presso 
il Goario, pag. 4o5, e Lequien, Orient. Christ , 
tom. II , col. 3oi e seg. ) Tuttavia il Macbin 
impiegò con verun frutto molta fatica per di- 
mostrare che fu arcivescovo cagliaritano. (De" 
ftM, sana. B. iMciferi^ lib. Il, cap. XVII). 

(a) Errarono alcuni scrittori dicendolo ve- 
scovo di Sirmio , ed altri che lo fecero vescovo 
di Sardi. Il vescovo di quest'ultima chiesa in- 
tervenuto nel 370 al concilio di Cesarea in 
Cappadocia , fu un Lucifero diverso dal caglia- 
ritAUo , il quale mori sul iiuirc del suddetto 



nella metà del IV secolo, alf occasione 
di essersi trovato in Roma sotto il 
pontificato di S. Liberio. La prima e 
pili certa notizia delle sue azioni ap- 
partiene al 354. In tal anno il suddetto 
papa Liberio lo mandò in legazione 
con Pancrazio ed Ilario , e ood S. Eu- 
sebio vescovo di Vercelli all' impera- 
tore Costanzo , il quale , dopo la scon- 
fitta data a Magnenzio , si trovava in 
Arles circondato dai vescovi ariani , 
dei quali era capo Valente. L'oggetto 
di questa legazione era d'indurre l' im- 
peratore alla riunione di un concilio 
per conoscere la causa di S. Atanagìo, 
e combattere Tarianesimo. Per k> stesso 
fine il pontefice gli avea mandato neH* 
anno precedente in qualità di suoi legali 
Marcello e Vincenzo vescovo di Gapoa: 
ma per la defezione di quesi' ultimo , 
né il concilio si era potuto congregare 
in Aquileia» come Liberio desiderava, 
né la causa del patriarca alessandrino 
si era potuta decidere. La missione di 
Lucifero ebbe pili felice risoltamento. 
Partito egli da Roma co' due compagni 
della sua legazione , ed unitosi io Ver- 
celli a S. Eusebio , continuò con molla 
celerità il suo viaggio fino alle Gallie. 
Colà giunto y si presentò a Costanzo , 
il quale dimorava tuttavia in Arles; e 
con tanta eloquenza , e con si buone 
ragioni gli fece conoscere b necessità 
di un concilio per ridonare ja pace 



anno , o nei prtnc^ii del seguente. ( Ved. Isi- 
doro, De oritfin. , lib. Vili, pag. io5 , edix. 
di Parigi. - Biblioi. PP , tom XII. -Erasmo, 
in notù ttd diatog S. HÌMrom* comi. iMeif. - 
Nauclero > Cron. , tom. II. - Bfonliiolon , 
Prompt. , tom. II , pag. aS. - Corn. a ia/n«i. 
in Apoeaiits. , e. Ili , v. i - CottciL , tutu. 
Il, pag. 1039 y ediz di Veoetia). 
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b Chiesa , che fioàlinente l' impera- 
re promise di conyocarlo in Milano, 
nesta diffatii ebbe luogo' nel princi- 
o dell anno seguente ^ e vi accorsero 
otti vescovi 9 massimamente della 
iesa occidentale (1) y trattivi dal de^ 
ierio di propugnare la fede nicena 
litro gli sforzi degli ariani ^ e dalla 
na delle virtii di & Atanagio^ il (Juale 
nrea essere giudicato in quellassem- 
ML Lucifero vi presiedette cogli altri 
le legati pontificii ^ e poiché Eusebio^ 
sratto delle mene dei vescovi ariani , 
Bferìva ad intervenirvi ^ lo indusse 
m sue lettei'e a trasferirsi sdllècita- 
QBte a Milano > affine di validare colla 
MI presenza e colla sua parola la causa 
|lia verità cattolica. La fermezza ad- 
mostrata dal vescovo cagliaritano ^ 
ipena si aprirono le prime sessioni 

(i) Sul numero dei yescovi latini intervenuti 
^OTociiio di Milano non concordano gli scrit- 
ri ecclesiastici. Socrate e Sozomeno scrissero 
« furono più di 3do, e l'autorità loro è se- 
jlm dal Baronio, dal Tillemont e dal Calmet 
teani grecisti sospettarono di qualche menda 
|le acritturc dei primi due storici mentovati , 
iAte nelle medesime si debba leggere trenta 
Wce di trecento, Girolamo da Prato dimostrò 
m molti argomenti critici che i vescovi pre- 
sti non potettero essere più di settanta. Sem- 
li per altro che queste diverse opinioni si ^os- 
Bo ridui*k*e a concordia , ritenendo per vero 
numero di settanta vescovi delta Chiesa oc- 
rientale intervenuti al sinodo di Milano , ed 
numero maggiore Gno a trecento ricavandolo 
ille sottoscrizioni estorte colle minac(ìe e colla 
iolenta dai conti del palazzo imperiale , che 
òftanzo mandò attorno per le chiese di Occi- 
Mte a Gne di ottenete la condanna di S. Ata- 
igio. (Ved SotratC) Stor., lib. II, e. XXXVI. 
Sotomeno , Stor. , lib. IV^ e. IX. - Baronio , 
^anno 355 , num. 3. - TiHemout , nelle note 
Uà vita di S, Eusebio. * Calmet, Stor\ ti/iiV , 
••. V. - Vales. , nelle note a Socrate , pag. 
». - Prato (Girol. da), Note a Sulpit, Scuer,, 
f. ao7 e ao8). 



del concilio , fu superiore airespetla- 
zione degli stessi cattolici, non che 
degli ariani ^ poiché ^ non solamente 
persistette con animo invitto nella di- 
fesa di Si Atanagio ^ ed aderì in tutto 
a Si Eusebio ed a Dionigi vescovo di 
Milano ^ ma ancora rendette vani gli 
sforai di Ursacio e di Valente , mante- 
nendo nella fede ortodossa la plebe ^ 
che essi cercavano di far tumultuare. 
Trasferito il conciliabolo al palazzo im- 
periale ) e per le arti degli ariani se- 
parato Lucifero dagli altri vescovi cat- 
tolici ) non venne perciò meno la sua 
costanza. Scrisse una fervente epistola 
ai generosi propugnatori del dogma 
cattolico ) la quale fu letta al popolo, 
e ralTermò negli animi della moltitu- 
dine 1 avversione che avea sempre di- 
mostrato agli errori d'Ario ; e poiché 
gli fu dato libero accesso all'aula di 
Costanzo ) disputò vittoriosamente alla 
sua presenza contro leresia, colla quale 
i vescovi novatori voleano infettare la 
santità della fede. L'ardenza di questo 
suo zelo gr inimicò maggiormente gli 
ariani ^ i quali , fatti audaci dal favore 
imperatorio ^ lo fecero arrestare e poi 
mandare in esilio fuori d' Italia. Lieto 
di soffrire per una causa cotanto giu- 
sta ^ e ricevuta per via un'epistola con- 
solatoria di papa Liberio, andò prima 
in Cappadocia ^ e poi in Siria , da dove 
fu confinato in Palestina. Né ciò ba- 
stando all'odio degli ariani , lo fecero 
relegare nella Tebaide superiore, dalla 
quale poi ^ secondo alcuni scrittori , 
fu trasportato ad un quinto esilio nelle 
remotissime parti dell'Africa vicine al- 
l'Egitto (1). Durò sette anni l'esilio di 

('i) Nel numero di tali scrittori è il nicbard , 
Dictionn, eccies. uniu^ , tom. Ili , pag. 712). 
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Lucifero , cioè dal 355 al 361 , e soSirl 
dal canto degli ariani tutte le vessazioui 
e le atrocità colle, quali essi usarono 
incrudelire contro i vescovi cattolici. 
Gli avrebbono anche data la morte y se 
Costanzo non avesse espressamente 
ordinato di non attentare alla sua vita, 
sperando che la lunghezza dei patimenti 
avrebbe vinta Bnalmente la sua costanza, 
ed obbligatolo a sottoscrivere alla con- 
danna di S. Atanagio. Ma ben diversa 
era la tempra d'animo di Lucifero , il 
quale , quanto maggiori erano i pati- 
menti del suo violento pellegrinaggio , 
tanto pili ripigliava dì lena e cresceva 
in ardore per difendere la verità della 
fede cattolica: Fu appunto nell*esilioche 
egli scrìsse i suoi famosi libri diretti a 
Costanzo Augusto, nei quali difese con 
tanta energia la causa di S. Atanagio, ed 
impugnò con sì gran veemenza Teresia 
ariana , che S. Girolamo non dubitò 
di chiamarlo un novello Elia. Sotto 
r impero di Giuliano apostata , che si- 
mulava nel principio del suo governo 
di voler ridonare la tranquillità alla 
Chiesa, fu liberato dall'esilio cogli 
altri vescovi cattolica e compagni dei 
suoi patimenti e delle sofferte perse- 
cuzioni Ciò accadde nel finire del 361. 
Abbandonate allora le solitudini del- 
TAfrica , ed associatosi a S. Eusebio , 
cominciò un altro apostolico pellegri- 
naggio per le chiese d'Oriènte , richia- 
mando alla fede cattolica coloro che 
n' erano stati miseramente traviati , e 
sanando col balsamo salutare della vera 
dottrina evangelica le piaghe fotte dal- 
l' arianesimo nel corpo della mistica 
sposa di G. C. Un anno intero egli spese 
nell'eseguimento di questo solenne uf- 
fizio^ e poi nel 362 separatosi da S. 



Eusebio (1) , il quale dovea trasferirsi 
ad Alessandria per assistere al concilio 
già intimato pttr quella città , rivolse 
sollecito il suo cammino ad Antiochia 
per sedare i tumulti auscitati in quel 
popolo dalle fazioni di Euzoio e di 
Melezio (2). Di là spedi suoi legati al 
sinodo alessandrino Erennio ed Aga- 
pito \ e volgendosi poi tutto a ridurre 
a concordia gli animi esasperati degli 
antiocheni, sembrogli di non poler 
meglio recidere le pessime nujKci dello 
scandalo tra gli ariani ed i cattolici , 
fuorché ordinando vescovo di quella 
chiesa Paolino , il quale , oltre la san- 
tità della vita, era accetto ad entrambe 
le parti disttdentl Ma questo mezzo 
che a lui era sembrato il piìi giusto e 
conducente allo scopo della sua mis- 
sione , fu invece causa di nuove turbe 
e dissensioni : imperocché i cattolici , 
appena Melezio ritornò dall'esilio , se- 
guirono le sue parti , evitando di co- 
municare con Paolino e suoi segnaci ] 
locchè produsse disgusti , clamori e 
fazioni nella plebe sempre proclive a 
tumultuare. Apportatore dei decreti del 
concilio di Alessandria arrivò in quel 
punto ad Antiochia il santo vescovo di 
Vercelli , e trovando tanta confusione 



(ij Lo scrittore delU vita di S. Eusebio ri- 
portaU dal Bollando ( jÉcta Ss. , tom. V , mti 
diem aS mait ) rìferisoe che Lucilcro « prina 
di andare ad Antiochia , fenaoasi ia Alessandria 
col santo tcsooto di Vercelli 

(a) Alcuni autori , e tra questi il Natale Ak^ 
Sandro, pretendono che Lucifero noa avcase 
Tèruna Icgaiìone pontificia per andare ad An- 
tiochia , e sedare lo scisma tra i cattolicL Ma 
è da preporsi alla opinione loro rantorità del 
gran Baronio , il quale afferma che Liberio papa 
raccomandò a Lucifero la suddetta inissionr (a^ 
ann 36a, uum. 177 )• 
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legU animi dei fedeli per causa dell'e- 
orione di Paolino , riprovò la preci- 
litanza con cui Lucifero ayea operato. 
[telo bastò perchè eg^i se ne corruc- 
ÌHSee, e, mostrando acerbità d'animo 
lODiro Eusebio , rigettasse i decreti 
M sinodo alessandrino , co' quali era 
lato sincito che fossero restituiti ai 
Irimi onori coloro tutti , che caduti 
MT eresia » purché non ne fossero 
lati autori, ritornassero yerainente 
ifBiititi al seno della Chiesa cattolica. 
/ittiHia ardente di Lucifero non seppe 
omportare tanta benignità: Tolea ben 
1(11 che i penitenti fossero riammessi 
Ba comunione della Chiesa ; agli onori 
lerb non mai. Quindi riprovando le 
isoluzioni conciliarie dei PP. alessan- 
Irint j si separò di fatto dai medesimi, 
\ persistette nel suo pensiero di non 
omnnicare coi vescovi ariani penitenti 
là restituiti alle sedi loro. QuesLn sc- 
■nnsioiie di Lucifero produsse nella 
Idesa uno scisma pericoloso ^ per- 
ìocchè i suoi seguaci chiamati luci- 
nani caddero poi vergognosamente 
sll*eresia, e con egregii scritti furono 
ioibatluti dair acuta penna di S. Gì- 
ilamo. Dopo questo fatto , che diede 
rigtnead una nuova setta di eresiarchi, 
mo poche le notizie di Lucifero tra- 
MDdateci dall'istoria. Egli , prima di 
■prendere il suo viaggio per l'Italia, 
L fermò alquanto in Cesarea , onde 
dnrfe alla quiete le chiese della Cap- 
■docia dissidenti per la elezione di 
Mebìo vescovo cesariense ; poi nel 
IS veleggiando dall'Oriente alla Sar- 
%na , si restituì alla sua sede caglia- 
la (1), dopo due lustri di tante 

■ ) Scrissero alcuni , che Lucifero , prima 

roi. fi. 



durate fatiche e di gloriosi patimenti. 
Resse ancora per otto auni la sua 
chiesa , e nel Unire del 370 , o neiriu- 
cominciare del 371 , terminò la sua 
mortale carriera. Se Lucifero , anzi 
che morisse , abbia rinunziato allo 
scisma , di cui fu autore , è uu pmito 
d'istorica controversia , sul quale non 
sono d'accordo gli scrittori ecclesia- 
sticL Alla sentenza favorevole soscris- 
sero Socrate, Sozomeuo, Papebroi*.hio, 
Ruinart , Tommasini , Machin , Meto- 
dio , Ferrano , Spondano ed altri piii 
reoenti : alla contraria S. Ambrogio , 
S. Agostino , S. Isidoro , Baronio , Na- 
tale Alessandro , Tillemont, Sbaralea, 
Labbeo, Girolamo da Prato, Severino 
Binio, ed altri critici di gran uome , ai 
quali si possono aggiungere Ruffino e 
Sulpizio Severo , quantunque non ab- 
biano manifestato apertamente la pro- 
pria opinione. In tinto conflitto di di- 
verse sentenze noi veneriamo l'autorità 
dei papi Urbano Vili ed Innocenzo X , 
i quali , con decreto del 20 giugno 
1641 e 16 novembre 1647, proibirono 
di disputare sulla santità di Lucifero, 
e sulla venerazione che a lui si presta 
nella chiesa cagliaritana ; e seguendo 
istoricamente la narrazione delle sue 
azioni , diremo , essere egli stato uno 
de^i ornamenti più grandi della Chiesa 

di restituirsi aUa sua s<^de, approdò a NapoK, che 
evitò la presenza di Zosimo eletto vescovo dagli 
ariani , e che poi andò a Roma per presentarsi 
al p<mtcGce S Liberio. Ma questa uarraxione 
è molto incerta perchè unicamente appoggiata 
alle dubbie narrazioni di Fausto e MarcclliDO 
seguaci della setta Inciferiana. (Ved. Masoch. 
ftfl. martjrr. marm. neapol. , e. 1 e IV. - Mu- 
ratori , iV(sl/e note alla cron. di Gtot». Diacono. 
- Coletti , liaUa saera , tom. VI , art Archiep. 
neapol. • Fausto e Marceli. , Lih. prec. , presso 
il Sirmondu , tom. I , col. u66). 

■ 3 
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nel IV secolo dell'era cristiana. Gli 
scrilti che di lui ci rimangono sono 
tutti pieni di fuoco e di sauto entusia- 
smo per la difesa della fede. Il primo 
di detti suoi scritti b l'epistola da lui 
indiritta nel 355 a S. Eusebio yescovo 
di Vercelli , ìnvitimdolo ad intervenire 
senza dimora al concilio di Milano : 
quindi il libro De non conveniendo cuin 
haereticis , e Taltro De regibus aposta' 
ticis composti dal 556 al 358 t poi i 
due libri Pro S», Ailianasio ^ e T altro 
De non parcendo in Deuni delinquen-^ 
tihus scritti nel 560 : e Gnalmente il 
libro intitolato Moriendiun esse prò 
filio Dei scritto nel 361. Questi sei 
libri furono da lui indirizzati a Costanzo 
Augusto. Nei medesimi prese a dimo- 
strare con ragioni desunte dalla santa 
scrittura y e colla testimonianza dei 
fatti accaduti al suo tempo ^ essere 
grave reato il convenire cogli ariani ^ 
o per timore 9 od altro umano rispetto 
dissimulare gli errori loro : essi essere 
stati la causa della turbata pace della 
Chiesa ^ essi gli autori delle violenze 
usate ai vescovi cattolici nel concilio 
di Milano : erroneamente persuadersi 
Costanzo di sostenere una causa giu- 
sta difendendo gli ariani : non essere 
di ciò un certo argomento la floridezza 
del suo impero > perciocché nei divini 
libri si legge ancora di monarchi empii 
e adoratori degl' idoli » i quali lunga- 
mente e felicemente regnarono : mani- 
festa essere Tinnocenza di & Àtanagio 
e r ingiustizia della sua condanna fatta 
nel conciliabolo degli eresiarchi : que- 
sta essere la verità : essere pur troppo 
certe , frequenti ed enormi le scelle-* 
rattezze ariane : non poterle , non do- 
verle un vero credente comportare : il 



sangue e la vita doversi meglio spen- 
dere a gloria di Dio , che con pusil- 
lanime silenzio o con empia approva- 
zione contaminare la pura, la sanU 
erediUi della sua fede. Veemente è la 
locuzione adoperata dall'autore in que- 
sti libri : essi sono in sostanza l'apo- 
logia della fede nicena , del sauto pa- 
triarca di Alessandria, e delle sue 
proprie azioni dal momento in cui andò 
nelle Gallie legato di papa Liberio a 
Costanzo ^ fino al 56 1 , anno in cui ge- 
meva ancora nell'esilio. Lo stile è aspro, 
negletto e ridondante di grecisoiL Lu- 
cifero curò poco gli ornamenti retto- 
rici, contento di dire liberamente la 
verità. Tuttavia in certi luoghi , spe- 
cialmente nel libro Moriendmn esse prò 
filio Dei y si vede un' orazione quasi 
perfetta per la varietà degli argomenti, 
per la gravita delle sentenzor e per b 
facondia del dire. Quello che più dee 
ammirarsi ne' suoi scritti è la corag- 
giosa libertà , con cui egli manifestò 
a un principe ariano e potente la sua 
empietà e le inique vessazioni con cui 
egli opprimeva i vescovi cattolici e la 
verità della fede. Costanzo medesimo 
ebbe a stupirsi , allorché ricevette i 
primi quattro libri, che si potesse par- 
largli con un linguaggio così franco e 
risoluto , e fece interpellare Lucifero, 
acciò dichiarasse se veramente ne fosse 
egli stesso l'autore ; iocchè il vescovo 
cagliaritano confessò senza esitanza , 
nulla paventando l'ira imperatoria , ed 
aspirando sempre alla gloria del mar- 
tirio. Il grande Àtanagio , mosso dalla 
fama che predicava l'eccellenza di quei 
libri medesimi , scrisse a Lucifero ri- 
chiedendoglieli , e dacché li ebbe , in- 
dir izzogli una gravissima lettera di 
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Mwomio 9 e li ve » io liugua greca , 
j^wehè meglio si Dndessero nella 
Okiesa orientale, bessi , in breve , sono 
■M dei moniunenti più preziosi che 
ElMilichità ci abbia trasmessi per cer- 
|Ìcare Io zelo , la magnanimità e la 
iMtanza con cui Lucifero pugnò in 
kMpi procellosi contro i nemici della 

elMie cattolica. Taluni lo fecero autore 
iim'antichissima professione di fede 
pblente in un codice membranaceo 
L biblioteca ambrosiana , di cui 
e primamente contezza il Moutfau- 
nel Diario italico (pag. 19): ma 
ÌÉoUi Coleti dimostrarono con molti 

I r 

li eruditi argomenti , doversi quella 
professione attribuire a Faustino sci- 
iputico. Delle opere di Lucifero ve- 
poro cagliaritano sì sono fatte dal se- 
nio XVI in appresso varie edizioni. 
M 1568 fece la prima Giovanni di 
Het vescovo di Meaux , e la dedicò 
«'|M>ntefice Pio V. Quindi le stesse 
Nuv furono pubblicate nel tomo IV 
ila Biblioteca dei Ss. Padri stampata 
Loone nel 1687 , ed anche anterior- 
te in altre collezioni. Il Gotelier 
promesso di darne un'altra edi- 
pi ii corretta {PP. apost.^ tom. I, 
« 177), ma prevenuto dalla morte, 
^ potè compirla. Finalmente Gìo. 
lilttenico e Giacomo di Sebastiano 
*ft<Mi, dotti bibliograG ed eruditi scrìt- 
^ del secolo XVIII , ne diedero una 
2%ris8ima e molto corretta in Venezia 
I 1778 (un voi. in-folio) , e la dedi- 
camo a papa Pio VL Tra coloro pòi , 
^ prima dei Coleti spesero le fatiche 
IP^ per la correzione delle^ opere lu- 
^riane , vanno distiiiti ^ oltre il sud- 
ato vescovo di Meaux , il Gotelier 
'Ile note alle Costituzioni apostolicìiCy 



Gonsalvo Ponzio , Latlnio Latino nella 
Biblioteca sacra e profana , e Ludovico 
la Cerda nei Bicordi Sacri. ( Ved. S. Gi- 
rolamo , Opere , tom. II , nel trattalo 
aili^. Luci/. Lo stesso, De script. Ec- 
cles. in Lucif. - S. Ambrogio, Opere, 
tom. il, col. 1127. - S. Agostino, 
Opere ^ tom. II, epist 185 al 50. - 
S. Isidoro , De origin. , lib. Vili , cap. 
V, pag. 105 - Lucifero, Offere , pag. 
11 , 239, 244 et alib.; ediz. dei Coleti. 

- Teodoreto , Stor. , lib. Ili , cap. IV. 

- Socrate , Stor. , lib. Ili , cap. V. - 
Sozomeno , Stor. , lib. V , cap. XII. - 
Cassiodoro , Storia tripart. , lib. VI , 
cap. XIX. - Ammian. Marceli. , lib. 
XIV. - Baronie , .^mto/. eccles. , ann. 
354 , num. 5 , 6 e 9 ; ann. 355 , num. 
6 e 7 ; ann. 356 , num. 78 , 80 e 92 ; 
ann. 361 , num. 13 *, ann. 362 , num. 
58 , 177 , 215 e 225 , e ann. 363. - 
Marceli, e Faust. , Libr. prec. , presso 
il Sirmondo , tom. I , col. 234. - Ga- 
nisio , Tftes. monuinent. , tom. 1 , pag. 
293. - Papebrochio , Act. $s. , tom. 
IV , ad diem 20. Bollando , ibid. y ad 
diem. 25 , num. 6 e 14. - Ruinart, 
Cimit. sacr.y lib. IV, pag. 366 , e nelle 
Note a Fittore Vitense , lib. IV , pag. 
188. - Tommasini , De sjnod. arimin.^ 
dissert V , num. 25 , pag. 82. - Ma- 
chin , Defens. sanct. B. Lucif] - Mattei , 
Sard. sacr, , in eccles. calarit. - Fer- 
rarlo , Catcd. Ss. ludiacy 18 giugno , 
pag. 35. - Spondano , Epitome elegli 
annal. baronian. , all'anno 362 , pag. 
464. -Natale Alessandro, Stor. eccles. ^ 
tom. IV , sec. IV , cap. Ili , art XID. - 
Tillemont , Stor. eccles. , tom. VOI', 
pag. 764. - Benedetto XIV , Opere , 
tom I , lib. I , cap. XL. - Mansi , Sf. 
condì. collecL , tom II , pag. 800 , 803 
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947 e seg. ; ediz. di Venezia. - Labbè, 
ibid. , ìiella stot\ del conciL costanti- 
ìiojhU. I , col. 1092 ). 

LUCIFERO II di questo nome , il 
quale fior) nel V secolo della Chiesa. 
Fu uno dei vescovi che intervennero 
alla conferenza tenuta in Cartagine nel 
484 da Uunerico re dei vandali. Sot- 
toscrisse alla famosa confessione della 
fede cattolica presentata al suddetto 
monarca da Eugenio vescovo cartagi- 
nense , e resistette con magnanima 
costanza alle violenze dei nemici della 
fede ortodossa. Il suo coraggio nel 
difendere la verità lo espose a molte 
vessazioni per parte degli eterodossi , 
e quindi gli fruttò l'esilio , durante il 
quale cessò dì vivere. Alcuni scrittori 
pretendono che i monumenti, coi quali 
si vuol provare la santità di un Luci- 
fero , appartengono a questo secondo , 
non già al primo , desumendone gli 
argomenti dalla sua ortodossia , dai 
patimenti sofferti per la fede cattolica , 
e dalla morte incontrata neir esilio. 
Ma il Papebrochio , ed il Ruinart per- 
sistettero neir opinare T appartenenza 
di tali monumenti al Lucifero I che 
visse e mori nel IV secolo ( V. Vittore 
Vitens. , De persecut. jéfric. , lib. IV. 
- Mirco , Bihliot, eccles. , pag. 73. - 
Marcellin, Crome, y presso il Sirmondo 
()f}er. , tom. II , col. 369. - Baillet , 
Fit. luci/. - Natale Alessandro , Stor. 
eccles. , tom. IV , secol. IV , e. 3 , art 
XIIL - Papebroch. , ari diem 20 niaii , 
e. 5. - Ruinart , JVote al Uh. IT di 
Fittore Fiten. , pag. 394. - Mansi , 
Ss. Corwìl. noi'a et cinipi , collect., tom. 
VII, coL 1142 e seg.). 



LUCIO ( S. Mart. ). Alcani ^ 
lo confondono cod S. Luciano*, 
affatto diverso , come si rìea 
martirologi citati dal Papebroch 
fri il martirio sotto la persecnz 
Nerone. La chiesa sarda comò 
il suo giorno natale nei 28 di i 
Li Ss. Emilio , Priamo » Felice 
ciano e GiocondiaDO furono m 
zati nello stesso volger di ten 
la fede di G. C. ( Ved. Fara , i 
sof'd. , lib. L - Vico , Jfist^ g 
reyn. de Sard. , parte 1 , cap» 
Bonfant , Triumpho de los S 
Cerd. , Uh. V , cap. VL - Pini 
C/iris. crac. , tom. I , p. 439. -^ ì 
Sard. sacr., cap. 1I| , pag. 43 il 

r 

• 

LUSSORIO ( S. Mart. ). Nai 
Sardegna , fu allevato nell idob 
militò nella sua giovinezza soli 
siili romani. Essendo in Cagli 
convertì alla fede , per la quale • 
quasi subito la palma del n 
Delasio , preside dell' isola soltc 
peratori Diocleziano e Massimù 
fece crucciare con barbari toi 
dopo i quali fu decollato in F 
gianos (antico Forum^Trajatù^ 
21 agosto del 304. 1 fedeli seppe 
onoratamente il suo corpo. Nelle 
luogo in cui riposavano le sue < 
fu poi eretto un tempio , nel q 
leggeva la seguente iscrizione : 

Hic effuiua esi tanguis 

B. martj'rit LuxorìL 

Celebratur natale e/us 
XII koL septtmbrù. 

(i) Il Fara neUa Corografia sarda ( 
pag. 74- cdiLy di Tonno) acrivc, cbc I 
gianos è la GuruUs^NwHL naunenUU 
lommco. 
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pretende che sia stato marti- 
Ticino a Cagliari in un luogo 
to Frateria , ricavando tal nar- 
da un antico codice ch'esisteya 
tempo nella chiesa turritana. 11 
li S. Lussorìo si legge nel ca- 

romano presso il Baronio. 11 
izio scrisse la yita di questo 
nartire nel tomo II degli Atti 
t/i y e dopo di lui il Cupero nel 
V degli stessi Atti (pag. 416 ) 
À il codice ms. che conteneva 
ùone del martirio. Ai tempi di 
;orio magno esisteva in Cagliari 
[listerò denominato di S. Lusso- 
si quale è fatta menzione in una 
a scritta da quel pontefice a 
rio arcivescovo cagliaritano. Non 
a confondere il S. martire Lus- 
con altro Lussorìo vescovo , la 

memoria ci fu conservata da 
rizione dell' antica basilica di 

riportata dal Finto nella sua 
De Christo crucifixo (Ved. Fara, 
K sard. , lib. 1 , p. 144. - Serpi, 
de los sant. de Sard. , lib. Il , 

1 e seg. - Arca , De sanct. Sard,^ 
pag. 67 e seg. - S. Gregor. M. 

. , lib. VII. - Mattei , Sctrd, sac, , 
I , pag. 44. - Pinto , De Chris. 
, tom. I, pag. 440 e 441 ). 
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ZUDi ( Ambrogio ) , dotto e ze- 
vescovo che fiori nella prima 
lei secolo XVII. Nacque nel 1580 
Ire alghcrese di origine catalana , 
madre sassarese appartenente 
niglia degli Aquena , eh' era una 
più distiate di Sardegna in quel 



correr di tempi (1). Educato e cre- 
sciuto in Alghero , studiò in detta città 
i primi rudimenti della lingua latina. 
Giovinetto di anni quattordici andò a 

(i) Ci ratteniamo dal determinare la patria 
del Macbin per il dubbio in cui ci lasciarono 
su tal proposito le narrazioni contraddittorie del 
Vico. Injperoccbc questo istorìco , dopo aver 
scritto ( Hist, gen. del rejrn. de Qerd, , parte 
VI , cap. XIII , foL 5^) che il Machin era Da« 
tivo di Algbero , naturai del jélguer , scrive 
in altro luogo posteriore della sua storia , che 
nacque in Sassari da parenti sassaresi , e che 
poi andò coi genitori a vivere in Alghero; anzi 
nomina la contrada e la parrocchia in cui nacque, 
e nella quale fu allevato nei primi anni della 
sua fanciullezza. Ecco le precise parole del Vico: 
Ambrosio de Aquena Machin .... fue naturai 
de la ciudad de Sacer , de donde lo eran su* 
padres , jr naciò en la calle de Scalamala en 
la parroquia de san Nicolas donde se ci'iò ^ jr 
se passò con sus padres a vivir en Algutr 
(loc. cit , cap. XLIV, fol. S9 e 90). D' altra 
parte il Macbin in parecchie delle sue opere , 
e specialmente nel tomo primo de' suoi Coni* 
mentarii sopra la somma teologica di S. Tom-' 
maso d* Aquino , si qualificò algherese , e fece 
sempre precedere al cognome di Aquena quello 
di Machin ; anzi spesse volte usò quest' ultimo 
solamente , tralasciando affatto il primo. Gli 
scrittori posteriori lo chiamarono costantemente 
col solo cognome di Machin . e Io dissero a/- 
gherese. Tuttavolta si potrebbe chiedere come 
e perchè il Vico osasse inventare una patria del 
Macbin diversa dalla vera ? Come e perchè , 
scrivendo di un suo connazionale ancor vivente 
nel 1639 , anno in cui fu data alla luce la storia 
vicana , né il Machin , né veruno dei contem- 
poranei smentisse tale assenione ? Come non la 
smentisse particolarmente il Vidal , col quale 
il Vico ebbe ti lunghe ed aspre contenzioni? 
ed in un tempo , in cui le questioni di muni- 
cipio ardevano fierissime , ed antesignano per 
Cagliari contro Sassari era riputato il Machin , 
per Sassari contro Cagliari il Vico ? In quettiooi 
per l'appunto , nelle quali l'autorità del Maohin 
era invocata , e combattuta a vicenda ? Se a 
taluno degli odierni scrittori sardi veniate in 
capo la fantasia di chiamare sassarese il Manno 
vivente e solenne istorico della patria nostra 
che venne alla luce in Alghero, quanti non sor- 
gerebbero pronti e volenterosi a smentirlo ? Non 
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Cagliari, e colh, chiamato da interna 
vocazione alla vita religiosa , abbracciò 
r instituto dei frati della redenzione , 
e ne vesti T abito nel convento di N. 
S. di Buonaria. Siccome la natura lo 
avea dotato di molto ingegno , ed a 
questo accoppiava Tamore allo studio, 
perciò divenne in breve tempo il più 
distinto tra i suoi confratelli nelle 
scienze filosoQche. Tuttavia, deside- 
rando egli a preferenza d'istruirsi nelle 
scienze divine , domandò ed ottenne 
dai SUOI superiori di andare in Ara- 
gona. Nei cenobi i del suo ordine in 
quella provincia fece il corso di teo- 
logia scolastica , e dopo avere ottenuto 
la laurea in detta facoltà secondo le 
regole e gli usi dell' instituto merce- 
dario , fu destinato ad insegnarla pub- 
blicamente. Tale uffizio riempi per molti 
anni con lode di ottimo maestro : im- 
perocché , avendo egli fatto uno studio 
continuo e molto profondo delle opere 
di S. Tommaso d' Aquino , la materia 
dei suoi trattati era tutta attinta da 



è dunque fuori di proposito , ma baiiato sulle 
regole della sana critica il nostro dubbio sulla 
patria del Machia. L* essersi egli stesso nelle 
sue opere qualificato al^hereie , o lo fece perchè 
fosse Alghero la sua patria d' origine , o perchè 
fosse la vera patria d' uno de* suoi genitori , o 
perchè nato casuidmcntc in Sassari fosse poi 
cresciuto , allevato ed educato in Alghero , o 
forse ancora , perchè avendo tratto un gran dado 
contro i privilegii o reali o presunti della sua 
vera patria , ne addottasse volentieri una secon- 
fia , all^ quale apparteneva per discendenza o 
per domicilio. L' autorità degli scrittori poste- 
riori non proverebbe meglio dell' autorità dello 
stesso Machin. Quindi , non acquietandoci , né 
rigettando inticrumente la narrazione circostan- 
ziata del Vico , aspetteremo che la diligenza 
altrui supplisca al vuoto che in questa parte noi 
lasciamo , scrivendo le azioni di questo insigne 
prelato della cliiesa sarda. 



quei limpidi fonti ; oltre a qMsU, 
levò nome di ecceUente controreiwli, 
poiché negli stadi filo8o6ci avea nfflto 
temperare ed ano Imkhi ^eaao h » 
villosa aristotelica di quei- tmpL M 
questo suo valore infatti neUe tìtfÉt 
e nelle trattazioni di teologia diede pa 
solenni prove nelle «qpere cbe poiribU 
colle stampe. Dair insegnaoieBlo m- 
lastico passò a percorrere la fia da^ 
impieghi monastici. Fa prima wtft- 
riore della casa professa di Bareelm, 
quindi provinciale dei oooTenti d'Aifr | u 

fh 

bi 

fli. 
i] 
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gona y ed in ultimo maestro 
dell' ordine mercedario. La pradm 
del suo governo è altamente eneoai* 
dal Bernal cronista del suddetto oidtai 
Loda soprattutto la soa periata neVafc 
oratoria , perciocché in Ispagna e tft- 
cialmente in Madrid , concionò coirti- 
nua mente dai sacri pergami , e pcrhl Ar 
sua facondia , per V erudiaione smUi I ^ 
colla quale solca avvalorare i arilUi 
discorsi 9 e per la dolcezza ed 
dello stile levò fama di 
Questi suoi meriti lo rendettero 
a Filippo in re cattolico » il qnria «i 
1621 lo propose per la rmeutùmik 
vescovile di Alghero, e ne olMaii 
(li lui favore dal papa la 
tuzione. Ugualmente accetto Ai al- 
narca Filippo (V , il q[aale 
anni , lo fece traslatare dal 
Urbano Vili alla sede ardfcaeiAfte | 
cagliaritana. L'alta dignità delTqUi-h < 
pato risplendette neÙa sua perMMpvjicti 
la sapienza , per V integriti 9 ftf^\ 
fermezza , e per le altre molle virft, 
delle quali fu adomo V anino ^ 
Instancabile nelF eserciaio del sdUM 
ministero affidatogli dalla Prorviài' 
za, tenace nell' osservare e br(M^f 
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vare le leggi ecclesiastiche , e Taloroso 
•opraltutto nel difendere gli antichi 
dlrftli della sua sede , se non fu supe- 
*tÌQre a tutti quelli , che lo aveano pre- 
«Mtoto nella stessa carriera , ebbe però 
yiKìhissiaii che in tal rispetto lo ugua- 
||lbi88ero. Dopo* un anno dalla sua tras- 
%BtoDe air arcivescovado di Cagliari , 
#Blebrb sinodo diocesano , nel quale 
liMuionb molti utili regolamenti per il 
■sHorimento della disciplina, del clero 
•ideila diocesi affidata al suo reggi- 
ÉMlil#. In mezzo a tante cure non ab- 
llMidonb mai i suoi prediletti studi , 
pd orò pih volte con frutto e con ap- 
jlPlaiiso generale , e ridusse a termine 
là- sua grand* opera dei Cominentarii 
0fMa prima parte della somma tomisti^ 

■db , che avea cominciato a pubblicare 
ìm Madrid. Poi volse il pensiero ad 
Rpttr'oggetto meno importante , ma più 
ÉteiDoroso per le contenzioni dell' irri- 
IbUle municipalismo. Ardeva in quel 
giilger di tempi la vecchia disputa della 
iJMiniazia ecclesiastica tra gli arcivescovi 
■I Cagliari , di Sassari e di Arborea ; 
P^dQa medesima tenea dietro la mai 
1|MÌ8a santità di Lucifero , lume ed 
nto delta chiesa cagliaritana. 
di parti y vanità di titoli , falso 
di religione concitava gli animi. 
in credette debito sacro la pro- 
e della santità dell' illustre 
predecessore , e dei privilegi della 
chiesa. Nel 1637 andò a Roma , 
iri dimorò un anno , e tutti adoperò i 
^ezzi che la costante sua attività seppe 
k^tlggerirgli per venire a capo di un tal 
lÉsegno. Se noi consegui intieramente , 
^■Ktenne però che si dichiarasse la mag- 
Cilore antichità della sua sede , ed ebbe 
ione di far mostra dei suoi talen- 




ti , e della sua profonda perizia nelle 
materie ecclesiastiche. Singolarmente 
accetto al cardinale Francesco Barbe- 
rini 9 lo fu ancora per suo mezzo a 
molti altri insigni porporati e dotti 
uomini della metropoli del mondo cri-* 
stiano. Lo stesso papa Urbano Vili lo 
tenne in conto di uomo dottissimo 
nelle umane e nelle divine lettere , ed 
encomiò il suo trattato De divinis au^ 
xiliis come un mezzo conciliatore delle 
sottili e divergenti opinioni degli sco^ 
listi e dei tomisti. Ed egli , non smen-* 
tendo punto il favorevole concetto in 
che era tenuto da sì grandi personaggi , 
lo avvalorò in ogni incontro , nelle 
consulte , nelle conferenze , nei fami- 
liari discorsi , e nelle gravi e belle 
orazioni che recitò in Roma medesi- 
ma y culla e sede primaria della sacra 
eloquenza. In Napoli ancora » dove ap- 
prodò nel suo viaggio marittimo , fece 
udire la sua parola dai sacri rostri , 
e fu onorato ed applaudito. Si disse 
allora eh' egli camminava a gran passi 
air eminenza del cardinalato y e che 
nella corte pontificia n' era corsa la 
voce : promotore di tanta onoranza a 
favore del Machin dicevasi essere quel- 
la istessò cardinale Barberini , nipote 
del Papa , che lo avea sì benignamente 
accolto e careggiato , mentre dimorava 
in Roma. Ma il Gelo avea disposto 
altrimenti. Tornò X insigne prelato alla 
sua sede nel 1638, recò a termine con 
immensa fatica il suo principale lavoro 
della Difesa della santità di Lucifero 
e del primato dell' arcivesco\fo caglia^' 

rifarlo , lo dedicò al pontefice ed al 
cardinale, dai quali moveano, e nei 
quali erano forse collocate le sue spe- 
ranze , e nel 23 ottobre 1640 cessò 
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di vivere in età di 60 anni (1). Lasciò 
fama di vescovo pio e zelante , e mo- 
numenti della sua dottrina le opere 
che diede in varii tempi alla luce. La 
prima e piii voluminosa è la teologica 
intitolata Commeniai-ìi una cum dLspu- 
tationibus in primani partem sancii 
TTiomae , divisa in tre grossi volumi 
in fol. j il primo dei quali fu stampato 
in Madrid nella tipografia d' Ildefonso^ 
Martin nel 1621 , e gli altri due in 
Cagliari nel 1634 e seg. da Bartolom- 
meo Gobetti co' tipi del dottore An- 
tonio Galcerin. Il primo è dedicato a 
Filippo Uly il secondo a Filippo IV 
re di Spagna y e il terzo al sommo 
pontefice Urbano Vili. In questi com- 
mentarli prese T autore a svolgere col 
metodo scolastico la prima parte della 
famosa Somma teologica di S.Tommaso 
d'Aquino. Divise tutta l'opera in dispu- 
fazioni , e queste suddivise in sezioni 
ed in articoli. Nel primo tomo rac- 
chiuse tutte le questioni risguardanti 
la necessità , l' eccellenza , la certezza 
e r oggetto della scienza teologica , 
con un' appendice sopra i due sensi , 
letterale e mistico, che pub ricevere 
la sacra Scrittura , e le questioni rela- 
tive all'esistenza della Divinità e alla 
perfezione dei suoi attributi , nelle 
quali sono anche diffusamente trattate 
le astruse e diflicili materie della vi- 
sione beatifica di Dio , e della prede- 
stinazione. Nel secondo tomo disputò 
collo stess' ordine del mistero della 
SS. Triade , della creazione , e suoi 
effetti j degli angeli, e delle spirituali 

(i) Ciò si ricava dalla iscrizione esistente nel 
munumento sepolcrale errUogli nella cattedrale 
di Cagliari dal dottore Domenico Martin cano- 
nico di quella chiesa. . 



intelligenze. Nel terzo ed altiiDO tono 
scorse tutta da cima a fondo la oiaterii 
de diì'inis auxiliis , e con molto ap- 
parato di sacra erudizione tentò con- 
ciliare le diverse opinioni dei teologi 
divisi in tal punto in due scuole , di- 
venute famose per la celebrità dei capi 
loro. L'opera è scritta con qualche 
proprietà di lingua latina , con motta 
chiarezza j ed in ciò che riguarda l'in- 
terpretazione della dottrina di S. Tom- 
maso , con molta precisione ed esat- 
tezza. Forse vi sovrabbondano no po' 
troppo le minutezze peripatetiche, e 
le questioni metafisiche : ma questa è 
una conseguenza del metodo 8c<daatìco 
scrupolosamente osservato dall'autore, 
ed oltre a ciò era di tal fatta il gusto 
dominante nelle Scuole teologiche di 
quei tempi. L'accademia di Alcalà, 
cui fu dato il carico di esaminarla , b 
encomiò altamente, ed onorev<rie fa 
altresì il giudizio che ne fecero i 
teologi contemporanei. Solamente nn 
Raffaello Aversa , scrittore di alcuni 
trattati teologici , impugnò con molta 
forza la dottrina spiegata dal Machia 
suir unità trascendentale , e sulle tre 
relazioni dell'augusta Trìade , al quale 
però egli rispose con molta copia di 
argomenti nel secondo tomo di della 
sua opera. La difesa della santità di 
Lucifero, e del primato deirarciveseovo 
cagliaritano ( Defensio sanctiiaiis ieati 
Luciferi y nec non et primatus archie^ 
piscopi calaritani. Calori , ex tjjfogra^ 
phia D. untomi Gtdcerin , apud Bar^ 
tìiolomaeum (robettuni 1639 ( un voi. 
in fol. ) , occupa il secondo luogo tra 
gli scritti di quest' autore , non per 
r ordine dei tempi , ma per V impor- 
tanza dell' argomento. È divisa in due 
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Iprihr 11 primo comprende tutti gli ar- 
pMiiti e buoni e cattivi che il Machin 
||Mfte riunire per provare che Luci- 
lo I , arcivescovo di Cagliari , non 
lente morì pentito dello scisma , 
orìgine col suo zelo esage- 
.y ma che inoltre gli si debbe il 
.4)ome a tutti gli altri santi cano- 
dalla suprema autorità della 
Si sforzò con ogni sua possa 
IHttenuare sul proposito le autorità 
Hi antichi PP. , specialmente di S. 
(■Btino e di S. Ambrogio , e- tra gli 
flttiHi recenti quella del gran Baro- 
li^ trascinato quasi per impeto dalla 
H éi quello spirito esaltato che ncl- 
Hlore delle gare municipali toglieva 
iBMiquillità dei giudizi anche agli 
li più assennati. A complemento 
assunto inserì in detto libro 
•oraaùone latina in lode di Lucifero 
Itta dal P. Melchiorre Incofer gesuita 
m$eo , e la illustrazione di una mo- 
^ creduta antica e coniata in onore 
Ia stesso vescovo 9 della di cui san- 
ati disputava. La quale illustrazione 
ife^da Giuseppe Maria Suares vescovo 
Vaison , e dal P. Orazio Quaranta 
nita napoletano, se non fu una frau- 
moìe collusione di detti antiquari! 
|iP« Incofer possessore ed inventore 
■ie moneta, fu per lo meno una vera 
igne archeologica , perciocché quel 
nunento fu tosto riconosciuto di 
manti contemporanea , e si scuoprì 
ir molti segni assai patenti eh' era 
lo fabbricato dai partigiani della 
Mroversa santità luciferiana. Con fu- 
**« poi , anzi che con impeto , inveì 
atro Topinamento di ffate Fortunato 
ieebi , prefetto del palazzo aposto- 
li, il quale avea sostenuto cogli scrìtti 



che Lucifero non era santa Nel secondo 
libro tratta prolissamente del primato 
ecclesiastico della Sardegna , e gittate 
le fondamenta di tale questione , e fis- 
sata r orìgine , la natura e i diritti 
derivanti dalla primazia , passa a sta- 
bilire colle sue ragioni quella dellar- 
civescovo cagliaritano , combattendo 
poi partitamente le pretensioni degli 
arcivescovi di Pisa , di Sassari e di 
Arborea. Alla fine del medesimo libro 
si leggono le varie decisioni della rota 
romana intervenute in quel torno di 
tempo , le quali , senza toccare del 
punto principale y si aggirano unica- 
mente sulla nìaggiore , o minore anti- 
chità delle tre sedi arcivescovili di 
Sardegna. E come se non bastasse aver 
difeso prò at-is etfocis un argomento , 
di cui era molto maggiore la vanità 
che r importanza , volle ancora che la 
sua intenzione , anzi tutto l'animo suo 
fosse ai posteri manifesto , facendo 
scrivere nei momenti estremi di sua 
vita una lunga protestazione latina , 
che si legge alla fine di detta opera , 
nella quale fece sacramento avanti a 
Dio ed agli uomini, che non per i 
doveri deirufllzio da lui occupato , ma 
per intimo convincimento avea scritto 
quella voluminosa difesa. Invero sa- 
rebbe stato ciò palese ad ognuno che 
si fosse fatto a leggere X opera sua , 
senza levarne per mano di notaj un 
atto da protocollo *, ma che non può 
mai , e di quali nuovi ritrovati non è 
feconda la municipale irascibilità? Servi 
il Machin , anzi fu schiavo a tale pas- 
sione: i tempi lo volevano « ed egli 
seguì r andamento della sua nazione e 
del suo secolo. Però , s' egli , dopo 
tante fatiche , aggiungesse il segno , 
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non osiam dirlo. Ben lo dissero gli 
eraditi Goleti , ed altri critici di gran 
nome , i quali della Difesa lìuiclUniana 
fecero questo , non sappiamo se più 
vero che severo giudizio , a\fer egli 
^Htnamente giunto il temfìo e l* inchio^ 
sfro. Le altre scritture del Machin 
pubblicate colle stampe, sono 1.® il 
suddetto sinodo , Synodo diocesano 
celebrado por D. Fray Ambrosio Ma-* 
chin arcobispó de Caller ec, Caller, 
en la em/ìrenta del doctor Anlonio 
Galcerifiy por Bartholome Gobetti, 
1628 ( un voi. in-4.*» ); 2.*» Un' allega- 
zione in lingua spagnuola riguardo ad 
alcune gravezze sopra i diritti muni- 
cipali di Alghero, stampata in Sassari 
nel 1626 ( un voi. in fol. ) ; S.*» Varie 
orazioni panegiriche pubblicate in tem- 
pi diversi , la migliore delle quali è 
quella da lui detta nella cattedrale di 
Cagliari in occasione del giuramento 
fatto dai tre stamenti della nazione di 
difendere V immacolato concepimento 
di M. V. , Sermon predicado en Caller 
el dia del voto jr juramento que las cor- 
tes hizieron ile defender la limpia con- 
cepcion de Nuestra Sehora ec. Caller , 
jwr Bartlìolome Gobetti, 1632 (un 
voi. in-4® ) ; 4^** Besolucion r defcnsa 
ile la jurisdiction ile los tres ordenes 
nulitares de S. Jago , Calatrcv^a , y 
Alcantara. Caller 1635 , e Palermo 
1636 ( un voi. in fol. ). Di quest'ultima 
scrittura parla con lode il Dexart nei 
capitoli di corte; ed avvegnaché egli 
sostenesse Topinione contraria , di do- 
vere cioè i membri di tali ordini ca- 
vallereschi essere giudicati nelle cri- 
minalità dai tribunali regii , non lasciò 
tuttavia di notare , siccome la sentenza 
del Machin «nvea prcvaluto, ed era slata 



S( ulta Diana e da «Uri 
buona , U Machin ave 
ancora altri trattati dì teolog 
stica e positiva che divisava 
luce , com* egli lo dichiara n 
fazione al primo tomo dei Cbns 
sidla somma tomistica , ma la 
tazione all'episcopato, e le con 
nelle quali in appresso si iro^ 
cato lo impedirono dal recare j 
un tal disegno. Se per le a 
opere lasciò il Machin nome 
rìoso ed eradito scrittore, non 
distinto per le virtù eccelse 
risplendere nell* episcopato. ] 
e la munificenza primeggiarmi 
belle doti dell* animo suo. Soti 
governo fiorì l'ecclesiastica dii 
e si accreUie la santità del cu 

■ 

riore della religione. E tra le 
che promosse colla sua autori 
suo zelo merita onorato rio 
fondazione del monistero di f 
sotto r invocazione di S. Tere 
S. Caterina di Siena, fatta da à 
Melts illustre matrona cagliariti 
( Vcd. Machin, Comment, in & 
parte 1, tom. 1, epìst dedic, pr 
e approv. dell'accad. complnt; I 
dcdic. approv. prefaz. , pag. iì 
- Lo stesso 9 Defens. sanct. B. 
et primat. archiep. calar, , ded. 
approv. y pret lib. I , cap. XXV, ì 
XXXVU , XXXVIU , XLV , XL^ 
neir appendioe II , pag. S33 ( 
lib. n, cap.XXXUI,XXXlV,l 

XXXVI, xxxvn, xxxvm, 3 

XL y pag. 227 e seg. sino al 
Bernal. , Catal. magist. g&ier. 

(i) Il Machhi fondò inoltre nrl co) 
nobili di Caglittrì due piane gratuite pe 
ziohfì di due alunni alglieresi. 
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ifi f\ de merced. biJlar, , pag. 29 , 1 04 
•• - Nicolò Antonio, Bihl, s/mgn. , 
li, parte 11^ pag. 357. - Maraccio, 
)Htioi. marian, , parte I , pag. 66. - 
nuurt , Cap, CUT. regn, Sard, , p. 326 , 
17, 380, 385. - Diana, BisoL mar. , 
■Mat I, parte IV, risol. XVIII. - 

a , Dìss. sul progr, delle scienz, 
'•> psg. 13. - Mattei, Sard, sac,^ 
1^:107, 108, 175). 

MACHONI o MACCIONI (Antonio), 
vittore del secolo XVIIl , nato in 
lesias nel declinare del secolo pre- 
hdente , e morto nel Paraguay verso 
4755. Appartenne alla compagnia di 
Mh, di cui abbracciò l'instituto nella 
Itt di Cagliari. Colà fece i suoi primi 
■di ; ma poi , avendo ottenuto dal 
Iterale deirordine di essere ascritto 
h i missionarii delle Indie , prese 
Mma imbarco per Cadice , e da quel 
ilto veleggiò in appresso per TAme- 
ISa. Fa continuamente impiegato negli 
■si pili onorevoli de* varii collegi gè- 
Itici del Nuovo-mondo , rettore del 
Blegio massimo di Cordova nel Tu- 
■dm , e procuratore generale a Roma 
Da provincia del Paraguay. Abbiamo 
lui diverse opere scritte in lingua 
MgBuola , alcune delle quali sono 
Nho interessanti per le notizie esatte 
to racchiudono dei luoghi , delle co- 
knanze, della religione e della lingua 
remoti popoli americani, tra i quali 
visse si lungo tempo. La prima 
% diede alla luce è la narrazione 
4le gesta di sette suoi confratelli , 
4ivi ancor essi di Sardegna , morti 
4ie missioni delle Indie , alla quale 
^plicò r enfatico titolo , Leu siete 
Mrèllas de la mano de Jesus ; Tra- 



tallo ìnstorico de las admìrables vidas 
ec, de siete varones iilustres de la com- 
pania de Jesus , naturales de Cerilena 
ec. En Cordoba j por Joseph Santos 
Balbàs, 1752 (un voi. in-4«). Nello 
stesso anno pubblicò una compendiosa 
grammatica e dizionario del dialetto 
usato dagl'indiani nella provincia di 
Tucumàn : u4rte y vocahidario della 
lengua jule jr toconote. Madrid , 17S2 
(un voi. in-8''). Piii importante e molto 
utile sotto varii rapporti è Topera del 
P. Lozano che pubblicò nell'anno se- 
guente in Cordova , intitolata Descri- 
ption corografica del teireno , rios , 
arboles y aniniales de las dilatidis-' 
simas provincias del gran Cliaco Guon 
lanJhi , jr de los sitos y costumbres de 

las innumerables naciones barbaras y 

• 

infieles que las ftabitan. Cordoba, 1783 
(un voi. in-4'') , perciocché nella me- 
desima si leggono le più interessanti 
notizie sulla condizione degli abitanti , 
sulla fertilità ed estensione del snolo 
di varie regioni del Paraguay , e quasi 
un'esatta topografia di quel paese al- 
lora sì poco conosciuto. Finalmente 
abbiamo dello stesso P. Machoni un'o- 
peretta ascetica da lui composta negli 
anni estremi della sua vita , la quale 
ha per titolo : El nue\fo superior reti- 
gioso, Puerto S. Maria, 1750 (un voi. 
ìd-4''). Lo stile adoperato dall'autore 
in queste diverse scritture non è privo 
di eleganza a fronte della prolissità , 
di cui talvolta ridondano le sue nar- 
razioni. Soprattutto è da lodare la sua 
esattezza nel riferire i fatti , e l'amore 
clic serbò saldissimo per la sua terra 
natale, sebbene diviso da lei per tanto 
cielo e per cosi lunghi anni. L'opera 
suddetta J^as siete estrellas ec. fu da lui 
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dedicata ai gesuiti della provincia sarda. 
(Ved. Maclìoni, Oper. sudd.y e Manno, 
Storia di Sai'd. , tom. HI y pag. 485). 

MADAO (Gio. Elia) , distinto e pio 
religioso della compagnia di Gesù. 
Nacque in Bitti, grosso villaggio del 
capo settentrionale della Sardegna , 
nell'anno 1604. Nel 1622 abbracciò 
Finstituto di S. Ignazio di Lojola , del 
quale professò i voti nel coHegio di 
Sassari. Dettò prima fliosofla, poi teo- 
logia dogmatica e morale y ed in ultimo 
scrittura sacra nel collegio di Cagliari , 
del quale fu rettore per pili anni. Fi- 
nalmente fu eletto procuratore della 
provincia sarda a Roma , dove inter- 
venne alla congregazione generale del 
suo ordine celebrata in quel torno di 
tempo. Morì nella detta città di Cagliari 
nel 21 dicembre 1662 , e lasciò fama 
di dottrina , ma piii di pietà e di zelo 
per Tincremento della religione. Scrisse 
in latino un trattato di morale intito- 
lato Siimma theologiae moralis ce. Ca^ 
Imi 1653 (un voi. in-S""), il quale fu 
assai stimato « e tradotto subito in 
lingua jspagnuola per ordine delFarci- 
vescovo cagliaritano. Siffatta traduzione 
fu pubblicata in Cagliari nello stesso 
anno 1653 col medesimo titolo dell'o- 
riginale 9 Siminui de la theologia mo~ 
ral ^ e fu il manuale dal quale attin- 
sero per qualche tempo la dottrina loro 
i casisti conten^poranei. ( Ved. Ale- 
gambe e Sotwello , Biblioth. script, soc, 
Jes. j pag. 441. - Ribadeneira , Bit/, 
script, soc. Jes. , pag. 441). 

MADAO ( Matteo) , laboriosissimo 
scrittore di cose sarde , il quale fiorì 
nella seconda metà del secolo XV 111. 



Nacque in Ozierì , città e capo-luogo 
del Monteacuto, nel 9 gennaio 1723 da 
Pietro Madau Cocco • Martina Cosso 
Pinna. Suo padre esercitava la pasto- 
rizia y e possedeva una fortuna supe- 
riore alla sua condizione , per Io ebe 
fu sollecito ad educarlo nelle lettere. 
Il giovinetto Madao, avendo sortito 
daUa natura ingegno molto acoto e me- 
moria tenacissima , fece con profitto 
nella stessa sua patria gli studi ele- 
mentari di gramatica e di umane let- 
tere ; ma poi 9 sentendosi inclinato ad 
abbandonare il secolo , si ascrisse al- 
l' instituto lojolitico y nel quale y fatti 
con lode i due corsi scolastici di filo- 
sofia e di teologia j si distinse per 
Tapplicazìone allo studio, e per Fe- 
sempio della vita e dei costumi suoi 
illibatissimi. Allorché negli stati sardi 
si ridusse ad atto la soppressione della 
compagnia di Gesù , egli ritirossi nel 
convitto. di S. Michele di Cagliari, dove 
visse sempre fino alla sua morte, h 
tutto il tempo 9 in cui rimase in quel 
pacifico asilo, attese con ardore alle 
opere di pietà ed ai suoi prediletti 
studi di storia patria ; fece in tutte le 
domeniche dell' anno il catechismo al 
popolo nella suddetta chiesa di S. Mi- 
cbele , e compose le scritture di vario 
genere che di lui ci rimangona Le 
principali sono: 1.^ lUpulitnento delta 
lingua saj'da. Cagliari , presso Ber^ 
nardo Titardj 1782 (un voL in-4.*); 

II. Armonie dei santi. Cagliari , nella 
stamperia reale y 1787 (un voL ÌD-4.*); 

III. Dissertazioni storiche , apologeii'' 
clic , critiche delle sarde antichità. 
Cagliari 9 nella stamperia reale, 1792 
( un voi. in-4.'' grande ). La prima di 
dette scritture è un saggio della grande 
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pWB che il Madao divisava dare alla 
MDe » e per la quale avea già raccolti 
Mulrrinli Dovea la medesima conte- 
Hre, oltre on discorso prelimiuare 
ili* idioma sardo, un dizionario com- 
Mo di Ybci vernacole derivate dal 
Itoo e dal latino spiegate in italiano, 
|.«Ba raccolta di poesie sardo-latine. 
K : prefazione prepostavi dall'autore 
psila di essere particolarmente con- 
derata. Vi si discorre dell'antichità 
brilexza della lingua sarda , della sua 
linlngia colla greca e colla latina , e 
iila grande utilità che ne ridonde- 
|hbe alla nazione , se fosse rìpulitn, 
WatofiA il suo ragionare colfesempio 
|||li scrittori piii rinomati dell'Europa 
ittca e moderna , i quali intesero con 
■orevole studio a ripurgare le lingue 
Ule patrie loro : e chi non sa il gran 
j) p i ch e derivonne airincivilimento dei 

Cmiy ed ai progressi delle lettere? 
siti quindi dover essere i sardi 
ÉUmitarli : carità del natio loco sprone 
pliacitamento , la gloria delle materne 
piere e dei materni parlari premio 
|lMre di si generosa fatica. Passa po- 
itm il Madao a dare un' idea succinta 
ftlfe quattro parti , nelle quali doyea 
IMre divisa tutta V opera. La prima 
pnbbesi aggirata sul debito che corre 
ìkMrdi tutti y ma specialmente agli 
Nnini di lettere , di coltivare ed in- 
laMilire l'idioma nativo , derivandolo 
^^i affetti medesimi che natura pose 
A cuore umano, dal fratellevole as- 
MUamento e dalF esempio delle eulte 
ttioni ; sugli ostacoli da vincere , e 
H finezzi da adoperare per conseguire 
■^ iprand' oggetto. La seconda avrebbe 
■ttato dell'origine, progressi e pregi 
lingua sarda , e della sua analogia 



col greco e col latino , non solamente 
quanto all' alfabeto , tigura , mutazio- 
ne , ordine e suono delle lettere , ma 
altresì quanto alle parti ed attributi 
dell' orazione. La terza avrebbe com- 
preso li due dizionarii sardo-greco e 
sardo-latino , ricco il primo di oltre 
tremila , ed il secondo di oltre quat- 
tordicimila voci , delle quali diede nella 
stessa operetta del Hipuliniento un 
breve saggio. La quarta ed ultima sa- 
rebbe stata una raccolta copiosissima 
di poesie sardo-rlatine , alcune delle 
quali sono nello stess' opuscolo inse- 
rite. Opera yasta e d'immensa fatica 
era veramente questa che il Madao si 
proponeva di scrivere a gloria ed a 
giovamento della Sardegna^ né andre- 
mo forse errati , se oseremo dire , che 
fra le tante scritture nazionali pubbli- 
cate e ideate in diversi tempi , prima 
sana stata e più importante di tutte 
per l'intrinseca grandezza del suo tilo- 
sofico concetto: imperocché, qual cosa 
è mai il codice della lingua nativa, 
fuorché la storia coetanea , ossia la 
espressione vivente di tutte le vicende , 
di tutti i pensieri, di tutte le passioni, 
o già spente colle generazioni che fu- 
rono , o vive ancora colle generazioni 
ch'esistono? Ma il Madao non eUie 
tanta yita che potesse ridurre a com- 
pimento r opera incominciata , e il 
Dizionario ms. che ne lasciò (1) , oltre 
di essere imperfetto , non sembra par- 
torito da quella recondita filosofia cJie 
informar deve siflTatti lavori. Inutile 
altronde saria stata per 1' oggetto di 
perfezionar la lingua una più ampia 



(i) Il suddetto Dizio/iano autografo dei Mttdtto 
é posseduto dal car. D. Luigi Btille. 
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r:iccolta di poesie sardo-latiue ; jper- 
ciocché di poesia il Dome mal sì ad- 
dice alle parole strauiere tolte qua e là 
a ventura , e air arido accozzamento 
di voci bibliche oiTcndevoli all'orec- 
chio, ed aliar moni a delle muse. L'altra 
operetta intitolata armonie ilei sardi 
contiene nella prima parte la didasca- 
lica della poesia sarda , e vi si ragiona 
deir antico e recente modo di poetare 
usato nell' isola , dell' arte adoperata 
dai poeti vernacoli neila costruzione 
del verso , delle cadenze armoniche , 
ritmiche e metriche , e della facilità 
di adattare alla lingua sardcsca i diversi 
metri , e specialmente Y armonico ^ la 
qual materia vi è trattata con molto 
buon senso e con pari erudizione. La 
seconda parte è una collezione di poe- 
sie sarde ( logudoresi ) , alcune delle 
quali furono composte dallo stesso au- 
tore , ed altre da antichi ed incerti 
poeti nazionali: le medesime sono pre- 
gevoli per la nativa semplicità del ver- 
so, per l'armonia della rima, e per 
la originalità delle flgure e dei con- 
cetti ; lo che addimostra ad evidenza 
la perfezione cui la lingua nostra potria 
essere condotta , se i sardi , come a 
ragione avvisa il Madao, ponessero 
mente a coltivarla ed ingentilirla. La 
terza finalmente delle accennate opere, 
ossiano le disseriazioni, storiche ec. 
sono il preambolo della lunga trat- 
tazione che il Madao dovea impren- 
dere sulle antiche colonie , lingue , 
leggi , costumi , governi , vicende , 
guerre , città , popoli , ed avvenimenti 
pili memorabili della Sardegna (1). Co- 



(i) Le anzidette Dissertazioni loiio dedicate 
dull* autore aUa inarchcui Viiiceuza Viraldi di 



mincib pertanto dall* esaminure qaal 
gente , e quando , e come abitò pri- 
mamente r isola ^ e un t|d esame per 
r appunto forma il soggetto delle due 
lunghissime dissertazioni oonteniite nei 
suddetto volume. Nella prima , che 
potrebbe agevolmente dividersi in 17i 
capi , e dall' autore fu divisa in dae 
parti, si propone il Madao di provare, 
che la Sardegna fu isipla sin dalla crea- 
zione del mondo , che dapprincipio fa 
abitata dalle genti anU-diluviane , e 
popolata in progresso dalle bmiglie 
dei giganti , prima dell' universale ea- 
tactismo. Per provare un assunto eosi 
frivolo e strano si prevale di sei pria- 
cipali ragioni , che 1* autore chiaBui 
conghietture; e ben a ragione, essendo 
tali veramente , ma debolissime e re- 
motissime. La prima è fondata iieUa 
autorità di Beroso Caldeo e di Annio 
da Viterbo , autori favolosi , già sca- 
duti da ogni fede presso gli eruditi: 
le tre seguenti nei noraghes , moli pi- 
ramidali di antichissima struttura , che 
il Madao crede erette per uso di se- 
polcri, togliendone argomento dalle 
ossa gigantesche, dalle armi ed ar- 
madure di rame che furono ritrovate 
nelle medesime : la quinta e V uilinia 
nell' ebraico vocabolo di cadasHne , 
che fu la prima denominazione della 
Sardegna , voltata poi dai greci nel- 
l'altro vocabolo di sandaliolhis , signi- 
ficante sandalo o pianella sacra , il 
quale , secondo il Madao , non potette 
essere imposto all' isoU , fuorché dai 
l>osteri antidiluviani di Adamo, né 
meglio che alla medesima potea 



Triviguo. Nell'epìstola dedicatoria ai leggono 
copiose notizie tulle illustri famiglie sarde dei 
Z<ili-illaa , Àjrincrìdi | Laconi , Vico e Ca^lclfi. 
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l|re , sia per la sua materiale figura 
ina pedata umana , sia per la sua 
tà e religione ^ e per Y ospitalità 
caratteristica ^erso i forastieri. Da 
8lo punto comincia una digressione 
logctica , in cui T autore discorre 
m feracità e temperie della Sarde- 
K^dei costumi degl'indigeni, e degli 
iiai chiarì che in. ogni tempo la 
NKirono, confutando animosamente 
Mieirole relazioni che di lei fecero 
oomo Giona Bjoernstahel e Giu- 
lie Maria Galanti , il primo in una 
mi del 2 settembre 1773 inseriti 
'tomo IV dei suoi Fiuggi, ed il 
Mdo nella Nuo\*a descrizione sto- 
ì e geografica dell' Italia y stampata 
iàpoli nel 1782. L' assunto della 
Mula parte è basato in quattro prin- 
rii motivi 9 che sono, la prodigiosa 
lipUcazione degli uomini antidilu* 
il per tutta la terra abitabile , la 
lidgrazione delle colonie dei gi- 
ti , é lo stesso universale allaga- 
Ito delle acque , dal quale non fu 
Mrvaia veruna parte del suolo abi- 
I dagli uomini. Nella seconda dis- 
tanione , divisa parimenti in due 
H > il Madao vuol provare che dopo 
■avio la Sardegna fu nuovamente 
illata dai posteri di Noè. Le ragioni 
iMume : 1."* dalla volontà del Crea- 
1 9 il quale volle che la terra tutta 
NI ripopolata, senza eccettuarne 
laa regione ; 2.® dalla pronta mol- 
loazione degli uomini postdiluviani 
■tata dalla sacra Scrittura ; S."" dalla 
iaioDe della terra abitabile fatta da 
i alla sua posterità , nella quale le 
e pertinenti geograficamente al con- 
nle europeo furono date in retaggio 
DUO dei suoi figliuoli. La confuta- 



zione degli argomeuti contrarli, e spe- 
cialmente deir opinione del Cluverio , 
il quale nella Sardinia antiqua ammette 
il solo Sardo africano colla sua colonia 
libica per primo popolatore della Sar- 
degna , costituisce il soggetto della 
seconda ed ultima parte , alla quale 
tien dietro la conclusione , ed il rias- 
sunto analitico di tutto il volume. Lo 
stile dellopera è stentato e monotono. 
A chi può durare nella pazienza di 
leggere uno scritto cosi prolisso, e 
proposizioni cotanto arrischiate , ed 
incapaci di concludente dimostrazione; 
a chi considera l'immensa fatica soste- 
nuta dal Madao per ragunare in un solo 
volume tanta erudiziooe sacra e pro- 
fana , è facile argomentare che Vautore 
avrebbe meritato assai più nella re- 
pubblica delle lettere , se applicato 
avesse a miglior subbietto i proprii 
lumi. Ma un ingannevole e cieco amore 
di patria lo fece andar lungi dal vero; 
per lo che errò nello spazio indefinito 
dell' immaginazione , ed applicò con 
poca , anzi con nessuna critica , la sua 
erudizione ad una gloria efimera, la 
quale secondo lui risaliva alle prime 
età del mondo. Sacrificò in tal modo 
alla vanità la propria fama , ed espose 
alle armi del ridicolo lo stess' onore 
della nazione , di cui scrìveva. Tut- 
tavia merita lode il Madao per il co- 
stante suo studio neir illustrare le 
antichità sarde; ed a lui prìncipal- 
mente siamo debitorì di quella mag- 
gior diffusione di spirito patrio che si 
appigliò in progresso agli animi ge- 
nerosi , e svegliò nobili intelletti , 
allettandoli alla ricerca delle vetuste 
memorie. Egli è benemerito singolar- 
mente della lingua sarda che iUastrò 
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coi precetti e cogli esempli , e che ad 
alto seggio saria stata levata da lui , 
se coloriva il gran disegno , di cui 
abouò i primi lineamenti. Ma la so- 
lenne missione d' ingentilire il dolce 
idioma nativo , eh* egli incominciò , 
troverà nel presente lume di lettere 
chi voglia e sappia compirla ; e santa 
lia Topra , e gloria ne verrà alla patria. 
Delle altre scritture del Madao , o non 
ci rimasero , o sono rari i mss. Nel 
1784 pubblico un opuscolo contro la 
versione del salmo Extu^gat Deus fatta 
dal P. Giacinto Hiutz, pretendendo che 
il traduttore avesse gravemente errato, 
ammettendo il solo senso letterale delle 
sacre scritture. Il medesimo fu inserito 
dal Mattei nella sua celebrata opera 
sopra i salmi (ediz. di Napoli del 1788); 
e r Hintz rispose alle censure del Ma- 
dao, prima nel Caiuico diDchora stam- 
pato in Roma nel 1 792 , e poi nella 
ristampa dello stesso salmo Exurgai 
lìeus fatta in Cagliari nel 1 805. Preten- 
deva r Hintz che T autore delle disser- 
lozioni storielle sulle antichità sarde si 
fosse posto a scriv*ere di materie teolo- 
giclwe scritturali con poca vocazione, 
né forse andava in errore : ma se il 
Madao non era voccuo y crediamo pure 
che r Hintz non fosse eletto per scri- 
vere aggiustatamente di tali materie. 
Siffatte contenzioni furono le ultime 
fatiche letterarie del laborioso ex-ge- 
suita sardo, giacché il medesimo cessò 
di vivere nel 1800 nella suddetta città 
di Cagliari in età di 78 anni. Esistono 
inediti dello stesso autore, la Relazione 
dell' invasione della Sardegna tentata 
dai francesi nel 1793, ed un Catalogo 
istorico di tutfje le pia illiLstri famiglie 
sarde ( Vcd. Madao , op. cit. - Mattei , 



Fersion. dei sa/mi , tom. Xll i 
Hintz , Cani, di Debora. - Lo 
f^ers. del salm. Exurgai ec. - ] 
ffist. eie Sard., tom. I, pag. 
23 , e pag. 206 \ tom. II , pag 

MAMELI ( Domenico ), pio i 
deir ordine dei {nredicatori , 
fiori tra il declinare del XVI 
cominciamento del secolo T 
uno dei piii distinti teologi 
tempo , ed occupò diversi pot 
rifici del suo institato. Ira I qoal 
di vicario generale della congre 
sarda ^ eh' era riputato il pili ei 
di tutti. Abbiamo di lui un 0{ 
intitolato: Dulzuras del alma 
ilei SS. Rosario y Caller 1703 ( 
in-S"* ) , il quale è un sunto di 
ampia trattazione che l'autore d 
dare alla luce sopra una tale ii 
È diviso in sette libri, nei quali 
con molta dottrina il vero signi 
il fine ed i frutti dell'Orazione 
nicale , e della Salutazione «m 
discorre inoltre dell' instibuio» 
r oggetto e delle varie denomii 
del Rosario , delle grazie che f 
mezzo si possono ottenere dai 
delle ragioni e dei modi di n 
e di meditarlo -, e parta per ultin 
indulgenze al medesimo anne 
concedute in tempi diversi dai 
gerarchi della Chiesa. U settim 
pub considerarsi come un' appc 
perciocché nel medesimo è coi 
una breve relazione isterica de 
confraternite fondate sotto l'i 
zione del rosario e del S. nome ( 
dai frati predicatori. Il Mameli i 
Cagliari poco tempo dopo la | 
cazione di questa operetta. Lasci* 
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Ijfefleologici , uessuDO dei quali vide 
tftn la pubblica luce. Ma il migliore 
i monumeDit eh' egli lasciò ai suoi 
{ifratelliy fu la memoria della sua 
Ita , e degli esempi di santo vivere 
ei illustrarono la sua mortale carriera 
Bd. Mameli , o/?. cit, - Sauna , Fesiiv, 
^m , introd. num. 49 ). 

ilAKCÀ (GucoMo). Vi furono tre 
■stri cittadini sassaresi di questo 
Èie. Il pili antico fu Giacomo di Pietro 

Ca y il quale visse nel secolo XV , 
tando il padre suo ( cbe venuto 
jl 1409 a Sardegua con D. Martino 
Mi Sicilia avea potentemente contri- 
■lo alle vittorie degli aragonesi ) , 
Hpoquìstò il nome di valoroso nella 
imgDazione del forte castello di Mon- 
pone difeso da Nicolò Doria. Impe- 
lohè, non solamente sovvenne di 
Ipjo le genti regie , ma esponendo 
ftbre la sua persona a tutti i pericoli 
la guerra, si dimostrò nelle fazioni 
tlbattute per tre anni successivi uno 
..piii i>rodi soldati cbe militassero 
ko i vessilli del comune di Sassari. 
Èpnosi al par di lui si dimostrarono 
lo stesso assedio GIOVA^NI ed Andrea 
4KA suoi fratelli , e per opera loro 
ftcipalmenie la rocca fu espugnata 
1436. 11 re D. Alfonso di Aragona 
«inerolli con egregio premio della 
^ e della virtìi, con cui aveano 
diattuto , concedendo loro in feudo 
jUledi Ticsiy Qiieremiile e Bessiule; 
0rcbè la memoria delle azioni va- 
lse , colle quali aveano meritato 
Ipta grazia, non venisse meno giam- 
t.^ ordinò cbe le medesime fossero 
btrate con parole di encomio nei 
JB privilegi spediti a favor loro in 
FoL IL 



Capua, ed in Teano nel 16 e nel 18 
luglio di detto anno 1436. Giacomo 
inoltre fu nel 1452 uno dei deputati 
dello stamento militare di Sardegna , 
e andò a Napoli per offerire allo stesso 
re D. Alfonso gli straordinarii e ge- 
nerosi sussidii votati dal parlamento 
sardo per sopperire alle spese della 
guerra fiorentina: e Giovanni si distinse 
in molte altre fazioni di guerra , mili- 
tando sempre a favore dei conquista- 
tori aragonesi. Furono questi due fra- 
telli gli stipiti delle anticbe famiglie 
dei marcbesi di Montemaggiore e dei 
baroni d' IJsini e di Tissì , le quali poi 
riunitesi in una sola linea e discen- 
denza , da cui derivò quella dei ducbi 
deir Asinara ( oggi di Vallombrosa ) , 
produssero in varii tempi molti uomini 
insigni per valore , per lettere e per 
pielà. L'altro fu Giacomo Manca barone 
d' Usini e di Tissì , il quale fiorì nel 
secolo XVI. Era figlio del precedente, 
ossia del primo di questo nome , e 
superò il padre suo nel vigore del- 
l' animo , e nelle opere diflicili ed ar- 
dimentose. Nel 1527 fu uno dei gen- 
tiluomini sassaresi die colle milizie 
nazionali difendettero il castello ara- 
gonese (odierno Castelsardo) dall'as- 
salto cbe gli diedero i francesi capi- 
tanati da Renzo Ursino da Ceri , e la 
fiotta degli alleati di Francesco 1 re di 
Francia comandata dal famoso Andrea 
Doria. Gli scrittori nazionali si accor- 
dano neir attestare la generosità sua 
e quella di suo fratello Angelo Manca 
nel correre solleciti alla difesa di quella 
rocca , il coraggio con cui vi si man- 
tennero , respingendo valorosamente 
gli aggressori , e l' dizione arriscbiata , 
alla quale diedero felice compimento, 

i4 
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facendo contro i francesi una sortita 
vigorosa » combattendo in pìccol nu- 
mero contro drappelli nemici assai 
numerosi e bene agguerriti, e togliendo 
ad essi nel folto della mischia uno dei 
yessilli , il quale » dopo la vittoria , fu 
condotto in trionfo al castello si ben 
difeso dalla virtii di pochi valorosi. I 
discendenti di Giacomo e di Angelo 
Manca custodirono per piti di due 
secoli questo vessillo , ornamento glo- 
rioso dei domestici lari e testimonio 
solenne del valore degli avi loro (1); 
ma la fiacca e vantatrice virtii dei mo- 
derni , dacché cominciò a disconoscere 
la modesta virtù degli antichi , lasciollo 
perire ; e il solo onorevole ricordo ne 
rimane al presente nelle pagine patriot- 
tiche degli scrittori contemporanei. Il 
terzo ed ultimo fu Giacomo Manca ba- 
rone d* Oppia e Montesanto , il quale 
fu prode della persona , e guerreggiò 
con valore pari alla fortuna contro i 
barbareschi , che nella seconda metà 
del secolo XVI infestarono i lidi sardi. 
Nelle cronache nazionali di quei tempi 
si ricordano molti illustri fatti e azioni 
magnanime pertinenti a questo valo- 
roso cittadino ^ e tra le altre quella di 
aver egli tolta ai mori una bandiera 
in un conflitto sanguinoso seguito nelle 
marine di Torres , e l'avere in premio 
di cpiesta sua gagliardia ottenuto dal- 
l' imperatore Carlo V il privilegio di 
armare in corso e di applicare a suo 
solo vantaggio le prede. Costui ebbe 

(i) Tra i molli scrittori sardi , che attcstano 
il fatto come testimoni oculari , citeremo il solo 
Vico , il quale scrive nella sua Storia di Sar^ 
degna ( parte V , fol. 196 ) che il suddetto ves- 
sillo si conservava ancora al suo tempo (1639) 
dui discendenti di Giacomo e di Angelo Manca. 



in moglie Caterina di Giovanni Virdis, 
dalla quale le pervenne la suddetta 
baronia d'Oppia e di Montesanto , ri- 
caduta poi nel ramo primogenito dei 
Manca discendenti da Giacomo e da 
Giovanni Manca ^ valorosi fratelli e 
guerrieri del secolo XV. Appartennero 
alla stessa illustre casata Stefano Man- 
ca cittadino sassarese , il quale nel 
parlamento del 1519 sostenne animo- 
samente le parti dei baroni e dei no- 
bili del capo settentrionale di Sarde- 
gna , perorando in detta assemblea per 
la libertà delle riunioni dello stamenlo 
militare nella città di Sassari ; ed An- 
drea Manca , nativo ancor esso di Sas- 
sari y prelato non meno pio che dotto 
del secolo XVIL Fu laureato in legge « 
e dopo aver abbracciato Io slato ec- 
clesiastico andò a Roma, e vi dimorò 
per alcun tempo addestrandosi nella 
ctu*ia romana nella onorifica e difficile 
arte del foro. Richiamato a Sardegna 
da un suo zio , vescovo in quel tempo 
della diocesi alense , fu fatto parooo 
di S. Gavino di Monreale , e poco d(^ 
difensore dei rei e censore delle cause 
di fede nel tribunale dell* inquisizione. 
Filippo IV re di Spagna lo nominò 
cappellano della sua corte , e poi nel 
1634 vescovo di Àmpurias e Gvita. 
Dopo due lustri fu traslatato alla sede 
arcivescovile turritana , la quale resse 
per otto anni. Nel 1652 diede magna- 
nimi esempli di zelo, di liberalità e 
di perfetta abnegazione di se medesi- 
mo , dedicandosi intieramente alla sa- 
lute spirituale e corporale degli ap* 
pestati, i quali perivano a migliaja 
nella sua patria in quell'anno di gene- 
rale contagio. Mori nel 1655, lasdando 
fama di pietà e di dottrina non volgare. 
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isiesso cognome , mix dì diverso 
to y fu Gabriele MA^XA nativo dì 
ro , il quale visse nel declinare del 
e nei primi anni del secolo XVII. 
ni fu uomo assai pio , e fondò 
i sua patria la chiesa ed il convento 
frati francescani della minore os- 
anza, come si ricava dalla seguente 
zione che si legge ancor oggi nella 
Ietta chiesa: 

D ' o ' M 

Templum hoc cum coenobio 
E divo Francisco dicatum 
Pro se suisque posteris 
Et prò anima reverendi 
bartholomei Manca 
Olim huius oppidi plebani 
J fundamenlis extruxit 
Gabriel Manca. Anno Domiti i 
• MDCjy. 

i. Fara , De reb. sarà. , lib. IV , 
547 , 405. - Vico , HisU gen. del 
. de Cerd. , parte V , fol. 148 , 
, 196 ^ parte VI, fol. 46-, parte VII, 
52, 53, 54, 55, 56. - Mattei , 
l sac., pag. 168, 188. - Dexart, 

ciu\ regn, Sard, in procem. , e 
21, 22, 23*, e lib. I, tit II, cap. 
XII , XIII , XIV , XV. - Soggio , 

de los mart, twrit, ms, ^ lib. Ili , 
7\L - Arca, El saco imagùuido ec, 
9 e 13. - Boloiia , Relacion brei^e 
i inv. de los cucrp, de los Ss. mart. 
t, in procem. ). 

ANCA gEDRELLES (Gavino), 
Ito di molta pietà e dottrina , che 
nel declinare del XVI e nel prin- 
I del sècolo XVII. Ebbe i suoi na- 
in Sassari da nobili parenti , i 
i appartenevano a due famiglie 
t piii illustri ed antiche di Sarde- 
Ricevette un' educazione conve- 



niente alla sua nascita , e fu iniziato 
per tempo nello studio delle lettere , 
nelle quali , specialmente nelle teo- 
logiche , fece molto frutto , perchè al- 
Tingegno di cui era stato dotato dalla 
natura , accoppiò la diligenza e V ar- 
dente desiderio di erudirsi nella scienza 
del Signore. Sagratosi sacerdote , ri- 
splendette tra i ministri del santuario 
per la profondità del sapere , per la 
pietà sincera e per gli esempi costanti 
di una vita innocentissima. Dal sacer- 
dozio pervenne per gradi alla sublimità 
dell episcopato. Fu prima rettore della 
<;hiesa di S. Donato, una delle parroc- 
chie urbane di Sassari^ quindi cano- 
nico e vicario generale turritano. Eletto 
coadiutore dell'arcivescovo di Sassari 
D. Alfonso de Lorca, tale destinazione 
non ebbe effetto , per le mene scerete 
de' suoi emoli nella corte di Madrid ; 
ma egli non se ne rammaricò punto , 
anzi ascrisse a singolare benefizio della 
Provvidenza die un uomo cotanto inetto ^ 
com' egli diceva di se stesso , non fosse 
stato prescelto a sostenere un sì gran 
peso. Però la virtii sua dovette , dopo 
breve tempo , ricevere il premio che 
la sua modestia ricusava. Nel 1605 fu 
creato vescovo di Rosa , poi nel 1611 
traslato alla sede, di Alghero , e final- 
mente nel 1613 promosso alla cattedra 
arcivescovile della sua patria , la quale 
governò per sette anni. I tre lustri da 
lui spesi nelle eminenti cure del mi- 
nisterio episcopale furono controsse- 
gnati dalle azioni più luminose , tra le 
quali risplendettero particolarmente la 
sua carità per i poveri , lo zelo della 
religione e del culto , e la sollecitu- 
dine fervorosa per l'esatta osservanza 
delia disciplina ecclesiastica. Nel 1606, 
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esseudo vescovo di Auipurias e Ci- 
vita, iiiterveaiie al concilio provinciale 
turritano celebralo dal nielropolita D. 
Andrea Bacallar , e vi si fece ammi- 
rare per la saggezza dei consigli e per 
la profondità della sacra dottrina. Ma 
Topera piii egregia , per cui si cattivò 
lamore del suo gregge , fu la seconda 
invenzione delle sacre reliquie dei Ss. 
Martiri turrilani da lui promossa con 
grandi spese e fatiche , e recata a fe- 
lice compimento nel 1614. Delia me- 
desima fece un accurata e sincera re- 
lazione a Filippo III re di Spagna , 
scritta in idioma castigliano , e stam- 
pata nellanno seguente in Madrid (1 ). 
Nella circostanza di tale invenzione si 
giovò Tesimio prelato del consiglio di 
teologi insigni che fiorivano nella sua 
patria , tra i quali primeggiava il P. 
Giacomo Finto , dottissimo professore 
di sacra scrittura neiruniversità turri- 
tana. Costui , essendo stato testimone 
oculare di sì preziosa scoperta , ne 
lasciò^ ncir opera sua De Chrisio cru- 
r/]^jro amplissima descrizione, e lasciò 
insieme nella medesima opera le pììi 
onorevoli ricordanze della pietà e del 
sapere che ornarono l'operoso metro- 



(i) Dopo V invenzione di detti corpi dei tre 
patroni della chiesa turrìtana , i luedesinii fu- 
rono trasportati con solenne pompa aHa catte- 
drale di Sassari , nella quale furopo religiosar 
mente custoditi per qualche tempo. Ed acciò 
non perisse la memoria di siffatta traslazione , la 
medesima fii espressa in un quadro in tela assai 
pregevole, clic si conserva ancor oggi «iella sud- 
delta cattedrale, dipinto da Diego Piuna cittadino 
sassarese. In detto quadro è da lodarsi soprattutto 
lo studio delle teste , e l« variata e ben intesa 
espressione delle fisonomie ; dal che si vede che 
il Pinna avea attinto da buona scuola i principii 
del disegno. Vcd. PINNA (Dibgo) nel tomo III 
di (questo Dizionario. 



[>olita sassarese. Mori questo | 
vescovo nel 1620 , e 
Antonio Canopolo suo 
non meno chiaro per opere 
fatte a benefizio della palria 
( Ved. Vico , Misi, general, d 
de Cerdiha. , parL VI , foL 2 
61. - Finto. De Chrisia cruci 
I9 P&g- 441- - Bolofia, jReladi 
iìwtmc. de los sofilos mart, tun 
proem. - Nicol Antonio , BUdi 
gna y nelFappend. , parL I , pi 
- Matte! 9 Sard^ sacra j pag. 1( 
e 203 ). 

MANGA DEPRADO ( Franc 
frate domenicano, scrittore di fi! 
il quale visse nf.l secolo XVIL ! 
in Alghero negli ultimi amii del 
precedente da poveri ed oscuri \ 
e vestì labito dei frati predicato 
città di Cagliari. Terminato il 
de' suoi studi y andò in Ispagna 
insegnò con applauso Is filosofia: 
signe collegio di S. Domenico 
riimcla ; quindi ritornò a Gaglii 
cattedratico di teologìa in queU 
università, vicario generale dell 
vincia domenicana negli anni 16 
e poi reggente degli studi del i 
dine in Sardegna. Dopo qnest 
genza passò a quella degli studi 
rali del convento di S. Maria Ì 
del collegio di S. Tommaso di 7 
e finalmente all'altra degli sta 
collegio di S. Girolamo di Me» 
tale uffizio meritò gli encomii d 
superiori , sia per la sua esattei 
r adempierne minutamente tutti 
veri , sia per l'acutezza dell' ii 
ch^ molto si confìiceva al sistem 
studi peripatetici del suo temp 
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Messina , compose molti vo- 
)Sofia e di teologia scolastica: 
^giunto dalla morte non po^ 
1 tutti alla luce , e ci rimase 
idito il primo tomo , che fu 
col seguente titolo : Arista- 
sopliiae selecta expositio tho- 
quaestioììibiis et dubiis illu- 
essina, 1636, un voi. in-fol.). 
dopo di lui Giuseppe Manca 
nativo pur esso di Alghero, 
dell'ordine mercedario , il 
icquistb fama di valente teo- 
ratore. Fece i suoi studi in 
fu collegiale nel liceo della 
le di Alcalà , lettore di teo- 
mmendatore del convento di 

e quindi delF altro di Buo- 
!^liari. Esistono varie sue 
pagnuole pubblicate in tempi 
3ghi diversi. La migliore è 

lui recitata in Daroca nel 
c[uale fu stampata in Cagliari 
Antonio Pisa nel 1721 (un 

), e dedicata dall'autore a 
•do Cariuena arcivescovo ca- 
. ( Ved. Sauna , Festiv, cidt. , 
)um. 56. - Manca Deprado , 
- Manca Fabric. , Graz, cit, , 
Stor, di Sard. , tom. Ili , pog. 
■issala , Dissert, sul progress, 
:9ize e lettere in Sardegna , 



1 DELL' ARaV (Andrea), 
georgico del secolo XVUl. 
1 Sassari nel 1716 da Carlo 
da Eulalia dell'Arca , nobili 
i cittadini , i quali lo educa- 
tempo nella religione e nelle 
atti gli studi minori della gra- 
ina e della reltorica*, e quindi 



i maggiori della Glosofta , si applicò a 
quello delle leggi , nella quale facoltà 
fu addottorato nell'università della sua 
patria. Esercitò per alcun tempo l'av- 
vocatura ^ ottenne voce di eccellente 
patrono di cause , e fu nell' esercizio 
di sì nobile impiego uno di quei pochi 
i quali accoppiano alla dottrina l'inte- 
grità. Morti i suoi genitori , diventò 
possessore di ricca fortuna , la quale 
divise con Anna Maria Martinez gen- 
tildonna sassarese , che si tolse per 
moglie. Ma quantunque gli sovrabbon- 
dassero i beni e gli agi domestici, che 
egli poi accrebbe con perseverante e 
rigida economia , non pertanto non 
tralasciò giammai di erudirsi nelle let- 
tere e particolarmente negli studi agro* 
nomici , i quali formarono, Qnchè visse, 
l'assidua e più gradita sua occupazione. 
Però questo studio non limitava egli 
alle vane e talvolta fallaci teorie; bensì 
lo riponeva nelle continuale esperienze 
che praticava con diligenza ne' suoi 
poderi , e nell'osservazione costante 
dei risultati che otteneva dai diversi 
metodi di coltivazione delle sue terre. 
Fruito di questa sua applicazione agli 
studi georgici è l'opera che di lui ab- 
biamo , intitolata Agricoltura di Sar- 
degna , la quale , abbenchè fosse già 
compiuta nel Cnire del 1776 , fu però 
pubblicata in Napoli nel 1780 co' ti^i 
di Vincenzo Orsino (un voi. in-4**). La 
medesima è un breve trattato didasca- 
lico, nel quale l'autore racchiuse tutti i 
migliori precetti di agricoltura , e vi 
aggiunse quegli altri che la sua luuga 
esperienza gli dimostrò più consentanei 
alla natura del clima e delle terre sarde. 
La qual cosa egli fece coH'utile inten- 
dimento di distogliere gli agricoltori 
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sardi dalle pratiche e dai metodi fo- 
restieri male applicati , o poco confa- 
centisi al suolo dell'isola , e per dare 
una norma di ben collivare i terreni , 
sulla qual materia nessun altro sardo 
aveva scritto prima di lui. L* opera è 
divisa in cinque parti , nelle quali si 
discorre dei grani e delle civaie, della 
coltura delle vigne , del modo di fare 
i vini e di conservarli , degli alberi 
ed arbusti che si piantano e nascono 
in Sardegna , delle piante , delle erbe 
e dei fiori indigeni , deir educazione 
delle api , e finalmente dei bestiami e 
della custodia ed utilità loro. Le regole 
chiaramente sviluppate dall'autore , le 
aitili riforme che propone dietro la 
scorta degli esperimenti fatti da lui 
medesimo , e soprattutto l'ordine e la 
facilità con cui espone ogni cosa, ren- 
dono l'opera pregevole assai , per lo 
che dovrebb' essere piii generalmente 
difliisa ncirisola, e piii conosciuta dai 
coltivatori delle sarde campagne. Non 
temiamo anzi di aflermare , V opera 
del Manca essere in tal rispetto piii 
utile alla Sardegna di quella che sul 
Jìifioriìnento deiV agricoltura sarda 
scrisse nello stesso correr di tempi 
il Gemelli. Imperocché T illustre scrit- 
tore piemontese fece bensì un lavoro 
per molte ragioni commendevole , ma 
propose riforme troppo generali , non 
tutte possibili y ed alcune non appli- 
cabili alla Sardegna, la quale non era 
([uale il Gemelli voleva o supponeva 
che fosse , e non lo sarà forse giam- 
mai , se la sua popolazione si rimarrà 
sempre stazionaria: però l'agronomo 
sardo considerò la sua patria qual ella 
era a' suoi tempi , anzi quale poteva 
ancor essere in conseguenza dell'ordi- 



nato né mai repentipo procedei 
nazioni verso la gìtìIUi e Tua 
del bene, e adattando i pre 
i consigli alla natura del saol 
costumi e delle leggi naziooal 
un libro , nel qaale» se mancai 
dorè e la magnificenza delle le 
è però racchiuso il solido insegi 
delle pratiche agricole piii vasi 
alla condizione reale del paesi 
scrìveva. Lo stile di qnesla i 
è piano qual si conviene ad un* 
didascalica : talvcrfta è pnre s 
e pieno di solecismi ; ma bisof 
siderare che l'autore la detti 
lingua non soa , ed in tempo 
l'italiana faveUa correva per 1 
volta nelle bocche dei Ietterai 
istruiti e cresciuti nelFantico i 
spagnuolo. Pnre ciò non im| 
l'opera sua fosse letta ed eneo 
Italia ; e lodi gliene vennero dj 
letterati d'oltremare e clalla 1 
demia agraria di Torino , la 
annoverò subito tra i suoi men 
rispondenti. Siffatto lavoro, ut 
molti rapporti alla sna patria 
dette grandemente accetto a' s 
cittadini , i quali inoltre gli 
finche visse y molta riverenza p 
religione , per l' onestà dei 
e per la somma probità che 
dette in tutte le sue azioni. E| 
nacissimo delle costumanze \ 
non solamente nelle pratiche 
muni della vita, ma perfino nel! 
patriarcale delle sue vesti ^ pe 
disdegnando gli usi novelli , 
trasse mai il piede dalle mura < 
senza indossare il collette di 
daino , sul quale non pertanl 
I costantemente la spada e lo si 
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spagnuole: bizzarria invero molto 
, per cui una stessa persona ye- 
Mri rappresentare ad un tempo nel 
!9lo XVni gli antichi sardi mastru- 
^:4ì Cicerone e Tarmadura cavalle- 
IftA del paladino della Mancia cosi 
Ipramente descritto dall'arguto ^er- 
j|ÌM. Siccome Tabito, cosi le maniere 
^Manca furono di semplicità e di 

fiezza antica. Giusto con tutti , 
re veritiero , amante della fatica, 
nemico dei raggiri , e privo di 
p ambizione agli onori ed al co- 
, visse vita lunghissima e tran- 
dividendo il tempo nella let- 
dei buoni libri e nelle occupazioni 
Una pecca sola offese tante ec* 
iti qualità dell'animo suo, e questa 
sordida avarizia dalla quale si 
|ib vincere , e che rimane tuttavia 
l^proverbii sassaresi. Mori nel 17 
praio 1795 senza lasciare discen- 
Ika di figli che potessero redare la 
i ricca fortuna. ( Ved. Manca , j^gri^ 
il di Sard. , pag. 4 , 14 e 15 , pag. 
B seg. , pag. 26 e seg. , pag. 51 e 
fc, pag. 100 e seg. , pag. 142 e seg. 
(ossu , Istruz, olear. , prefaz. , pag. 
X - Manno , Stor. di Sard. , tom. IV, 
|l S04 ). -^ Appartenne alla stessa 
|tta la suora ExMMAnuela Manca mo- 
lit cappuccina , nata in Sassari nel 
l4 da D. Simone Manca e donna Ro- 
ia Brea , virtuosi e nobili cittadini , 
làorta nella stessa città nel 1 marzo 
i% con fama straordinaria di santità. 
lao corpo b depositato nel moni- 
to delle religiose cappuccine della 
i patria , nel quale visse sessanta- 
qae anni , dando esempi maravi- 
^i d'innocenza, d'umiltà e di aspris- 
le penitenze. Si mantiene viva ancor 



oggi ne' suoi concittadini la venerazione 
del suo nome e delle eroiche virtù che 
illustrarono la sua vita. 

MANCA ( Stefano ). Ved. VILLA- 
HERMOSA (Marchese di). 

MANCONE ( Qunaco ). Visse verso 
la fine del secolo XIV , e fu uomo di 
singolare prodezza e di provata fedeltà 
verso i re di Aragona. Si trovò pre- 
sente a tutti i combattimenti sostenuti 
dalle armi regie contro quelle di Ma- 
riano IV regolo di Arborea \ pugnò da 
valoroso nelle fazioni militari di quei 
tempi, e fu ricompensato dai sovrani 
aragonesi con luminose distinzioni 11 
Zurita ne fa onorato ricordo ne' suoi 
Aìinali. Si distinsero nelle stesse fa- 
zioni Giovanni Soggio e Saturnino 
Pinna , il primo dei quali avea per lo 
innanzi seguite le parti del suddetto 
Mariano .IV di Arborea. ( Ved, Fara , 
De rebus sardois , lib. III , pag. 305. - 
Zurita , Anrud, de Aragona y lib. X , 
cap. IV ). 

MANCONl (Gio. Andrea), pio re- 
ligioso della compagnia di Gesù, il quale 
fiori nel principiare del secolo XVII. 
Nacque in Sassari da parenti onorati e 
facoltosi nel 1575 , e fu fratello minore 
di D. Gavino Manconi , insigne teologo 
di quei tempi , e rinomato vescovo di 
Ales. Studiò grammatica nel seminario 
arcivescovile della sua patria , ed entrò 
poi col suo maggior fratello al servizio 
dell'arcivescovo turritano D. Alfonso 
de Lorca. Fu ricevuto nella compagnia 
di Gesii addi 3 maggio 1595. Fece il 
suo noviziato in Iglesias , studiò let- 
tere umane nel collegio cagliaritano, e 
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teologia ìu quello di Sassari \ poi in- 
segnò pubblicamente per dodici anni 
le suddette scienze nei due mentovati 
collegi con bella fama d'ingegno e di 
dottiina. Ebbe molte ed onoriCche in- 
combenze nello stesso suo ordine , e 
fu successivamente maestro della casa 
gesuitica di probazione in Cagliari , 
preposito della casa professa in Sas- 
sari, ed in ultimo procuratore della 
provincia sarda a Roma , dove si fece 
stimare per le eccellenti qualità dell'a- 
nimo suo. La sua vita non fu illustrata 
dalla gloria di molti scritti , ma risplen- 
dette per santità di costumi e per ce- 
lebrità di azioni diflicili e virtuose. Gli 
sloriograC dell' iustituto loiolitico ci 
tramandarono la memoria delle sue 
astinenze , delle morliiicazioni e della 
divozione speciale che egli ebbe al 
santo nome di Maria , di cui propagò 
ardentemente il culto. Narrano gli stessi 
scrittori , che la Vergine gli apparve in 
forme visibili per rimunerarlo dello 
zelo col quale onorava la sua vergi- 
nale maternità , per consolarlo nelle 
nfllìzioni , e per liberarlo dalle tenta- 
zioni del nemico infernale. Flagellava 
continuamente il suo corpo con catene 
e con cilizi , si privava per giorni in- 
tieri d'ogni sorta di cibo, e soflriva 
con ammirabile pazienza le gi*avi e 
pertinaci infermità prodottegli da co- 
tanta austerità di vivei'e. Predicava con 
ardore e con frutto , né mai preparava 
i suoi discorsi , ma , implorato Taiuto 
divino, li improvvisava con rara e com- 
movente facondia. Tra i medesimi ri- 
portò fama sopra gli altri un'orazione 
estemporanea da lui detta per la risur- 
rezione del Salvatore , la quale fu stam- 
pata in Valenza di Spagna nel 16:29 



(un voL iu-4''). Dio inoltre lo av 
riccliito mirabili lente della oonoi 
delle cose future , e alcuni Tatid 
lui fatti y che si avYerarono pi 
mente , sono riportati dal Nierei 
nelle f'ite (lei gesuiti iUiislrL 
mente, consunto dai patimenti 
singolare opinione di santità n 
P. Manconi in Sassari addi 23 e 
1633 in età di 60 anni. U l\ Go 
di Peralta provinciale della com 
di Gesù in Sardegna fece scrii 
sua vita in idioma spagnuolo p< 
Ccazione dei fedelL ( Ved. Nierei 
Clai'os varones ce. , lom. IV , 
768 Ano a pag. 785. - Patrignan 
noloffio ce. , tom. IV , pag. 1 77- 
mese di ottobre. - Tauner , pai 

MANNATO (Biagio). Ved. C 
RARI (Nicolò). 

MANNO ( Cmstoforo ) , cil 
sassarese , il quale visse verso 1; 
del secolo XV. Militò valorosa 
nella guerra napoletana , ed otte 
premio della sua fede alcuni feii« 
natigli dalla generosità di D. A 
re di Anigona. Si distinsero nella 
guerra Elia e Bartolo Manvo , 
ancor essi di Sassari , ed appart 
alla medesima famiglia. Però m 
sogna confondere quesr ultime 
Bahtoix) o Barzolo Magno , v 
condottiero di bande armate , il 
fu trucidato nel 1422 nella ro< 
Goceano. ( Ved. Fara , /Jet rcb. j 
lib, IV , pag. 350. - Cossu , .Vc^ 
Sassari , cap. IL - Manno , Stai 
Sard, , tom. Ili, pag. 371 , e Fai 
CUBELLO (Leonardo) nel lom* 
questo Dizionario), — Della stcs 
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miglia dei precedenti , nativo però di 
Alghero, fu il dottore Giovanni Manno, 
distinto canonista del secolo XVII. Fiori 
Terso la metà dello stesso secolo , ab- 
bracciò lo staio ecclesiastico , e fece 
chiaro nella sua patria il proprio nome 
per lesercizio di molte subimi virtii. 
•Non volle mai accettare verun benefizio 
uè le cariche distinte che gli furono 
oflTerte, protestando sempre con umiltà 
veramente evangelica che non meritava 
nemmeno dì esercitare le sante funzioni 
del sacerdozio. Scrisse un'opera latina 
intitolata Pra.ris beneficiaria (un vol. 
ia-folio) che non potè dare alla luce 
per essere stalo prevenuto dalla morte. 
11 ms. si conservava nella biblioteca 
dei fratelli Simon di Alghero , e noi 
lo esaminammo nel 1823. La materia 
dei beneGzi ecclesiastici vi era ampia- 
inente e dottamente illustrata, uè altro 
difetto ci sembrò rinvenirvi , fuorché 
in certi luoghi l'inopportuna lunghezza 
delle trattazioni e la inutile congerie 
dMnfiuite citazioni. Ma questo difetto, 
che può ben dirsi piii del tempo che 
dell'autore , era compensato dalla sin- 
cerità delle dottrine , dalla giustezza 
degli argomenti , e dalla purità della 
lingua latina che vi risplendeva ad ogni 
passo forbita e lucidissima. Se il sud- 
detto ms. esistesse ancora (come non 
siamo alieni dal crederlo ) , farebbe 
opera utile alla patria , qualunque , 
espurgandolo dalle poche mende che 
possono per avventura esistervi , im- 
prendesse a pubblicarlo. 

MANQUIANO (Gio. Antonio), mis- 
sionario di santa vita , nato nella città 
di Alghero nel 1598 , e morto nel 
borgo della Rioja neir America meri- 



dionale nel 2 giugno 1670. Abbracciò 
nel 1617 T instituto della compagnia 
di Gesù , e dopo aver fatto nel mede- 
simo gli studi filosoGci e teologici con 
molta lode di buon ingegno , si dedicò 
intieramente alla predicazione. Comin- 
ciò il suo salito ministero in Sardegna, 
evangelizzando per tutta l'isola e ridu- 
cendo a penitenza molte anime traviate; 
ma nel 1640 U P. Muzio Vitelleschi 
generale dell'ordine lo destinò per le 
missioni delle Indie. Andò per tal Cne 
a Madrid e di là a Lisbona , da dove 
prese imbarco per Buenos Ayres. Dopo 
sette mesi di penosa navigazione ar- 
rivò a quelle remote contrade che do- 
Veano essere il teatro luminoso delle 
sue azioni. Sette intieri lustri egli spese 
con zelo veramente apostolico nella 
conversione degl'infedeli. Scorse pili 
volte la vasta provincia del Paraguay , 
e penetrando nei luoghi piii inacessi- 
bili e deserti , e affrontando pericoli 
d'ogni sorta , fece sentire l'apostolica 
sua voce alle tribh selvagge ed erranti 
dei guarani e ad altri popoli barbari 
del Rio della Piata. Le conversioni da 
lui operate in così lungo apostolato 
furono infinite di numero , ed alcune 
ancora maravigliose , sicché il P. Si- 
mone di Oieda nelle Lettere anmw 
scritte a' suoi confratelli di Europa dal 
1655 fino al 1658 , non dubitò di af- 
fermare , essere il P. Manquiano la ctì- 
lonna pia salda delle missioni anwri^ 
cane. Soffri molte persecuzioni per 
causa dell' instituto al quale apparte- 
neva ; fu vilmente calunniato , e corse 
più volte il pericolo di perdere la vita 
per la verità evangelica , di cui si era 
fatto il principale e piii animoso ban- 
ditore. A siffatti ostacoli egli Oppose 
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costantemente le sole armi delF ora- 
zione , dell'umiltà e della pazienza , le 
quali , fatte più salde dalla carità cri- 
stiana che gli divampava neir animo, 
ottennero sopra le arti nefande de* suoi 
nemici segnalate e luminose vittorie. 
Il P. Maccioni, scrittore della sua vita^ 
racconta minutamente i travagli, le 
umiliazioni e le ingiurie , delle quali 
questo venerabile servo di Dio fu fatto 
segno in odio della fede che propa- 
gava con tanto ardore ; né si ponno 
leggere tali racconti , senza rimanere 
ediGcati del santo amore de' suoi si- 
mili , che informò e diresse tutte le 
azioni dell'operoso suo pellegrinaggio. 
Gli abitanti dell'America meridionale, 
specialmente quelli del Tucumàn , fra 
i quali visse per piii lungo tempo , lo 
ebbero in grande venerazione ; ed egli , 
dopo aver patito tanto per la causa del 
Signore , morì santamente nel suddetto 
borgo della Roia in età di 72 anni , 
cinquantatre dei quali ne avea consu- 
mato nella compagnia gesuitica , di 
cui fu singolare ornamento. Francesco 
Xarque , nello scrivere le gesta del fa- 
moso P. Francesco Diaz Tano , disse 
del P. Manquiano che la sua vita fu 
senza colpe ^ e lo suo zelo per la fede 
senza confini. ( Ved. Machoni , Siet, 
estrelL ec, , pag. 140 Ano a pag. 198. 
- Tenere annue gesuitic/ìe ^ ann. 1655- 
56-57 e 58). - Xarque Francis., rida 
del vener, P. Francisco Diaz Taho , 
cap. XXXIX ). 

MARCELLO ( Leonardo ) , famoso 
capo di assassini , vissuto nella prima 
metà del secolo XVUI , e conosciuto 
pili comunemente in Sardegna col nome 
di Lennardu Marzeddu. Era nato in 



Pozzomaggiore , grosso villaggio del 
capo settentrionale dell' isola , da pa- 
renti onesti ed industriosi, i quali eser- 
citavano la pastorizia. Egli slesso nella 
sua giovinezza e nei primi anni della 
virilità fu uomo pacifico e laborioso, 
ed alieno da vizi, non che da delitti; 
ma un' ingiuria domestica , dì coi fu 
strumento la propria moglie , lo tra- 
scinò da una in altra scelleratezza. Non 
pertanto in mezzo alle tante enormità 
da lui commesse conservò una si gran 
parte del suo primo carattere , che si 
acquistò una celebrità mescolala di 
gloria e d' infamia. Anna Marzeddu 
( che tale era il nome della sua com- 
pagna ) arse di vietato amore per un 
suo cugino che il di lei marito , ignaro 
delle fine arti femminili , accoglieva in 
sua casa senza sospetto. Il caso svelò 
al confidente consorte ciò che per molto 
tempo era stato nascosto , e dicesi an- 
cora eh' ei fosse testimonio della pro- 
pria vergogna : ma se ciò non fu vero, 
certo è che egli lo allegò poi sempre 
in sua discolpa. La vendetta di Leo- 
nardo per il violato talamo coniugale 
fu subita e feroce : uccise di propria 
mano , prima la moglie , poi il drudo 
di lei , e concitando a vendette mag- 
giori r animo dei proprii congiunti e 
degli amici , diventò capo di polente 
ed oltraggiata fazione. Uomini valorosi 
e fieri parteggiavano per gli estinti : 
odio eterno le due inimiche parti si 
giurarono , e Todio fu cagione di cru- 
deli ferite e di molto sangue. Ma la 
fazione contraria al crudele uxoricida 
finalmente prevalse: egli, ofiTeao e per- 
dente , ricercato ad un tempo ^ai ne- 
mici e dal governo , trovò nei luoghi 
piii solitarii e dirupati la propria sal« 
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Tezza: reo ma iufelice, cominciò allora 
la sua terrìbile carriera. Bande di fa- 
cinorsi a lui si unirono , dei quali ei 
si fece capo e condottiero. In pochi 
Anni questa compagnia di ribaldi pieno 
U Logudoro di uccisioni e di rapine. 
Se non menti la fama , fu anche voce 
r die attentasse contro la nuova signoria 
r biella Sardegna , incitata dall' oro e 

I <MIe mene straniere. Leonardo Mar- 

II cello , o necessità o disperazione lo 
I spingesse , fu per gran tempo il ter- 
t rore degli abitanti delle campagne e 
r dei viaggiatori. Fattosi forte nelle al- 
pestri balze di Montecuccaro , di là 
scendea spesso co' suoi compagni nella 
pianura e mettea tutto a ruba ed a 
sangue. Egli primo nell'audacia e nel- 
Tafirontare i pericoli disertava i caso- 
lari , infestava le vie pubbliche , e oc- 
cupava i varchi piii frequentati per 
assaltare i passanti. Se gli si resìsteva, 
ne seguivano le morti , e talvolta fe- 
rite pili crudeli assai delle morti. Il 
marchese di S. Giulia, viceré dell'isola, 
dacché gli vennero meno i mezzi per 
isperperare tanti assassini , si appigliò 
al partito di adescarli colle promesse 
dì perdono , e di far cadere per tal 
fuodo sotto la forza pubblica quelle 
bande facinorose. Pochi ma esperti co- 
noscitori dei luoghi furono scelti a tale 
uopo. Costoro tentarono di mettere la 
diffidenza nei capi subalterni t dividen- 
doli , speravano combatterli piii facil- 
mente. Ma l'opera fu vana , perciocché 
quei scellerati salda mantennero la 
fede che si aveano giurata. Allora si 
volsero al Marcello , capo supremo 
ed ìndirìzzatore della tremenda com- 
pagnia ; lui con prieghi e con lusinghe 
tentarono, perdonanza promettendogli 



de' suoi delitti , e ricompense ancora, 
se gli sciaurati , dei quali erasi fatto 
condottiero , a balìa del governo ridu- 
cesse : pegno mettevano la parola vi- 
ceregia, e il messaggero istesso, se il 
volesse , per sua fidanza. Udì la prof- 
ferta r uomo feroce , e rispose : nes" 
sana cosa essergli più gradita della li-- 
berta,,,, libertà e quiete aver sempre 
bramato , averle perdute per sempre. 
Non animo scellerato , né sensi crudeli 
avergli dato natura..,, alle scellera- 
tezze y edla crudeltà averlo spinto il do^ 
mestico disonore, la fatalità di enorme 
caso. Però y se di reità maccliiato , di 
viltà noi sarebbe giammai. Con sacra- 
mento aver data la fede ai compagni 
di sua sventura... empio clii la rom- 
pesse... lui no , che il sangue , la vita 
perderebbe anzicliè infrangerla. Di- 
cesse adunque, questa essere d'uno scel- 
lerato la sentenza , o riavere la libertà 
con tutti y o per tutti e con essi morire. 
Generosa risposta, degna solo di eroi, 
se l'empietà non contaminava l'eroismo. 
Caduta cosi la speranza di annientare 
quelle bande selvagge , il viceré di 
Sardegna ricorse alla forza delle armi. 
Numerosi drappelli di soldatesche e 
di milizie nazionali investirono le aspre 
vette di Montecuccaro : ogni estrema 
possa tentarono per cogliere al varco 
quei malviventi. Ma essi erano guidati 
da uomo coraggioso e risoluto , che 
consapevole degli anditi e dei sentieri 
piii ascosi , si avvantaggiò con arte 
della fortezza del sito , e rispondendo 
col fuoco al fuoco degli assalitori , 
rendette inespugnabili quelle rocche , 
fatte piii forti da pochi ed ardimentosi 
petti. Fu questa l'ultima prova di un 
uomo così straordinario e superbo. 
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Pochi anni scorsero dal 1745 , e ma- 
turò per Leonardo Marcello Testremo 
fato. Messa a prezzo la sua Tita , nes- 
suno osò cimentarla apertamente, molti 
la insidiarono col tradimento. U più 
vile fu il più fortunato. Francesco Baz- 
zone , già suo amico , già compagno 
indiviso de' suoi delitti , vendette alla 
giustizia il capo esecrato. E questo 
capo cosi tremendo, in cui stranamente 
si mescolarono colle idee generose i 
feroci parti deirempietà,fu giustamente 
immolato per Tespiazione di tante'scel- 
Icratczze. ( Sum. de cas. vai\ por el 
furo de Cerd. , ms. , pag. 51. - Manno, 
Storia di Sard. , iom. IV , pag. 165- 
166 e 167). 

MARCELLO ( Antonio ) , poeta ca- 
gliaritano che fiori nel declinare del 
secolo XVIIL Studiò prima la medicina, 
nella quale facoltà ottenne Fonore del 
dottorato ; ma poi si applicò intiera- 
mente allo studio dell'amena lettera- 
tura e alla coltura delle muse italiane. 
Scrisse alcune tragedie , le quali fu- 
rono stampate in Cagliari nel 1784- 
85 ed in altri anni posteriori. Le prin- 
cipali sono X Olimpia , il Perdicca , il 
Marcello e la Morte del gioitine Mar^ 
cello : però le medesime sono produ- 
zioni miserabilissime , le quali possono 
appena meritare T indulgenza dei let- 
tori per essere le prime tragedie ita- 
liane composte da autore sardo. Il Mar- 
cello fu ucciso nella sua stessa camera 
nel 50 aprile 1799 dal pugnale di un 
assassino che gli tolse colla roba la 
vita. (Ved. Massaia, Dissert, sul progr, 
delle scienze e delle arti in Sardegna^ 
pag. 27. - Casalis , Dizion. geog, stor, 
di Sard. , voi. Ili , pag. 190). 



MARCHI (Alberto), dotto religioso 
carmelitano, nativo di Cagliari , il quale 
visse nello scorso secolo. Fu uomo di 
molto ingegno, e godette al suo tempo 
di molta riputasione. Dopo aver con- 
seguito nel suo ordine il grado di mae- 
stro , percorse la carriera accademica 
nella regia univecffità cagliaritana. Nel 
1770 fu nominato professore di fisica 
esperimentale , la qual cattedra occupò 
quattordici anni : quindi fu promosso 
ad una delle cattedre di teologia nella 
stessa università. Attese particolar- 
mente alla predicatura , nella quale 
riusci eccellente , cosi per la facondia 
e per la dottrina , come per gli aggra- 
ziati modi del gesto e della parola. I 
suoi panegirici erano giudicati migliori 
delle sue prediche morali , abbencbè 
queste ancora non mancassero di me- 
rito. Delle sue orazioni fu pubblicato 
il primo tomo nel 1784 dall'abate D. 
Giaufrancesco Simon ( Cagliari , nella 
stamperia reale, un voi. in- 4*»), il 
quale vi prepose una prefazione, in 
cui rende ragione dei motivi che lo 
indussero alla pubblicazione dei pane- 
girici del suo maestro , e della bontà 
de' suoi lavori oratorii. L' edizione è 
nitidissima , e vedesi dedicata dai ti- 
pografi Bonaventura Pon*o e Vincenzo 
Piazza a D. Gioacchino Radicati ve- 
scovo di Alghero. Contiene questo vo- 
lume venti panegirici detti dal Marchi 
in tempi ed occasioni diverse, Tultimo 
dei quali fu da lui composto per la 
nascita del real Delfino di Francia , ed 
era stato pubblicato altra volta dalla 
stessa stamperia reale nel 1782. 1 
pregi che maggiormente risplendono 
in dette orazioni sono T ordine giusto 
(Ielle idee , il buon criterio dei con^ 
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la forza degli argomeoti e la 
erudizione. Lo stile Don è molto 
lo , ma non è nemmeno stracu- 
she anzi , laddove manca di eie- 
y è ridondante di chiarezza e di 
unzione. Le Effemeridi romane 
85 , n.** 24 , ne fecero onorevole 
D. L'autore si proponeva di dare 
ce un secondo tomo di panegi- 
[ un terzo di prediche quaresi- 
ma prevenuto dalla morte non 
e ad effetto il suo pensiero. Àlti*e 
^azioni dello stesso Marchi , una 
e per Maria Antonia Ferdinanda 

di Sardegna e Tallra per S. Tom- 
l'Aquino , furono fatte pubbliche 
mddetta reale stamperia di Ca- 

( Ved. Marchi , Orazioni sudd. 
no , Storia di Sard. , tom. IV , 
552 , in noi. - Gasalis , Dizion. 

slor, ec. di Sardegna y voL III, 
90-91 ). 

RCIA (Carlo). Ved. POLLA 

klASO). 

RCl]SA.Regìnadeir antica Torres 
iucipio del secolo Xll , celebrata 
per la sua pietà e per le opere 
9se. Appartenne all'illustre fami- 
ei GuNALE , e fu moglie di Co- 
io 1 regolo della provincia tm*- 
. Intervenne con suo marito a 
;li alti di donazione da lui fatti 
laci di Camaldoli , e specialmente 
)udazione della chiesa della SS. 
k di Saccargla , la quale fu con- 
a con solenne pompa nel 1116, 
be annesso un monistero che fu 
iii rinomati di Sardegna. Negli 
i diplomi Marcusa è costante- 
qualiGcata col nome di regina , 



ed in alcuni dei medesimi è lodata 
grandemente per la magnifica liberalità 
colla quale ornò le chiese ed i moni- 
steri già esistiti nel regno turritano. 
Dopo la morte di suo marito, accaduta 
nel 1127, abbandonò la reggia, in cui 
avea vissuto tanti anni nello splendore 
e nell* autorità del principato , e tra- 
sferitasi a Sicilia , fondò in Messina 
uno spedale di pellegrini votato a S. 
Giovanni , nel quale poi terminò i suoi 
giorni consumati santamente nella so- 
litudine religiosa. ( Ved. Cron. sard. , 
ediz. del Castel vi, 1660. - Fara, De 
reh. sardois , lib. II , pag. 61 e 226. - 
Finto , De C/wisto crucijixo , tom. I , 
pag. 441. - Soggio , Fid. de las mari, 
turriian. , ms. , lib. Ili, cap. II, e Tart. 

COSTANTIKO I RE DI TORRES). 

MARIANO RE DI Cagliari. Ved. TOR- 
CHITORIO IL 

MARIANO DI Torres. Ved^djNALE 

( Mariano ). 

MARIANO I RE DI Torres , principe 
molto pio , il quale fiori nel declinare 
del secolo XL La Cronaca scu'da citata 
dal Fara e da molti altri scrittori na- 
zionali , lo dice figlio di Andrea Tanca , 
il di cui regno , secondo la stessa cro- 
naca , fu illustrato dà un gran numero 
di fatti gloriosi. Allorché mori suo 
padre, non avea ancor aggiunto gli anni 
della maggiorità: quindi governò sotto 
la reggenza di sua madre e di Zerchis, 
uno dei magnati del regno turritano. 
Fu educato diligentemente nel castello 
di Ardara, e dacché assunse da se 
solo il comando , si dimostrò re pa- 
cifico , religioso e liberale oltre modo 
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ncir accrescere lo splendore del cullo 
esterno. Edificò a spese del suo erario 
privato la chiesa cattedrale di S. Maria 
di Castro (1) , fece ristaurare l'altra di 
S. Michele di Salvenero , e donò molti 
poderi al mouistero di S. Pietro di 
Sirchis edificato da sua madre nelle 
circostanze di Sassari {Castri Sasscuis), 
Se si Tuol prestar fede ad alcuni scrit- 
tori sardi , lo stesso Mariano fece an- 
cora molti doni ricchissimi alle chiese 
di S. Gavino di Torres e di S. Antioco 
di Bisarcio. Le sue donazioni furono 
confermate nel 1147 da Gonnario II 
rinomato re di Torres ; e gli Annali 
camaldolesi fanno pure onorata men- 
zione della sua generosità e della pru- 
denza del suo governo. Nell'anno 1073 
il papa Gregorio VII gl'indirizzo da 
Capua un'epistola, colla quale, cosi, 
a lui come agli altri regoli sardi di 
quel tempo , raccomandò la sollecitu- 
dine dovuta per l'incremento della re- 
ligione e r obbedienza alla sede apo- 
stolica , promettendo loro il favore 
dell'alta sua protezione. Ebbe in moglie 
Susanna Gunale o de Zori , regnò fino 
ai primi anni del secolo XII , e fu poi 
sepolto nella chiesa maggiore di Sw 
Maria d'Ardara. Alcuni gli danno una 
seconda moglie chiamata Giusta; lo 
che sembra confermato dal diploma del 
1147 appartenente al suddetto Gonnario 
II , nel quale il donatore nomina spe- 
cialmente tra i suoi ascendenti Mariano 
e Giusta di Torres: ma non sarebbe im- 
probabile che la stessa Susanna Gunale 
per r eccellenza delle sue virtii fosse 

(i) L'antica chiesa di S. Maria di Castro colla 
dioci'si dipendente fu unita nel i5oa da papa 
Alessandro VI alla chiesa vescovile di Oltana 
(Ved. Fara, Coiogr. sarei, y hb. II, pag. 67). 



appellata antonomasticameute Giusta, 
e che poi un tal nome passasse come 
pili onorifico alla memoria dei posteri. 
(Ved. Fara, tìe reb, sard.j lib. II, pag. 
225-26. - Gregorio VII, Epist., lib. I, 
epist XXIX , presso il Mansi , Sancì, 
concil. collectio , tom. XX , coL 84. - 
Muratori, Antiquiu itxd.y dissert V. 
- Mittarelli e Ck>stadoni , Annoi, cor 
nudd. , tom. Ili , lib. XXV , pag. 147. 
" Soggio , yida de los mari, turrit. , 
lib. Ili , cap. XVII. - Gazano , Stor. di 
Sard. , lib. Ili , cap. IV ). 

MARIANO II RE DI Torres. Nacque 
nel declinare del secolo XII da Gomita 
II sovrano di detta provincia e da 
Spella di Arborea. Passati gli anni del- 
Tadolescenza , suo padre lo associò al 
regno a fine d* istruirlo nella scienza 
del governo. Le carte diplomatiche per- 
tinenti ai primi anni del secolo Xlli 
sono sanzionate da Gomita e da Ma- 
riano che già regnavano insieme (2). 
L'esempio paterno e la scaltra politica 
con cui Gomita si era regolato per rior- 
dinare gli affari dello stato dopo la 
infelice guerra di Gostantino II suo 
predecessore , furono per lui ottime 
lezioni , le quali contribuirono a ren- 
derlo atto al reggimento dei po[>oli: 
al che si aggiunsero T ampiezza dei 
dominii, la ricchezza delle rendite pub- 
bliche e la potente agnazione da lui 
contratta con Guglielmo I marchese di 
Massa e regolo di Gagliari , la di cui 

(2) Tale , per tacer d*altrì , è U diploma del 
iao5 contenente la fondazione dei monisteri di 
S. Maria e di S. Giusta di Orrea Pichina nella 
provincia turritana, alla quale acconsentirono nel 
tempo medesimo Gomita II gtimUce di Torres e 
suoJigUo Mariano re. Il diploma ò riportato dai 
Mittarelli, attuai, canta Ut , tom IV, p^ig. aoo- 
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Agnete gli era stata data in isposa 
affermare il trattato di pace con- 

da suo padre col suddetto re- 
cagliaritano. I primi atti del suo 
no , dopo la morte di Gomita , 
anteriori al 1218 ^ imperocché , 
rmettendo ancora la cronaca sar- 
oella quale la morte di Gomita è 
SI nel 1212 , il codice ms. della 
i B. Benigno abate di Vallombrosa, 
mte nella biblioteca medicea di 
se y riferisce tra le altre cose , che 
ino re di Torres mandò a quel 
»o abate somme egregie di danaro 
a costruzione di un oratorio. Ad 
di pietà intendeva Mariano nel 
jpio del suo regno , e tutto intento 
remare paciCcamente i suoi sud- 

non gli cadea nell'animo yerun 
etto d' invasione straniera : ma 
bilione di Lamberto e di Ubaldo 
3nti , i quali nel 1 21 8 invasero 
volta il regno di Gallura, Tobbli- 
QO a prendere le armi per guaren- 
'integrità de' suoi stati. Erede della 
incia gallurese per la concessione 
ae da papa Innocenzo III a Co- 
li di Torres , mal sofferiva di ve- 
i spogliato di si ricco dominio. A 
si aggiungevano altre ingiurie ed 
motivi; perciocché Lamberto avea 

1 usurpato alcune terre a Guglielmo 
di Gagliari , e papa Onorio III lo 
ava con calde epistole a muover 
Ta ai Visconti, scrivendo al tempo 
;so ai milanesi acciò si collegassero 

Mariano. Le antiche pretensioni 
Ei Sede pontiflcia sulla sovranità 
1 Sardegna muoveano l'ardente ope- 
tà di Onorio , e Mariano l'avrebbe 
mdata , se , prevalendo in lui ad 
i altra la ragione di stato, non 



avesse stimato pici conveniente di ac- 
cordarsi co' nemici. Dominato da sif- 
fatta politica , che avea renduto sicuro 
e glorioso il regno di suo padre , trattò 
secretamente la pace cogriuvasori , e 
dopo aver convenuto delle condizioni 
principali , concedette nel 1219 la 
mano della sua minore Oglia Adelasia 
ad Ubaldo del suddetto Lamberto. In 
tal guisa raffermò con novelli paren- 
tadi la potenza del suo dominio , e 
potè regnare tranquillamente pel lungo 
corso di altri tre lustri , nei quali fece 
chiaro il suo nome per la sapienza del 
suo governo e per le molte opere di 
pietà , colle quali intese ad accrescere 
lo splendore della religione. Dalle nozze 
con Agnete di Massa ebbe e lasciò tre 
Ggli : Barisone , che gli succedette nel 
trono col nome di Barisone HI , Bene- 
detta , che fu sposata al conte di Am- 
purias in Catalogna, e mori senza suc- 
cessione , e la famosa Adelasia, moglie 
prima di Ubaldo , e poi d' Enzo re di 
Sardegna , la quale regnò , dopo Ba- 
risone , nei due giudicati di Torres e 
di Gallura. ( Ved. Fara , De reb. sarà, , 
lib. II , pag. 227. - Mittarelli e Costa- 
doni , Annoi, camald, , tom. IV , pag. 
200. - Coquelines , BolUuio roman, , 
num, 27. - Manno , Storia di Sarà. , 
tom. n , pag. 514-315. - Tronci , -^w- 
nalipis. , ann. 1224, - Raynaldi, -^/i- 
ncdi ecclesiast.y ann. 1218, nnm. 31 , 
pag. 255)* 

MARIANO I RE DI Arborea , cono- 
sciuto pili comunemente sotto il nome 
di Mariano de Zorì. È il regolo pih 
antico della provincia arborense ; ma 
s'ignora il tempo del suo governo. Il 
Vico Io Gssò dal 1000 al 1020, nel 
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che fu seguito dal Pellicer : ma uDa 
tale oi)ìuioue non è fondata in verun 
documento certo , ed oltre a questo , 
il Fara , che consultò con maggior cri- 
tica gli antichi codici sardi , fa prece- 
dere a Mariano un altro regolo di cui 
tace il nome , il quale regnò nel 1050. 
Non ci ò rimasta veruna importante 
memoria della sua vita e degli atti del 
suo regno : però il suo nome è ricor- 
dato neir istoria , perchè fu lo stipite 
della prima dinastia di Arborea , alla 
quale poi succedette quella dei Laccon, 
( Ved. Fara , De rebus sarei. , lib. II , 
pag. 237. - Vico , Hist. gerì, (lei rejn, 
de Cerdeha , parL IV , cap. XXXIV. - 
Pellicer , Memor de la cas, de Alagon. 
- Mcmor, del niarq, de Coscoj, ,* alb. 
genealog.), 

MARIANO II RE DI Arborea , sue- 
cessore di Gomita 111 , ed uno dei piii 
valorosi e più intraprendenti dinasti 
sardi del medio evo. Visse nel secolo 
XIII , ed appartenne alla famiglia dei 
Serra , nella quale si conservò per 
lungo tempo la signoria di detta pro- 
vincia. È incerto Tanno in cui comin- 
ciò a regnare negli stati paterni : sem- 
bra però potersi affermare che non 
sia stato posteriore al 1257 o al 1265. 
La morte di Guglielmo conte di Capraia 
e di Nicolò suo tìglio , di cui era stato 
tutore , lo raffermarono nel trono , il 
quale poi rendette ereditario ne' suoi 
discendenti coU'abililà dei maneggi po- 
litici e colla potenza delle armi. Seguì 
costantemente le parti della repubblica 
pisana , e sposata avendo una tiglia di 
Audreotlo Saracino , valoroso uomo 
della stessa repubblica , raflbrzò con 
tale nodo la contratta amicizia ^ e la 



fece utilmente servire ai propri! di- 
segni. Nel 1257 provò il suo valore 
neirespugnazione dei castelli di Castro 
e di S. Gillia , uni le sue genti a quelle 
del conte Ugolino della Gherardesca , 
e combattendo con molta intrepidezza 
contro i genovesi capitanati da Nicolò 
Vento e da Giacopo Negro, fu princi- 
pal cagione che il suddetto castello di 
Castro cadesse in potere dei pisani. 
Ma la gloria di questo primo combat- 
timento fu oscurata nell'anno seguente 
dalla barbarie usata contro i difensori 
della rocca di S. Gillia , i quali furono 
ridotti a misera schìavitii , e contro i 
quali Mariano ancora usò indegnamente 
la vittoria. Da questo punto egli Ggurò 
in tutte le sanguinose fazioni di quei 
tempi tra i pisani e i genovesi. Ebbe 
parte neirinvasione del giudicato tur- 
ritano operata nel 1267 dal conte della 
Gherardesca , e nel 1283 si trovò pre- 
sente alTassedìo della citta di Alghero . 
la quale , dopo un mese di* valorosa) 
resistenza, dovette calare agli accordi, 
ed arrendersi ai nemici. Ma la fazione 
in cui maggiormente si distinse , fu 
quella da lui sostenuta contro Guelfo 
e Lotto Cgli del famoso conte Ugolino, 
i quali , volendo vendicare la crudel 
morte del padre loro , erano surti in 
armi , e moveano in Sardegna la guerra 
a tutti i presidii pisani. Mariano li scon- 
fisse successimamente in Domus-novas, 
in Baratuli , in Giojosa-guardia ed in 
Acqua-fredda , e finalmente strettili 
d'assedio nel 1295 nella villa di Chiesa 
( Iglesias ) coU'esercito pisano capita- 
nato da Lupo Villani , li obbligò alla 
resa , e fece prigioniero lo stesso 
Guelfo , il quale poi , parte per le fe- 
rite , parte pel dolore delle domestiche 
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ire y mori miseramente nelle cir- 
oe di Sassari (1). Seguendo il 
delle sue vittorie , occupò colla 
molte Yille e castella del giudi- 



Crediamo far cosa grata ai lettori ripor- 
a questo luogo un tratto della storia 
fl». del Roncioni , il quale rischiara 
inmte i fatti di cui parliamo : tanto più 
A è stato ancora riportato , per quanto è 
I notizia , da yenin altro scrittore sardo. 
ertanto come il Koncioni descrive nel 
Jl di detta sua storia le azioni di Guelfo 
>lto Gherardeschi in Sardegna , dopo la 
t morte del padre loro. — « In questo 

si suscitarono gran tumulti in Sardigna 
a morte diVAiiiii Gubztta, che quando 
esso ikiiseramente in prigione il conte 
ino, trovandosi vicario di Ruggiero ar- 
covo di Pisa , vogliono che fosse con- 
entc alla sua morte. Pertinto il conte 
fo suo figliuolo , avendo , come poco di 

1 abbiamo narrato , dopo essersi partito 
astello di Castro , occupato in quell' isola 
1 di Chiesa e la fortezza detta Giojosa , 
rvenutogli nelle mani questo Vahiii , im- 
Dandosi in qualche parte di vendicare la 
e orribile e spaventosa di suo padre , lo 
sopra una carretta attanagliare con tor- 
i inanditi , e poscia per più vitupero 
rtare da quattro ferocissimi cavalli. Il 

atto dispiacque fortemente ai pisani, e 
terarono di fare aspra e crudele vendetta , 
do venne nuova certa che i genovesi 
ano liberato dalle prigioni il conte Lotto 
Ilo del conte Guelfo , con pagare venti- 
lire di gcnovini , e che con molti suoi 
i e consorti era passato in Sardigna , ed 
idosi unito col fratello , minacciavano 
(due. non contentarsi della privata sorte , 
i quello stato che si trovavano avere , 
li soggiogare quell'isola , e coli' ajuto dei 
vesi torre il dominio ai pisani , i quali , 
i dalle cose di sopra e da questa , ban- 
lo contro di loro apertamente la guerra .... 
1^95 i pisani mandarono Lupo Villani 
molta gente in Sardigna per frenare 
olenza dei due conti Gherardeschi , che 
ajuto dei genovesi facevano progressi 
li in queir isola , che essendovi giunto , 
ineggiando la guerra con il consiglio e 
'c del giudice di Arborea (Mariano II), 

ro/. I. 



cato cagliaritano , e due anni dopo , 
uscito a campo contro i Malaspina ed 
i Doria y che passato il Tirso , move- 
vano con grosso esercito contro la 



■ pose l' assedio a Villa di Chiesa , la quale si 
» rese a patti ai pisani : e uscendosi i conti per 
» andare a Acquafredda terra grossa con molli 
» soldati , mentre i pisani entravano dall' altra 
» banda della terra, intervenne che il cavallo 
» sdrucciolando cadde e si rinchiuso sotto il 
N conte Guelfo , che conosciuto da Giovanni 
» Squilla , fu da lui malamente ferito , e con- 
» dotto a Terra-Nuova , e dopo a Sassari , dove 
w ultimò i suoi giorni : per la qual cosa ricu- 
» perarono Terra-Nuova , Acquafredda , Villa 
» di Verro , Uriza, PosaU, Castello, Villa di 
» Petreso , Gemello e molti altri luoghi che si 
» erano allontanati dalla devozione di questa 
» repubblica ». — Fin qui il Roncioni , dalla 
di cui narrazione si ricava che non a caso il 
Fara ( De reh. sarà , lib. Il , pag. aio ), ci- 
tando l'autorità di un antico codice nis. , scrisse 
che il conte Guelfo mori, poco dopo la dedizione 
di Villa Ecclesia , apud Septem-Fontes ; per- 
ciocché esiste veramente alla distanza di due 
miglia non giuste dalla città di Sassari un luogo 
appellato ancor oggi Sette- fronti {SeUi-Funtani), 
nel quale si vedono le rovine di antichi cdifizi. 
Che poi la morte di Guelfo e quella di Lotto 
suo fratello sia accaduta tra gli anni ioqS e 
1296 , come lo nota lo stesso Fara , si rileva 
da una carta del 20 giugno dell' ultimo di detti 
due anni , già esistente nell' archivio della casa 
Alliata di Pisa , e citata dal Maccioni ( Mem. 
istor, d* illustri iiom. pii. , tom. II not 3 ), 
nella quale , mentre si fa ricordo d' una obbli- 
gazione contralta nel 1395 da detti conti fra- 
telli, i medesimi diconsi già morti in quell'anno 
1396, colle seguenti parole , olim egttgii et 
magnifici viri domini Guelftu et Lottus comites 
de Donoratico ec. Il conte Guelfo ebbe in isposa 
Elena di Enzo re di Sardegna , e il conte Lotto 
una figliuola di Uberto Spinola cittadino geno- 
vese (Maccioni, luog. cit. ). Entrambi rifiuta- 
rono ogni concordia col comune di Pisa , e 
r alleanza di Giacomo re di Aragona, il quale , 
meditando già in quel tempo la conquista del- 
l' isola , fece ogni sforzo per attirarli al suo 
partito. Vollimo allargarci alquanto nella rela- 
zione di questi fatti , perchè li abbiamo creduti 
di qualche importanza per la storia sarda del 

i5 
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capitalo dei suoi stali » li costrius^ u 
retrocedere ed a ricercare nelle tcn*e 
di Gallura la propria salvezza. Nel 
mezzo di queste imprese guerriere non 
abbandonò giammai le sue mire d' in- 
grandimento , e con accortezza pari al 
suo valore coltivò le amicizie , le quali 
poteauo maggiormente raffermarlo nella 
possessione dei suoi domimi. Nel 1S66 
si fece cittadino pisano , ed andato 
espressamente a Pisa per farvi osten- 
tazione delle proprie ricchezze , vi 
soggiornò per qualclie tempo con ma- 
giiilicenza da principe , attirandosi con 
tal arte il favore del comune ed il 
rispetto della moltitudine. Nel 1284 
contrasse alleanza con D. Pietro III re 
di Aragona , la quale due anni dopo 
rinnovò col suo figlio D. Alfonso III, 
raffermandola coi remoti titoli di affi- 
nità che lo univano a quei sovrani per 
la discendenza da Agalbursa , stata 
moglie di Itarisone re di Sardegna , 
famoso ed infelice atavo suo. Assicu- 
ratosi in tal modo al di fuori nel pa- 
cifico dominio de' suoi stati , non fu 
meno sollecito a prenmnirsi al di dentro 
da qualunque assalto nemico. Fece 
edificare le due torri di nuire e pornr 
presso la città di Oristano , dove avea 
fissato la sua residenza , e mantenendo 
a sue spese alcune compagnie di ba- 
lestrieri nei luoghi più muniti del suo 
regno , si fece rispettare cosi dagli 



medio CTO , e perdio , se suona ancora terribile 
e pietosa la lagrìiucvol morte ilei conte Ugolino 
per i versi divini deirAligliieri, e fa ripetere dopo 
cinque secoli , ahi Pisa , vituperio delle genti , 
non ò forse saputo da ognuno , che in Sardegna 
elibc morte spietata uno dei suoi crudeli oicci- 
sori , e che il conte Guelfo suo figlio terminò 
in Sassari miseramente la vita. 



esterni come dai suddilL II soo |fr 
verno non fu illustrato da motte Cfm 
di pietà come quello de* suoi pnè- 
cessori : ma tuttavia ftfotesse b nt 
gione , e favori i monaci stabiliti 



suoi domini! , specialmente icaflulàl 
lesi (1)9! quali yi possedevano a-l. 
ravigliose ricchezze. Mori nel IM, |. 



e tramandò il suo potere a Gkmi l. 



i 






o Chiano suo figliuolo , il qnk 
ebbe pari a quello del padre lè h 
nimo né la fortuna. ( Ved. F«, A 
rebus sardms , lib. D , pag. S04, M; 
210 y 236 e 240. - Lo stesso, C» 
grafia sarda , lib. II , pag. 71 - ft» 
lommeo da Lucca , Breviar. &ÙM 
pi san. ^ ann. 1293. - Giacomo Dorili 

Conti niiaz. degli annali genovesi ^Ik ^ 
X j anno 1283. - Tronci , AnMHf^ 
sani y anno 1283. - Villani GioT.,là 
VII , cap. LXXXin. - Memor.ddm^ 
c/uise di Coscojitela y nouL 38 e SI «li 
Manno , Storia di Sardegna , tOft li 
pag. 345 » in not. e altrove. - Mi 
d'uomini illustri pisani , tOOL D, P4 

271-95-96-97. - Mittarelli e 0*|| 
(Kmi , Annali camaltl. , toUL V,|i4|i 
151). 



RLVRIANO III RE DI Arborea, idp* 
del precedente per mezzo di Giouv 
o Chiano Serra , di cui era figlio 
turale. Dopo la morte di soo padRi 

(i) Fra i moniinienti che comprofaM «it^ 
circostansa , citiamo lolUnlo la letteniciitti 
Mariano nel 17 agosto laSi daGcFu4o|ri 
di Camaldoli , ncna quale lodando V 
Iczza e generosità sua verso V ordiae 
lese , gli raccomanda Ugolino priore di $.€•* 
coniio e Bartolommeo monaco di S. Zeocni 
Pisa , che mandava visitatori dei nooiilail 
Sardegna. La suddetta lettera è citata dsllfr 
larelli negli Annali eamaUoL , L V, |l iSi- 
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tftdtita seconde la cronaca sarda nel 
11^ Gominciò a regnare in unione 
IBO fratello Andrea 9 escludendo dal 
neroo Giacomina vedova di Chiauo , 
(naie pretendeva avervi diritto in 
lilà di tutrice di Giovanna, figlia 
toma del defunto monarca. Mariano 
» fondava le sue pretensioni nella 
Lxione, benché illegiltima , per cui 
▼a di appartenere all'ultimo regolo 
i. famiglia regnante ; e cosi per 
Ito motivo y cx)me per aversi gua- 
dato il favore del popolo e dei 
nati, trovò piii facile la via per 
ndere al trono in pregiudizio della 
.Sima erede di Chiano. La sua usur- 
one fu favorita dalla fortuna. Gio- 
^a morì in età pupillare , e Giaco- 
^ madre di lei , passata a seconde 
M con Tedice della Ghcrardesca , 
Msene a Pisa, lasciando intatto a 
iano il contrastato dominio. Lo 
e contendere di nuovo , dopo tre 
ri y al di lui figlio Ugone III per 
■30 deir investitura ottenutane nel 
9 dall' imperatore Ludovico il Ba- 
:); ma la potenza di Ugone e i 
lini aragonesi , che già soprastavano 
Sardegna , rendettero vana la con- 
9ione imperatoria e le ambiziose 
ranzc di Giacomina. I primi otto 
i del regno di Mariano non sono 
Burchevoli , fuorché per le sue con- 
i coi Malaspina. Costoro aveano 
tonuto neir isola una guerra rovi- 
a ed infelice contro la repubblica 
ìsa. Ajutati secretamente dal regolo 
rborea, gli erano debitori di molto 
mto , e poiché si videro stretti 
restituzione , temendo la sua pò- 
a e le sue vendente , gli cedettero 
X)lo di pegno la città di Bosa , e 



i castelli di Montiyerro e di Monte- 
acuto. Siffatto accrescimento di domi- 
nio y e la, morte di Andrea suo fratello 
accaduta poco dopo , lo eressero a 
pensieri piii alti e più superbi. Il primo 
però , a cui egli diede effetto, fu quello 
di raffermare con giusti titoli T usur- 
pato potere. Quindi nel 1312 dimandò 
ed ottenne da Arrigo VII imperatore 
di Germania V investitura degli stati 
di Arborea. Rivestito in tal modo di 
un' autorità che fino ad allora aveva 
creduto vacillante , cominciò a dar vita 
ai suoi progetti ambiziosi. Il principale 
ed il piii recondito nell'animo suo era 
quello di cacciare per sempre i pisani 
dall'isola. A tal fine mandò nel 1314 
segreti messi a D. Giacomo II re di 
Aragona, confortandolo alla conquista 
della Sardegna , e promettendogli da 
sua parte validi e pronti sussidii. Egli 
però non ebbe la ventura di vedere 
accompito questo suo desiderio, ed 
era riserbata all'animoso suo figlio 
Ugone III la gloria di annientare il 
potere di una repubblica , la quale per 
tanto tempo avea oppressa tirannica- 
mente la sarda nazione. Ma non perciò 
Mariano perdette o menomò l'amicizia 
del sovrano aragonese; che anzi gover- 
nandosi colla politica consigliata dagli 
eventi , l'onorò sempre , quasi presago 
dei non lontani avvenimenti , i quali 
doveauo partorire l'alleanza della casa 
di Aragona con quella di Arborea. Nel 
1515 accolse magnificamente nella sua 
reggia di Oristano Maria di Enrico re 
di Cipro , la quale navigava alla volta 
di Catalogna per consumare le nozze 
già fidanzate col suddetto re D. Gia- 
como , lo che gli accrebbe la stima di 
quel monarca. Finalmente nel 1321 
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cessò di vivere y iaselando erede dei 
suoi slati il famoso Ugone 111 , il quale 
da alcuni scrittori è creduto suo figlio 
bastardo ( Ved. Fara , De reb. sarei. , 
lib. II, pag. 240-41 ; Ub. IO, p. 255. 
- Zurìta, ^nnhl. de Arag.y lib. V, 
cap. LXI ; lib. VI , cap. XVIII. - ViUaui 
Gio. , lib. IX , cap. CXCVL - Vico , 

Hist, gen, del rejn. de Cerd,, part V, 
cap. IIL - Meni, elei march, di Coscoj. 
alb. geneal. - Ved. pure l'art CHIANO 
re di Arborea nel tom. I di questo 
Dizionario ). 

MARIANO IV RE DI Arborea , chia- 
mato ancora nei monumenti contem- 
poranei Mariano de Serra. Nacque da 
Ugone III e da Benedetta , sovrani di 
detta provincia nel principio del secolo 
XIV y e fu uno dei regoli piii potenti 
e pili famosi che la Sardegna abbia 
avuto nello stesso secolo e nei due 
precedenti. Allorché più fioriva di gio- 
ventù fu mandalo da suo padre alla 
corte di Aragona per apprendervi le 
arti cavalleresche. Colà crebbe sotto 
gli occhi del re D. Alfonso IV , e quindi 
di D. Pietro IV , i quali , cosi a lui , 
come al fratello suo Giovanni di Ar- 
borea , usarono le medesime distin- 
zioni che ai principi del regio sangue. 
L'amicizia di quei monarchi con Ugone 
III y il quale avea potentemente con- 
tribuito alle vittorie da essi ottenute 
in Sardegna contro i pisani, consigliava 
alla gratitudine o alla politica loro 
sitratta onoranza ; e forse ancora era 
il bisogno eh' essi avevano dei validi 
ajuti della casa di Arborea per conso- 
lidare neir isola le fatte conquiste. 
Qualunque però ne fosse la cagione , 
certo è che Mariano fu grandemente 



riverito e careggiato nella 
gonese , la quale non preterì 
casione veruna di renderselo 1 
co' favori e co* benefixL Regni 
fonso IV, impalmò per soa doi 
bora (1) di Daimaxio visooote 
caberti , famoso capitano di 
ed uno dei piii illustri barooi e 
che aveano yalorosamente oofl 
in Sardegna nel 1323 e 1324. l 
sue furono splendidamente ficst 
e in tale occasione il re D. Alf 
armò di sua mano del cingolo ei 
Sotto il regno di D. Pietro il < 
nioso , nella di cui esaltaxioae 1 
avea prestato Mariano l' orna 
sudditanza per le sne posses 
Sardegna , e per gli stati di 
posseduti da sno fratello Pie 
fu creato conte di Goceano 
diploma di concessione foro 
mente encomiati i suoi servigi 
renduti da suo padre ai sovi 
gonesi. Mariano corrispose al 
simulata allegreaum a tante di 
zioni di benevolenza; ma gii 
nella sua mente orgogliosa il r 
pensiero di emanciparsi p» 
da tale vassallaggio , insofBe 
portare sotto vane apparenie 
il giogo degli stranieri. La foi 
vori potentemente il suo disej 
morte di Pietro III suo fratelli 
genito, mancato nel 1346 s 
scendenza. Chiamato dalle leg 
miglia e dello stato a succedi 
regno di Arborea , si trovò pò 
di straordinarie ricchezze e di 1 

( I ) Timbora viveva ancora nel i36 
in tal anno vendcUc a Dalmaiio de 
villa di Capoterra ehe avea comprai 
vanni Villano di Giacomo da GacU 
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signoria che comprendeva la terza parte 
Jell' intiera Sardegna. Fiorente d'anni , 
iaperbo d' indole , valoroso , intra- 
prendente , conobbe i mezzi che la sorte 
netteagli nelle mani per tentare cose 
ittoye ed ardimentose : però y non vo- 
endo rompere subito la fede agli an- 
Jchi alleati della sua casa, né potendo 
muovere ad essi la guerra senza prima 
issicurarsi delle proprie forze y aspettò 
che gli eventi maturassero a suo favo- 
re, e con maravigliosa dissimulazione 
»i dimostrò intanto il piii leale favo- 
reggiatore degli aragonesi. La corte , 
in cui era cresciuto , gli avea insegnate 
assai per tempo queste arti malvage 
della finzione, coonestandole col nome 
di politica; e Mariano , non immemore 
delle ricevute lezioni , le volse poi a 
danno degli stessi suoi maestri. Ritor- 
nato a Sardegna per assumere le redini 
del governo , cominciò a dar vita ai 
suoi ambiziosi progetti. Incitò secre- 
tamente i Doria e i Malaspina a levare 
le armi contro Aragona \ a levar le 
armi contro i Doria ed 'i Malaspina 
incitò pure gli aragonesi : agli uni 
prestò ajuti d'uomini e di denajo, agli 
altri prodigò i consigli : insinuandosi 
accortamente negli animi delle due 
parti che già prorompevano in aperte 
ostilità ; proQerendo amicizia ad en- 
trambe , non avendone in cuor suo 
per nessuna , arte lunga e dissimulata 
usò per dividerle , e poi opprimerle 
più facilmente. 11 primo frutto di questa 
sua politica fu la giornata di Aida de 
ttu'du combattuta nel 1347 , la quale 
riuscì tanto infausta agli aragonesi. 
L' esercito regio fu battuto* completa- 
mente dalle schiere sarde capitanate 
da Matteo, Nicolò, Giovanni ed Antonio 



Doria. Gherardo e Monloo Cervellon , 
figliuoli del viceré , gittatisi con smi- 
surato animo giovanile nel folto della 
battaglia , caddero estinti , e Guglielmo 
di Cervellon padre loro, oppresso dal 
dolore di tanta sventura , spirò fra le 
braccia dei suoi piìi fidi nel folto di 
una foresta , in cui fuggendo aveva 
riparato cogli avanzi delle sue genti. 
Mariano potea in tal frangente rompere 
con suo prò la fede agli aragonesi : 
pure noi fece , o perchè maturasse i 
suoi disegni per colorirli con piii si- 
curezza, o perchè sperasse ottenere 
senza cimenti il maggiore stato e la 
indipendenza, alla quale anelava. Mo- 
sti*ossi quindi profondamente addolo- 
rato per la rotta sofferta dalle armi 
regie , e data al cadavere di Guglielmo 
Cervellon sepoltura onorata nel castello 
di Goceano , si volse sollecitamente a 
ristorare i danni patiti dall' esercito 
aragonese. La sua mente irrequieta 
aombrava già i progressi dei Doria e 
dei Malaspina , ed era disegno suo , 
che nessuno dei contendenti prevales- 
se , ma che distruggendosi a vicenda 
gli uni cogli altri, gli dessero poi luogp 
ad insorgere contro tutti ed a cacciarli 
dall' isola. Mantenne per altri quattro 
anni una condotta così ambigua e dif- 
fidente. Nel 1348 e nel 1351 pugnò 
co' regii capitanati da Rambaldo di 
Corbera contro i genovesi che cam- 
peggiavano la città di Sassari , ed 
obbligoUi a levarne T assedio. Abbas- 
sato in tal guisa T orgoglio dei vinci- 
tori d' Aida de turdu , e ridotti gli 
aragonesi alla necessità di dipendere 
dai suoi soccorsi , non esitò più un 
istante a levarsi la maschera , colla 
quale per un intiero lustro avea tra- 
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visaio i propri! sentimenti. Domandò 
neir anno seguente al re D. Pietro di 
Aragona la' possessione di Alghero 
promessagli in compenso degli ajuti 
da lui prestati per la liberazione di 
Sassari , e gli fu niegata. Egli dal suo 
canto niegò al re D. Pietro la libera- 
zione di Giovanni di Arborea, e la 
dismessione del castello e delle terre 
di Monteacuto che gli avea ingiusta- 
mente usurpato (1). Di qua nacquero 
i mali umori e le contese. Il re di 
Aragona , istigato dai suoi cortigiani , 
pressato inoltre da Sibilla di Moncada 
moglie del suddetto Giovanni di Ar- 
borea , la quale empieva di gemiti e 
di clamori la reggia per la prigionia 
di suo marito ,. si accinse alla guerra ; 
e fatto prima innalzare in Sardegna il 
castello di Roccaforte , e collegatosi 
co* veneziani , ragunò in Valenza una 
flotta poderosa , di cui fece comandante 
supremo Bernardo di Cabrerà, capitano 
di quei tempi rinomato per il consiglio 
e per la bravura. Mariano non si stette 
inoperoso , ma si preparò a resistere 
con tutte le sue forze al nemico che 
minacciava. Attestatosi coi Dona, e 
provveduti d'arme e d* uomini i luoghi 
più importanti dei suoi dominii , co- 
minciò nel 1353 una lotta lunga e 
memorabile , la quale fu cagione di 
molto sangue , e durò per quattro lustri 
or gloriosa , ora infelice , con prodi- 
giosa varietà di fortuna. I primi fatti 
di questa guerra furono poco favorevoli 
ai suoi disegni. Le flotte unite di Ara- 

(■} GfoTanni di Arborea e Pietro suo figlio 
non ottennero poi mai la libertà dair inesora- 
bile Mnriano; e morirono entrambi in carcere 
circa il i37r> ( Ved. ARBOREA (GiovAimi di), 
nel tomo 1 dì questo Dizionario ). 



gona e di Venezia batterono oomple- 
tamente in Portoconte la genoyese ca- 
pitanata da Antonio Grimaldi ; e le 
fortezze di Alghero e di Castelgenovese 
caddero tosto in potere dei yincitorl 
Cabrerà intimò a Mariano di arrendersi, 
e di presentarsi al suo cospetto per 
rendere ragione delle inique yessazioni 
usate al fratello , e della sua ribellione : 
ma il regolo di Arborea , disdegnando 
la superba intimazione , e volgendo 
nella sua mente ben altri pensieri , né 
si arrese , né presentossi , e mandò 
solo ad Alghero la sua moglie Timbora, 
congiunta di sangue collo stesso duce 
aragonese. Costei , istrutta nel partire 
da suo marito , trattò col vincitore i 
patti deir accordo : però , rotti i me- 
desimi da tre messaggeri inviati da 
Cagliari da Ponzio di Santapace , 1* il- 
lustre principessa se ne partì sdegnosa, 
e rifiutate le scorte che Cabrerà le 
profferì per farle onoranza , a lai ed 
ai regii tutti minacciò guerra pili fatale 
e più sanguinosa. Né le minacce furono 
vane ; perciocché Mariano , ardente di 
vendetta » riuscì a far ribellare i castel- 
lani di Alghero che massacrarono tutti 
i soldati aragonesi; ed eccitando h 
rivolta in molti altri luoghi dell' isob, 
e collegatosi con Giovanni Visconti 
signore di Milano , il quale governava 
in quel tempo la repubblica genovese, 
minacciò da vicino la città di Cagliari 
e quella di Sassari. I progressi del 
regolo ribelle mossero a sdegno il re 
D. Pietro ; e lo sdegno proruppe in 
ira , dacché gli venne notizia certa della 
ribellione di Villa-Ecclesia i una delle 
piaue pili importanti che obbedissero 
alla corona* Ragunò aobito nel soo 
regno un esercito dei piii agguemti 
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che mai si fossero veduti : fattasi eapo 
sapremo di tal oste , salpò nel 1354 
con novanta navi da guerra dalle coste 
di Catalogna, e dopo breve naviga- 
zione arrivò a Portoconte. Messe a 
terra le sue genti , cinse di assedio 
la città di Alghero , e la fece bloccare 
per mare dalla flotta comandata dal 
Cabrerà ; ma gli assediati , resistendo 
con molto valore ai replicati assalti 
nemici y si mantennero in fede a Ma- 
riano ed ai genovesi. Mariano intanto, 
fortificata con nuove opere la città di 
Bosa , si pose alla testa ^ella sua ar- 
mata composta di quindicimila fanti 
e di duemila cavalli, e spingendo a 
grandi giornate la marcia contro il 
campo nemico , si attendò alla sola 
distanza di^ quattro miglia dal mede- 
simo , disposto a presentargli la bat- 
taglia e a cimentare in aperta campagna 
la fortuna delle armi. Cotanto ardire 
e r attitudine minacciosa dell' esercito 
Sardo intimorirono il monarca arago- 
nese , il quale mandò tosto a Mariano 
Pietro di Exerica suo cognato per 
Profferirgli la pace. Questa fu conchiusa 
ra Mariano e Matteo Doria da una 
>arte , ed il re di Aragona dall' altra ; 
na le condizioni furono piìi vantag- 
giose ai primi che al secondo. La ces- 
sione di Alghero per parte di Mariano 
Fu vergognosamente comprata colla 
cessione fatta a suo favore di tutte le 
castella e terre reali di Gallura , col 
riconoscimento della sua indipenden- 
za , coir investitura di Monteleone e 
di Castclgenovese confermata al Doria, 
e colla umiliante condizione di pre- 
porre al governo regio in Sardegna 
persona aggradita al potente regolo 
di Arborea. Durò quindi la pace per 



un altro anno poco onorata e mal fida. 
Mariano ricusò d'intervenire al parla- 
mento riunito in Cagliari nel 1355 dal 
re D. Pietro : vi mandò in sua vece la 
propria moglie ed il suo figlio tigone, 
ma richiese ed ottenne prima solenni 
guarentigie per la loro sicurtà. E poi- 
ché il re D. Pietro non accettò la prof- 
ferta da lui fattagli per la conquista 
della Corsica, e seppe altronde per 
secreti avvisi che la perfidia arago- 
nese tentava mezzi di impadronirsi 
per tradimento della sua persona , si 
mantenne forte nelle armi , ritardò la 
cessione dei castelli di Montiverro e 
di Marmilla , e spingendo un forte 
nerbo di truppe contro la rocca di 
Cagliari, dimandò con minaccevoli pa- 
role Tesecuzione degli accordi fermati 
militarmente nel campo di Alghero. 
Fu trattata e conchiusa nello stesso 
anno 1355 la nuova pace, e tra le altre 
condizioni si convenne, che il giudizio 
della prigionia di Giovanni di Arborea 
si facesse dal re , ma col diritto di 
appellarne al romano pontefice. La 
fede di questo trattato fu osservata per 
soli due anni , nei quali Mariano di 
Arborea e Pietro di Aragona si ricam- 
biarono con apparente amicizia ì segni 
della contratta alleanza (1) ; ma sul 

(i) Infatti nel a3 luglio i355 il re D. Pietro IV 
scrisse da Alghero a Mariano , pregandolo di 
inviargli marina) per le due galee che faceva 
armare in detta città per restituirsi in Catalogna: 
e nel 7 fcbbrajo del i357 gli scrisse da Sara* 
gozza , chiedendogli sussidio di frumento e d'orzo 
per le truppe che si congregavano in Valenza 
per la guerra contro il re di Castiglia. A questo 
medesimo anno appartiene probabilmente la 
lettera che Mariano indirizzò da Oristano nel 
ai ottobre al re D. Pietro , dimandando la 
restituzione di una nave col carico , che Nicolò 
abate di Trapani avea predato a Bardano d'Achia 
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finire del 1557 si venne a nuova rot- 
tura. Mariano ricusò il pagamento del 
censo imposto alla sua provincia , e 
macchinando col pensiero idee piii 
vaste d' ingrandimento , aspirò al prin- 
cipato dell'isola. Gli sdegni di papa 
Urbano V col monarca aragonese , per 
aver poste le mani regie sopra le 
rendite ecclesiastiche , favorirono per 
qualche tempo il suo diseguo. E fama 
che nel 1364 si trattasse in concistoro 
di privare D. Pietro il Cerimonioso 
della possessione della Sardegna, e 
d' investirne il regolo d' Arborea. Ma- 
riano non perdette T opportunità del 
momento. Avvertito per scerete cor- 
rispondenze delle conferenze tenute 
nella corte pontificia , accrebbe con 
maravigliosa prontezza le forze del 
suo esercito , si collegò nelf anno se- 
guente col comune di Pisa, e spingendo 
con celerità in tutti i punti dell'isola 
armi ed armati , sparse tanto terrore- 
nei popoli sardi, che nel 1366 ubbidiva 
già a lui quasi tutta la Sardegua. Il re 
di Aragona spedi nuove soldatesche 
e nuovi generali per rilevare il suo 
potere scaduto : Mariano rinforzò gli 
armamenti , danneggiò le terre regìe , 
e prese d'assalto il castello di Petreso. 
La guerra era inevitabile , e scoppiò 
finalmente nel 1368. U regolo sardo 
si fortificò in Oristano. Colà lo investi- 
rono le truppe regie \ ma egli , uscito 
animosamente dal ricinto , provocò la 
battaglia, messe in piena rotta i ne- 
mici, li passò quasi tutti a fil di spada 

di nazione francese , il quale navigava per conto 
di Filippo Rainaldetto nobile cittadino di Bosa , 
ed il risarcimento dell' ingiuria. Le lettere sono 
riporlatc por intiero nel Memoriale del marchese 
di Coscojuela , num. 4^* 



col genepale loro Pietro di Luna , e 
s'impadronì del campo aragonese con 
tutte le munizioni di guerra lasciatevi 
dai fuggitivi. Seguendo il corso della 
vittoria , assaltò il castello di Acqua- 
fredda ; ma la valorosa resistenza dei 
castellani , e la defezione di Branca- 
leone Doria suo genero ed alleato, che 
corrotto dai doni e dalle arti aragonesi 
lo avea vilmente abbandonato nel più 
grand' uopo , gli ritardarono il corso 
delle meditate conquiste. Pure non 
mancò in tal frangente a se stesso. Il 
suo coraggio , e la fecondità del suo 
genio gli suggerirono nuovi pensieri 
e mezzi novelli. Ragunò medie bande 
di armati, e formatone un giusto eser- 
cito, assaltò nel 1369 la città di Sassari 
e se ne rendette padrone. Neil' anno 
seguente usci a campo contro il genero 
traditore , e attaccatolo in ordinata 
battaglia , per virtù e per ragione , 
vincerlo dovea ; per fortuna noi vinse, 
che fu propizia ai malvagi. E Ugone, 
animoso figlio di re guerriero , secon- 
dando valorosamente le mosse del pa- 
dre , il quale già da tre lustri innanzi 
lo avea emancipato (1) , corseggiava 
con potente navilio i mari sardi , ed 
infestando e predando le nemiche Ba?i, 
disertava ogni dì piii le forze regie, 
ed ascendeva gradatamente a quella 
enorme potenza che poi lo rendette 
cotanto terribile agli aragonesL Lotta 
memorabile e tremenda di sardi op- 



(i) Questa emancipazione fu fatta solenne- 
mente in Oristano. L' atto è riportato nel Me' 
mortale del marchese di Coscoiuela ( num. 4o )« 
e lo soscrìssero come testi , tra gli altri , Pietro 
de A9ene e Bartolo Cathone. Quest* ultimo rn 
figlio di Guantino Catoni famoso cittadino della 
antica repubblica di Sassari. 
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prassi ed ardimentosi contrp stranieri 

itaqiert>i ed oppressori ! Se più da- 

nYa y né correano funesti gli eventi , 
Mariano opprimeva per sempre nella 
aaa patria il nome di Aragona, e si 
recava nelle mani sanguinose l'ambito 
fegno. Però tanto bene i cieli non con- 
•entirono. Una fiera pestilenza trasse 
iwnaturamente al sepolcro nel 1376 
fiodomabile Mariano IV. Con lui però 
si spensero li generosi spiriti della 
di Arborea. Ugone IV e la famosa 
Eleonora suoi figliuoli accrebbero colle 
{Mroprìe lo splendore delle gesta pa- 
terne \ e da Beatrice altra sua figlia , 
iqposata al visconte di Narbona, derivò 
poi una progenie d'uomini valorosi ed 
Aalrapreudenti , i quali contrastarono 
-per lungo tempo ai reali di Aragona 
I' usurpato dominio della Sardegna. 
Mariano IV rendette celebre il suo 
tegno , cosi per le narrate imprese 
guerriere , come p^r la sapienza del 
governo. Il codice rurale da lui dato 
ai suoi sudditi , poi ampliato e miglio- 
rato da Eleonora in tempo nel quale 
Europa tutta giacca nella barbarie , è 
«o monumento glorioso che renderà 
H suo nome immortale. La fama di 
•apiente legislatore perciò acquistatasi 
sella posterità non sarà mai disgiunta 
4a quella di abile politico e di valente 
guerriero (1). Mariano fece risplendere 

(i) A queste giuste lodi di Mariano aggiun- 
geremmo pure quella di pio donatore , se po- 
tessimo prestare intiera fede all'atto di donazione 
riportato dal Sauna colla data del 3o dicembre 
•3^6 {Fesliv culi, , introd. num. 19 ) , in virtù 
del quale Mariano^lV, confermando le largizioni 
fatte al uiouistcro dei bcnedìttitii di S. Martino 
di Oristano dai regoli Pietro li e Pitrtro III 
suoi predecessori , dona inoltre al medesimo 
fuonistero il così dello rio de missas , coll'unere 



tutte ad un tempo nella sua persona 
queste eminenti qualità. Dissimulatore 
perseverante dei suoi piìi reconditi 
pensieri , destro ed accortissimo nei 
maneggi , ardito nei combattimenti , e 
negli avversi casi di guerra d'animo 
sempre costante e valoroso , fu prin- 
cipe superiore air età in cui visse , e 
maggiore per virtìi propria alla stessa 
fortuna. È accusato di volubilità nelle 
amicìzie y di poca fede nelle contratte 
alleanze ] ma se co'Doria e cogli Ara- 
gonesi si governò sempre con politica 
ambìgua e fluttuante , colpa non sua , 
ma di essi soli fu tutta , perchè usi a 
rompere la fede dei patti e dei giura- 
menti j r obbligarono talvolta a sopra- 
vanzarli nell* arte iniqua d' ingannare 
altrui. E se la ragione di stato innalza 
spesso a sublimità di concetto la bas- 
sezza del tradimento y Mariano fu tale 
che conobbe gF inganni , e volse a 
danno degli ingannatori lo stesso po- 
litico reato. Perchè finalmente aspi- 
rando a liberare la patria da invasori 
stranieri , solo contro due fazioni ag- 
guerrite, governò con magnanimo con- 
siglio il tempo e gli eventi , e con 
straordinaria fortezza di mente e di 
mano si attentò alla grand* opera. Non 
vi riuscì y perchè noi vollero i fati ^ ma 
l'ardimento e la virtù sua meritollo.... 
Ed ardimento e virtù cotanta non fia 
cancellata giammai ( Ved. Zurita, ^/i- 
nal. de Aragon. , lib. VII , cap. XVI , 

deUa recita di una messa annuale nel giorno 
festivo di detto santo. Ma questo diploma non 
sembra avere tutti i caratteri di autenticità , o 
per lo meno è annotato con data erronea , 
perciocché nel i3q6 Mariano era tuttavia fiin- 
ciullo , e non cominciò a regnare in Arborea 
fino al 1346 , anno in cui mancò di vita Pietro IH 
suo fratello. 
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XXVIII ; lib. Vm , cap. XVI , XXMI , 
XXVIII, XLV, XLVI, L, LUI, LIV, 
LVII, LVIII, LIX; lib. IX, cap. XV, 
LUI, LXVI; lib. X , cap. I , IV , X, 
XIU , XVI , XVU , XX. - Fara , De re- 
bus sarà. , lib. II , pag. 233 , 241 , 
242; lib. lU , p. 303, 304, 305 , 306, 
307 ed altrove. - Tronci, Annoi, pis,^ 
ano. 1365. - Carta de logu^ e. CXXXIII 
fino CXCVIII. - Memor. del marq. de 
Coscoj. y num. 40 , e nell' Alb, geneal, 
- Sanna , Festiva, cult. , num. 19 ). 

MARIANO V RE DI Arborea. Ved. 
ELEONORA regina di Arborea. 

MARINI ANO, illustre vescovo della 
antica Torres nel VI secolo della Chiesa. 
Delle sue gesta rimase alcun ricordo 
nelle pistole di S. Gregorio M. , dalle 
quali si ricava che fii prelato molto 
pio e zelante della felicità del suo 
gregge. Teodoro, duce di milizie afri- 
cane in Sardegna , vessò iniquamente 
con prepotenze ed avanie di ogni sorta 
i popoli turritani. Non contento di 
fìrammischiarsi nel governo delle cose 
ecclesiastiche, commise inoltre enormi 
estorsioni contro i poveri, aggiungendo 
la barbarie del carcere e delle pene 
corporali contro coloro che osavano 
riclamare dalle sue ingiustizie. Mari- 
niano si oppose con ogni potere alle 
violenze del duce imperiale ; ma non 
avendo potuto vincere colle ragioni la 
sua pertinacia , scrisse al pontefice 
S, Gregorio , facendogli una viva e 
commovente descrizione dello stato 
miserevole della sua chiesa. Il papa , 
commosso dalle preci e dalle continue 
instanze del vescovo di Torres , indi- 
rizzò nel 591 una fervente epistola a 
Gennadio esarca d'Africa, esortaj^dolo 



I con apostoliche parole a rafflrenare 
r avidità e la prepotenza di Teodoro. 
Le quali esortazioni non avendo pro- 
dotto r effetto che il santo pontefice 
desiderava , incaricò poco dopo il dia- 
cono Onorato di farne doglianza aU'im- 
peratore Maurizio ed alla sua consorte 
Costantina Augusta. Del yescoTO Ma- 
riniano si trova fatta menzione , otto 
anni dopo , nubile stesse pistole di 
S. Gregorio , in una delle quali , che 
fu scritta nel 599 , cosi a lui , come 
agli altri vescovi sardi di quel tempo 
raccomanda l'osservanza di alcnne pra- 
tiche disciplinari, e fra le altre la 
norma da seguirsi nelle annuali dc- 
nunziazioni della pasqua , a fine d' im- 
pedire la propagazione dell'eresia di 
Quartadecimoìù y la quale , nata pri- 
mamente in Iscozia , secondo scrive 
il ven. Beda , cominciava già a ser- 
peggiare nelle contrade dltalia. 11 Vico, 
il Soggio , ed altri scrittori sar^i del 
secolo XVII, partigiani zelanti del ris- 
soso municipalismo , dissero cose le 
pili strane sull' età , sulla sede e sulla 
durata del governo del vescovo Marì- 
niano per combattere gli argomenti 
contrarli al primato dell'antica Torres, 
derivanti , secondo alcuni , dalle gesta 
medesime di questo esimio prelato 
( Ved. S. Greg. M. , Epìst. , lib. I , ep. 
XLVUi, XLIX, LXI, ind. IX; lib. IX, 
epist Vili , ind. IL - Vico , Hist. gen. 
del rey^n. de Cerd.^ parte III, cap. XLIl, 
num. 1 2 ; cap. XLIX , num. 2. - Pas- 
samar., Sjnod. dìoeces, turr,, pag. l35. 
- Mattei , Sard. sac. , pag. 144-45. - 
Soggio , f^id. de los Ss. mari, turrit. , 
lib. Ili , cap. Vili e XL - Marongio , 
Select, «S. Greg. > P. I , episL pag. 53 
e seg. , pag. 106 e seg. ). 
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MARONGtO ( Angelo ). Da Tommaso 
Marokgio, cittadino assai distiuto, il 
quale avea militato gloriosamente nella 
guerra napoletana e nel 1443 era stato 
creato cavaliere da D. Alfonso re di 
Aragona, nacque in Sassari circa il 
1430. Seguendo le orme paterne, si 
fece uu nome onorato nelle fazioni 
sarde del secolo XV , ed essendo sem- 
pre rimasto in fede verso i monarchi 
aragonesi , ottenne ricchezze ed onori 
che accrebbero maravigliosamente la 
sua potenza. Fu signore di Ardara e 
di Mores , e possedette i ricchi feudi 
di Costavalle, nei quali esistevano sette 
popolazioni da lui dipendenti (1). Il 
suo valore personale ed i servizi da 
lai resi in varii incontri alla patria gli 
meritarono nel 1472 il capitanato delle 
milizie sassaresi. Alla testa di queste 
truppe nazionali egli si segnalò pili 
Tolte in varii combattimenti, uno dei 
quali fu quello del 28 gennajo 1478 , 
in cui battè completamente nelle pia- 
nure di Mores V esercito di Arborea 
capitanato da Artaldo Alagon e da 
Giovanni de Sena visconte di Sanluri. 
Nel 12 maggio dello stesso anno espu- 
gnò con soli settecento uomini d'arme 
le yille di Dualqui e di Noragugume 
difese pertinacemente da Leonardo 
Alagon, e nel 19 di detto mese si 
trovò presente alla famosa battaglia 
di Macomer, nella quale cadde per 
«lempre la fortuna del rinomato mar- 
chese di Oristano. Il Marongio fece in 
quella giornata prodìgi di valore ; ed 
alla sua fermezza, al suo ardire ed 
air abilita , con cui dispose le sue 
schiere , dovettero principalmente gli 

(i) Bonorva , Robccco , Scincslenc, Terqiml- 
do , Boruta , Turialba , e BuDtiaiiiiaro. 



aragonesi quella vittoria , la quale ro- 
vesciò infelicemente le sorti della casa 
di Arborea. Ma gli eventi che segui- 
rono allo splendore di queste azioni 
guerriere furono al Marongio assai fu- 
nesti. Ritornato alla sua patria , ed insi-^ 
diato dai Gambella (2) suoi particolari 
nemici , fu ucciso nel 1479 a colpi di 
pugnale nell* antiportico della chiesa 
maggiore dedicata a S. Nicolò. Non 
lasciò prole superstite alla sua mise- 
revole morte , ed i suoi feudi di Costa- 
valle furono donati nelfanno seguente 
dal re D. Fernando il Cattolico a Enrico 
Enriquez suo zio materno. Visse dopo 
di lui Gavino Marongio Gambella , no- 
bile sassarese appartenente allo stesso 
casato , il quale ebbe in moglie Mar- 
gherita Tavera distinta e doviziosa 
matrona del secolo XVI , e si distinse 
per opere egregie di pietà. Costui , 
non avendo successione di figli, legò 
nel 1610 il suo ricco patrimonio per 
la fondazione di tre conventi , merce- 
darlo , carmelitico , e trinitario , nella 
sua patria , la qual fondazione fu sol- 
lecitamente eseguita dopo la sua morte 
(3). ( Ved. Fara , De reb. sani. , lib. IV, 

fa) Non si ricava da vcnin documento donde 
procedessero le inimistà del Marongio co* Gam- 
bella Forse le dissensioni erano domestiche ; 
perciocché troviamo che fu moglie sua Rosa di 
Antonio Gambella cittadino sassarese , la quale 
gli apportò in dote le ville di Sorso e di Sen- 
nori, e che la di lui cognata Marchesa Gam- 
bella ebbe a marito Antonio Marongio di Sas- 
sari. (Ved. Vico, Hist, gen, del rejrn. de Qerd.^ 
part. VII, cap. XXII, num 8 e 9). 

(3) I frali mercedarii fondarono il loro con- 
vento in attinenza alla chiesa di S Paolo. Questa 
chiesa , colle altre due di santa Barbara e di 
S. Antonio di Morrai ( volgarmente Nonnoi ) 
situate nelle circostanze di Sassari , era antica- 
mente benefìzio semplice dell* arciprete di Al- 
ghero , il quale esige? a Y annuo canone di tre 
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pag. 350 , 851 , 379 , 386. - Zurita , 
Annfil. de Arag, , lib. XX , e. XVllI. 
- Cossu , NoUz. di Sass. , cap. XI. - 
Manno , Sior. di Sard, y tom. Ili , pag. 
220 , 371-72 in not. 426 in noL - 
Sisco , Mem. mss. , lom. Ili , fol, 5 e 6 ). 

MARTINEZ (Giuseppe), legista mollo 
distinto y nativo di Sassari , il quale 
yisse nel declinare del secolo XVII. 
Studiò la giurisprudenza in Ispagna, 
e conseguitane la laurea , si fermò in 
Madrid , doye esercitò T avvocatura 
con lode di buon ingegno. Abbiamo 
di lui molte consultazioni e responsi 
legali in lingua spagnuola, che furono 
stampati per la maggior parte in detta 
città di Madrid. Tra questi merita special 
ricordo V Allegazione giuridica da lui 
scritta nel 1664 , e stampata nello 
stesso anno , a favore di D. Antonio 
Sanz per il fidecommesso perpetuo 
devoluto a Isabella Sanz de Francisco 
gentildonna sassarese , in cui è rac- 
colta molta dottrina, e si scorge molta 
acutezza di raziocinio nella scienza del 
diritto. Appartenne alla stessa famiglia 
il cav. Gaetano Martinez , nativo pur 
esso di Sassari , il quale si distinse 
per il suo coraggio nella guerra pie- 
montese dello scorso secolo. Egli si 
trovò presente ai fatti d'arme eh' eb- 
bero luogo suir Authion a di 8 e 1 2 
giugno del 1793 contro le truppe fran- 

lire suir orto annesso aUa medesima. I frati , 
nun si tosto si trovarono al possesso dcUa chiesa 
e del convento , che contrastarono ì diritti 
derivanti da tale benefìzio a D. Gavino Vico 
Tominasini di Sassari , arciprete della cattedrale 
di Alghero. La lite durò molti anni , ma poi 
fu transatta in Roma , interponendovi la sua 
autorità papa Urbano VITI con bolla del a set- 
tembre i633 , in virtù della quale la chiesa di 
S. l^aolo fu ceduta ai PP. mcrcedurii. 



ccsL Nell'ultimo di detti conOitti com- 
battè con maravigliosa intrepidezza, 
e scagliatosi con un distaccamento di 
volontarii contro il nemico che già 
volgeva le spalle, fu colto da una 
moschettata , per cui cadde gloriosa- 
mente ucciso sul campo ( Ved. Simon , 
Lettere sopra i sardi giurisp. , pag. 14. 

- Martiuez, AlL e considi. sudd. - 
Saluzzo , Stor. milit, del Piemonte, - 
Caboui , Hitratt. poet. stor. , pag. 13 , 
14 , 15 e seg. ). 

MARTINI ANO, iUustr« vescovo del- 
l'antica sede di Foro-Trajano, il quale 
fiorì nel declinare del secolo quinto 
della Chiesa. Intervenne con altri ves- 
covi sardi al concilio convocato in 
Cartagine nel 484 da Unnerico re dei 
vandali. In tale assemblea sostenne con 
maravigliosa costanza le vessazioni di 
quel re eterodosso , e difese coraggio- 
samente la causa della fede cattolica. 
Questa sua fermezza gli concitò l'odio 
di Unnerico, il quale mandoUo in esi- 
lio. Egli soffri con pazienza cotiBla 
ingiustizia , e visse peregrinando fir 
alcuni anni da uno in altro luogo, 
sovvenuto di vesti e di denajo da papa 
Simmaco , il quale governava in quel 
tempo la cattedra di S. Pietro. S'ignora 
dove e quando morisse ; ma siccome 
negli annali della chiesa sarda non si 
trova più verun ricordo di lui dopo 
la sua gita a Cartagine , è probabile 
che finito abbia i suoi giorni fuori deUa 
sua sede ( Ved. Vittore Vitense , De 
persecut. Afric. , lib. IV , pag. 693. - 
Anast. bibliot. , tom. IH , pag. 222. - 
Finto , De Chris, crucif. , tom. I , pag. 
440. - Mattei, Sard. sac., p. 115-16. 

- Serpi , Cron, de los sant. de Cerd. , 
lib. I , pag. 26 , 27 ). 
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MARTINO ( Fft. PiEno hakiue ). 
VfldL MEUS ( AsTOKu ). 

! MARTINO (cx>vre di S. ) Ved VA- 
LENTINO ( GiovAKia > 

MARTIS (AKTO!ao), pio ecclesiasU- 
W j nativo di Oristano , il quale visse 
wA secolo XVn » e fu canonico della 
shiesa cattedrale della sua patria. Ab- 
biamo di lui un compendio della vita 
) martirio delie Ss. Giusta, Giustina 
mI Enedina , stampalo in Sassari nel 
fci616 col .seguente titolo : La vida y 
mUagros de las Ss, virgifics Jiista , 
fwuUnay Enedina ec. (un voi. in-8°). 
[Questo compendio , coli' aggiunta di 
Maggiori memorie ricavate dagli atti 
M martirio di dette sante vergini , fu 
aradotto in latino e riprodotto alla 
jMe in Napoli nel 1756 ( Brcvis rela- 
lio miae et miraculonim Ss. virginutn 
ìi marijrum Jiistae , Juslinae et Ile^ 
htae regni Sm'diniac scuwtoi'um , 
ifnuu'um palronamni totius Arbo- 
provinciae ec. ( un voi. in 8** ). 
siffatta relazione , ed il compendio 
precedentemente pubblicato dal teo- 
logo Martis contengono tali cose che 
aOD reggono alla severa disamina della 
Evitica , e quindi è piii da lodare la 
pia intenzione che il lavoro degli au- 
tori di tali scritture. Il Mattei ne parlò 
DOQ molto senno in una delle sue 
Modite note alla Sardinia xaa-a ( Ved. 
Mattei , Sard. sac.j pag. 233-54 not 2. 
- Manno , Stor. di Sard. j tom. II , 
pag. 15 ; tom. Ili , pag. 495 in not ). 

MASONES ( Diego ) , yaloroso ca- 
pitano di guerra , il qoale fiorì nel 
54»colo XVU , e si fece on nome asaai 




distialo aellc fatioaì mìlilari del 1«S7 
contro i firanccsi die axt^ao pit^sa e 
sacdieggiaU la città di OrìsiaiKK H 
(atto d' armi del i%^) geniuijo di detto 
anno , nel quale i francesi rtmiisero 
perdenti , fti da lui diretto con molta 
abilità e sostenuto con egiial bravura. 
Incontratosi col nemico presso alla 
chiesa di S. Martino, si oppose con 
soli ottanta cavalli air impeto di un 
intiero squadrono di finteria , e bat- 
tutolo completamento , lo cacciò in 
disordine dentro lo mura ilella città , 
dove il conto di llarcourt crasi forti- 
ficato col rimanonto dolio suo truppe. 
La vanguardia dello milialo naatonali 
affidata al suo comando era postata 
nelle alture di S. Giusta por osserviiro 
i movin^cnti dei francesi. Egli profittò 
di questa circostanza per ingannoili. 
Fece difilaro piii volte a vista dei me- 
desimi la poca cavalleria che ubbidiva 
ai suoi ordini , la quale mostrandosi 
in bella ordinanza nella parte della 
collina che stava in fronte agli allog- 
giamenti nemici , e poi nascondendosi 
alle spalle della medesima , fece cre- 
dere air llnrcourt che Toste sarda fosso 
piii numerosa di quello che lo era 
realmente. Il capitano francese mandò 
a parlamentare col Masones , il qttale 
rifiutò qualunque accordo , e gli mi- 
nacciò piii crodel goerra ^ se non sgom^ 
berava tosto dall' isola. Facendo segaire 
gli effetti alle parole, spinse le sue geoti 
fin sotto le mora di Orìstano, a già 
si dìq>oneTa a cìngere la eitlà di as- 
sedio , allorché X Hareoorl , levato di 
soppiatto il campo, abbamloiiò SSm» 
presa e riparò eoo celere faga alla navi 
che lo aveano eo^nlolto alle aur l as 
sarde. Llnopiasla pwWMa del a ai i e o 
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tolse al Masones V occasione di pro- 
vare la propria maestria neir arte di 
condurre le fazioni militari. Tuttavia 
non si ritrasse dai pericoli , e infe- 
stando nella ritirata il retroguardo delle 
truppe francesi y uccise all' Ilarcourt 
molti soldati, e molti altri ne fece 
[)rigionieri di guerra. Il coraggio da 
lui addimostrato in tale circostanza gli 
meritò gli encomii del generale Arra- 
gali y e r ammirazione dell' esercito 
sardo. Appartennero alla stessa casata 
i seguenti. MASONES ( Francesco ) , 
dotto e pio vescovo, nativo di Cagliari , 
il quale fu laureato in teologia e nel 
diritto civile e canonico , ed occupò 
successivamente la sedia vescovile di 
Ales e Tarcivescovilc di Oristano. Fiori 
nella seconda metà del XVII e nei primi 
(juattro lustri del secolo XVIII. Resse 
per molti anni la parrocchia di Sini- 
scola , quindi ottenne la dignità deca- 
naie del capitolo di Ales , e di que- 
st'ultima diocesi fu vicario generale tre 
volte. La sua prudenza nel governo e 
lo esimie virtù che ornavano V animo 
suo lo rendettero meritevole dell'alto 
onore dell'episcopato. Nel SL gennaio 
1693 fu creato vescovo usellense , e 
nel 15 settembre 1704 fu promosso 
all'arcivescovado di Arborea. Inces- 
santi cure egli adoperò per far rifio- 
rire nelle due diocesi commesse al suo 
reggimento la religione e l'osservanza 
della disciplina ecclesiastica. Promosse 
eziandio con molto zelo l'istruzione dei 
chierici per renderli atti alla sublimità 
del nùnisierio sacerdotale ; al qual fine 
ideò e portò a compimento Terezione 
di due seminarii in Ales ed in Oristano. 
Riunì ancora due sinodi diocesani per 
rimettere in vigore le canoniche san- 



zioni del c< cilio di Trento gi 
dute dall'< rvanza per l'infelk 
tempi anteriori. Lia costante sol 
dine per radempimeuto dei don 
storali andò in lui congianU a 
sapere ed a tatto lo spiendon 
pietà religiosa. La fama lo predi 
cora per ano dei piò santi e pi 
minati vescovi della chiesa shA 
nella sua sede di Oristano m1 
tembre 1718. Abbiamo di hi 
guenti opere: 1.® Lej^es sy^noda 
obis/Hido de ^les, CiiUer , en « 
prerUa de «S. Domingo , por Fra 
Bofìtista Camufferà (un voL in 
2.® Constitiiciones del seminarù 
Fedro. Caller 1703 ( un voL i 
3.® Lejres sjmodales del arsMtf 
Arborea y obispado de S. JìuUl 
(m la emprerUa ilei real convent 
Domingo , fior Rafael Gelabei 
(un voi. in-fol.). Le leggi sinoda 
ripiene di molta dottrina , ab 
ridondino in molti luoghi d' io 
tune citazioni e di frammenti lat 
adattati ad una trattazione mi 
teologica che ad un codice di e 
stici ordinamenti Di questa nato] 
tra gli altri , il Riutio sacenUn 
Colloquio di G. C. con B. Brigi 
ì Soliloquii di S, Bernardo insc 
Ut X , cap. n del sinodo arbore 
costituzioni del seminario di S. 
sono il regolamento da lui date 
minarlo dei chierici eretto in Ali 
i suoi auspicii , e nel medesim 
da lodare specialmente le savi 
scrizioni per l'uniformità dell 
plina interna , e per l'increment 
studio e della pietà. - MASONG 
seppe) , conte di Montalvo , illns 
nascita e per ricchezze» piii 
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lagenerosa cosi aooo cai rimase 
Terso Filip^ > V re di Spagna, 
parte in tatti gii aflarì pili riie- 
die accaddero in Sardegna nel 
io del secolo X\1II per causa 
fiuDOsa guerra di successione ai 
spagnuolo, e si oppose con tutte 
forze alla ùaione che favoriya 
intensioni di Carlo arciduca d'Au- 
la Allorché nel 1708 la flotU inglese 
fonata dall'ammiraglio Leake si pre- 
bb nel golfo di Cagliari per far ca- 
. questa fortezza alla sommessione 
Iliaca y egli fu uno dei pochi , i quali , 
ponsiglio tenuto dal viceré marchese 
ft Giammaica , perorarono euergi- 
Mite acciò si resistesse al nemico, 
le S06 parole non furono ascoltate , 
locchè f dopo Toccupazione di Ca- 
ri btta dalle armi imperiali , seb- 
m per uno dei capitoli di accordo 
iderenti a Filippo V non potessero 
l^e molestati per le loro opinioni 
itiche, partissi yoloatariamente dal- 
|la , e riparò in Barcellona. Colà si 

r\ al marchese di S. Filippo e al 
del Castillo , altri gentiluomini 
É f e presentò a Filippo V il pro- 
to di riacquisto delia Sardegna y il 
le » per opera principalmente del 
MBollar y fu approvato da Luigi XIV 
li Francia. In conseguenza del me- 
lino progetto egli ebbe parte nella 
dizione che nel 1710 si fece dalla 
tgna contro la Sardegna: ma essendo 
icita vana una tale spedizione , ri- 
ab nuovamente a Barcellona , dove 
fi Filippo lo premiò della sua fo- 
la y elevandolo alla dignità di mar- 
lae dell'isola Rossa. Il Masones morì 
so dopo in Madrid , lasciando due 



figU (1) , Felice e Giacomo, i qoali si 
fecero un nome assai distìnto nella car- 
riera letteraria e diplomatica. —- MA- 
SONES ( Felice ) ^ succedelle ai feodi 
patemi di Posada e di Siuiscola , ed 
al ducato di Lima y Solomayor perve- 
nutogli dalla parte materna. - MAS6- 
XES ( Gu(X)3io ) , rìtejiuto il cognome 
di Lima y Sotomayor, s'intitolò ancora 
coute di Montai vo 9 castello antico esi- 
stente nella baronia di Posada ed ap- 
partenente alla sua famiglia. Entrambi 
furono condotti in Ispagna dal padre 
loro , allorché nel 1708 espatriò per 
sempre dalla Sardegna , Tuno in età di 
quattordici e laltro di sette anni non 
compiuti. Felice , che era il primoge- 
nito y pervenne per gradi ai posti ^iU 
luminosi della milizia e dello stato. Fu 
ambasciatore a Lisbona y consigliere 
dei re cattolici Ferdinando VI e Carlo 
HI y e quindi presidente del consiglio 
reale degli ordini militari della monaiv 
cliia spagnuola. Giacomo intraprese la 
carriera militare , e vi si distinse per 
i suoi talenti e per le grandi cognizioni 
da lui acquistate nelle matematiche. Fu 
prima colonnello e poi direttore gene- 
rale dei corpi reali d'artiglieria e del 
genio y ed in tale qualità diresse molte 
opere importanti di fortiflcazione In 
varie piazze della Spagna, e molte altre 

(i) Se si vuol prestar fede al Madao , il detto 
Masones ebbe un altro Aglio chiamato Giu»<*|ipft, 
il quale sotto il regno di Filippo V fu prima 
colonnella di' fanteria, poi maresciallo di campo, 
ed in ultimo comandante delle isole Canarli}. 
Però sembra che il mentovato autore abbia 
duplicato le persone , e che il Giuseppe Maso- 
nes , di cui egli parla nelle $uft disserUicioni , 
sia ristesso che fu padre di II. Felice e di 
D. Giacomo. Come ancora ci aeiiibr» à^$r egli 
confuso nello stesso luogo D. Felice Nin conte 
del Castillo con D. Felice Mesofiei diice Ai Lime 
j Sotomayor ( Vcd. Madao , Di$i€rt. it09% Uffoi, 
delU iard. antichità , pag. 0f ), 
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di abbellimento neir Escuriale. Quindi 
fu mandato sotto Ferdinando VI am- 
basciatore a Parigi , e di là ambascia- 
tore straordinario e plenipotenziario al 
congresso di Aquisgrana , nel quale 
c^nchiuse e firmò cogli altri inviati 
delle grandi potenze europee il famoso 
trattato di pace del 18 ottobre 1748. 
Dopo una missione cotanto onorevole, 
nella quale si distinse per la sua abi- 
lità nel maneggio dei grandi aifari 
politici, ritornò a Parigi nella stessa 
qualità di ambasciatore presso S. M. cri- 
stianissima, e vi rimase fino al 1752. 
Richiamato in quest'anno a Madrid , 
ottenne dal monarca cattolico i piii 
luminosi contrassegni di stima e di 
onoranza. Fu nominato nel 1755 gen- 
tiluomo di camera del re e tenente ge- 
nerale delle armate spagnuole , nel 
1762 consigliere di stato, e nel 1771 
cavaliere gran croce deirordine della 
Concezione , instituito da Cailo III in 
quell'anno medesimo. La sublimità di 
«(ueste cariche e i gravi negozi di stato, 
nei quali si trovarono implicati , non 
ammortirono nei fratelli Masones gli 
spiriti generosi e la disposizione sor- 
tita dalla natura per Io studio delle 
lettere. ' Dotati d' ingegno , e bramosi 
d'illustrare la propria mente col chiaro 
lume delle scienze , consecrarono alla 
coltura delle liberali discipline quel 
tempo e quelle fatiche che non spesero 
nelle ardue faccende diplon^atiche. Essi 
si erano formati sotto il regno di Fi- 
lippo V , institutore delle reali acca- 
demie (leW istoria e della lingua spa- 
gntiola , e contribuirono alla felice ri- 
voluzione operatasi nel gusto letterario 
della Spagna nella prima metà del se- 
colo XVIII. Ambidue brillarono nella 



corte di Carlo IH , dal quale furono 
specialmente protetti. Meritevoli della 
fortuna e della rinomanza , coi erano 
successivamente pervenuti, nutrirono 
in Madrid , il primo (Felice) nel 1763, 
ed il secondo ( Giacomo ) nel 1785. 
( Ved. Canales , Invas. de la armarla 
franz. ec. , pag. 57, 58, 42, 45 e seg. 

- Cossu , Notiz, di Cagliati, , cap. U. 

- Bernard. Charl. , ffist. de Louis XIII, 
lib. XVUI , art V. - Masones , I^ejcs 

sjrnod, del opisp. de Ales. Leyes sy- 
nod, del arzobisp. de Arhar. - Mattei, 
Sard. sacr. , pag. 252 e 274. Manno , 
Storia di Sard. , tom. III , pag. 296 e 
seg. ; tom. IV , pag. 58 e seg. - Bae- 
callar , Coment, de la guer, de Espcui, , 
pag. 512-15-15-16-87, 408, 409 e 
410. - Mimant, Hist. de Sard. , tom. 
II, pag. 143*46 e 148. - Botta , Sior. 
d'Italia f continuaz. del Gmcciardim 
fino al 1789 , voi. VII , pag. 452 e seg.; 
voi. IX , pag. 275. - Storia dell'mwo 
1748 , pag. 9 , 215-22-25-63-64-67, 
546 e seg. -, 564 e seg. - Madao , Dis- 
serta stor. apoL crit, delle sard. aniic/t. , 
pag. 61.- Llorente , Stor. crìtica del- 
Vinquis. di Spagli. , tOHL IV , pag. 280). 

MASS ALA (Gio. Andrea), poeta e 
letterato, nato in Alghero nel 27 aprile 
1773 e morto nella stessa città nel 20 
febbraio 1817. Apparteneva ad una 
famiglia assai distinta , ed i snoi ge- 
nitori D. Antonio Massaia e donna Isa- 
bella Pilo , nobili e virtuose persone , 
lo educarono con molta diligenza nella 
pietà e nelle lettere. Dotato dalla na- 
tura d'ingegno vivacissimo , dimostrò 
sin dalla fanciullezza molta inclinazione 
per lo studio , la quale andò in lui cre- 
scendo negli anni giovanili. La gra- 



MAS 



341 




lea latina , la rcUorica e la lilosoHa 
mtb nelle pubbliche scuole della 
S^pBlria ; la giurisprudenza nella R. 

ita di Sassari. Dal 1790 fino al 

segui i gradi accademici del 

io d' arti , del baccalaureo e 

litato in leggi ; ma dedicatosi 
Oppresso a coltivare esclusivamente 
H^esia italiana e le polite lettere , 
ittidonb r intrapresa carriera , e si 
l$Be ai lari domestici. L'onest'ozio 
ft Tita privata gli porse comodità 
rodire la mente con utili e variate 
lizioni ; al che si aggiunse la sua 
illazione al pubblico insegnamento 
n rettorica nelle scuole di Alghero, 
naie gli apri un campo molto op- 
«UBO per esercitarsi con frutto nel- 
ena letteratura. Riempi egli di fatto 
ommessogli uffizio con bella lode 
nono e diligente maestro , e si oc- 
t^ con amorevole cura deiristruzioue 
8aoi allievi , iniziandoli neir elo- 
nza , nella geografia e neiristoria : 
quali lezioni aggiunse poi quelle 
a. mitologia e della poesia che for- 
*waìO lo studio suo prediletto. 11 
O nome acquistatosi colle Instiiu- 
m4 poeticele da lui pubblicate nel 
© gli procurò un posto nel collegio 
tlosofia e belle arti della regia uni- 
cità di Sassari . al quale fu ascritto 
SI gennaio del 1803. Nel 24 di- 
ifcre dello stesso anno ottenne gli 
^wì accademici della laurea legale, 
"^prese allora un viaggio in Italia , 
àttosi conoscere in Firenze , in To- 
^ , in Livorno ed in altre città della 
^cana e del Piemonte, contrasse Ta- 
^izia di alcuni valenti letterati dei 
^ì tempi. L'accademia italiana lo no- 
Ilo nel 14 settembre 1807 membro 
roi. IL 



ordinario della classe di letteratura e 
d'antiquaria, e nel tempo medesimo 
fu eletto accademico corrispondente di 
quella di Possano. Al suo rittìmo in 
patria gli fu commessa la prefettura 
delle scuole regie , e dopo alcuni anni 
fu fatto nelle medesime pubblico pro- 
fessore di filosofia. Amante dello studio 
e della fatica , attese con molto ardore 
al compimento dei doveri impostigli 
da tanti e cosi variati uffizi. La qnal 
cosa , se lo rendette utile alla gioventii 
che ricevette da lui l'esempio ed i pre- 
cetti , non lo fece meno stimabile agli 
altri , perchè alla medesima accoppiò 
molte altre belle qualità di cuore e di 
spirito. Sagratosi sacerdote nel tren- 
tesimo anno delletà sua , menò sempre 
vita e costumi convenienti alla santità 
di tale ministerio ; e abbenchè per le 
relazioni derivanti dalla sua qualità di 
pubblico inseguatore , per le esigenze 
di famiglia , per desiderio di amici e 
per molti altri rapporti socisdi dovesse 
praticar continuamente nel gran mondo, 
mantenne tuttavia nel suo conversare 
cogli uomini quel giusto equilibrio di 
virtù civili e religiose , tanto piii gra- 
dito all'universale , quanto è meno fa- 
cile ad osservarsi. Faceto nei discorsi, 
officióso e prevenente nelle maniere , 
egli era l'anima delle private conver- 
sazioni. Non vi era partita di piacere , 
non ricreazione onesta e gentile alla 
quale non fosse chiamato dai parenti , 
dagli amici , dalle persone colte e dab- 
bene. Si bramava da ognuno , e tutti 
rendea lieti la sua presenza, perciocché 
agli aggraziati modi del ragionare con- 
giungeva molta sapienza ne' suoi detti , 
e questi condiva spesso con bei motti , 
i quali però non disavanzavano giam- 

i6 
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mai il decoro e Turbanità. In mezzo a 
tante distrazioni , che erano frequenti 
e talvolta ancora importune , egli non 
abbandonò mai lo studio, e tratto tratto 
pubblicò alcun suo lavoro , locchè gli 
accrebbe la stima de' suoi concittadini 
e la fama letteraria nell'isola. Cotante fa- 
tiche non andarono perdute per lui, che 
premio n'ebbe da Vittorio Emmanueie 
I re di Sardegna , il quale gli conferì 
nel 1816 un canonicato di nomina regia 
nella chiesa cattedrale di Alghero. Ma 
soli due mesi ne godette , dopo la pos- 
sessione che ne avea presa nel 10 di- 
cembre dello stesso anno; e, vittima di 
crudo morbo , mancò ai viventi nel 20 
fobbraio 1817 nella fiorita età di nove 
lustri non compiuti. L'accademia la- 
bronica di Livorno , inscia del funesto 
caso , Io avea eletto socio suo corri- 
spondente ; e le patenti di tale ascri- 
zione ricevute in Alghero nel 30 gen- 
naio 1818, rinnovarono negli animi 
ben fatti, col dolore della sofierta giat- 
tura , la bella memoria dell'uomo che 
avea meritato tale onoranza. Le scrit- 
ture edite del Massaia sono le seguenti : 
1.** Del matrimonio e de' suoi do^^eri ; 
lezione ec. Cagliari , stamperia reale 
1800 ( un voi. in-4*» ) , della quale si 
tirarono soli cento esemplari (1). 2.** 
Instituzioni poeticlie proposte agli ama- 
tori di poesia latina e italiana, Sassari, 
stamperia Azzati 1800 (un voi. in-4**). 
(2). 3.** Dissertazione sul progresso delle 
scienze e della letteratura in Sarde- 
gna ec, Sassari, stamperia Azzati 1803 

(i) Fu scritta in occasione delle nozze tra 
D. Antonio d' Alessio di Alghero e donna An- 
tiuca Salazar d' Iglcsias. 

(2) Furono dedicate dall'autore a monsignore 
D, Salvatore Mameli vescovo di Alghero. 



(un voi. in-4^) (o). 4.*» Saggio istorico 
fisico sopra una grotta sotterranea esi- 
stente presso la città di Alghero, Sas- 
sari , stamperia Azzati 1805 (un fase. 
in-4**). 5.® Sonetti storici sulla Sarde- 
gna. Cagliari, stamperia reale 1808 
( un voi. in-4** ). Scrisse ancora alcuni 
saggi sulla corografia e sulla storia 
sarda , come appare dalla pre£azione 
ai suddetti sonetti storici, ma i me- 
desimi rimasero inediti per V inimatu- 
rita della sua morte. Volendo discor- 
rere minutamente per le accennate 
scritture già pubblicate colle stampe , 
violeremmo i giusti confinì di un ar- 
ticolo biografico. Quindi ne diremo in 
breve quel tanto di bene o di male 
che nella povertà del nostro giudizio 
ci accadde ritrovarvi. La lezione sui 
doveri del matrimonio è propriamente 
un sunto dei principali doveri dello 
stato coniugale e dell' educazione dei 
figli ; ma è scritta con molta precisione 
e con buon ordine , e vi si vedono 
opportunamente allogate le massime 
che su tale materia ci tramandarono 
Loke , Hobbes , Genovesi , e Filangerì. 
L' epitalamio che vi si legge alla fine 
è una bella e semplice poesia, la quale 
non manca di grazia e di quella greca 
venustà che è il pregio caratteristico 
dei buoni canti nuziali. Inferiori di me- 
rito alla suddetta Lezione sono nel loro 
genere la Dissertazioìte sulla lettera- 
tura sarda e il Saggio storico^fisico 
sulla grotta di Alghero : imperocché 
la prima pub appena meritare il nome 
di elenco amplificato degli scrittori 

(3) £ questa la dissertazione che fu IctU dal 
Massaia nel giorno di sua aggregazione al col- 
legio di filosofia e d'arti della regia università 
di Sassari. 



MAS 



243 



che Gorirouo dal 1760 in ap- 
> ; ed in quanto agli scrittori 
>rì a detta epoca , Y autore fu 
salto nelle notizie , oltre di aver 
rato intieramente lo stile: ed il 
lo è un viaggio poetico , anzi 
a descrizione istorico-fisica del- 

di Nettuno y ma privo affatto 
Dre e d' immaginazione. Le fan- 
e immagini prodotte dalla ma- 
osa varietà delle congelazioni 
e volte silenziose di una mon- 
sscavata dalla mano dei secoli 
lavano i tocchi maestri e solenni 
pennello che non era quello 
issala , abile a ritrarre sotto le 
delle stillatiti pendenti in fogge 

le verginali bellezze della ca- 
sa natura (1). Le instituziom 
e ed i sonetti storici sono le 

grotta del Capo (Iella Caccia, cliiamata 
nentfì V Antro di Nettuno, esiste a de- 
lia di distanza dalla città di Alghero. 

I in faccia a ponente , ed è accessibile 
a parte del mare e nella sola sUigione 
»crchc i marosi dell* immenso golfo che 
la ne impediscono l' ingresso nelle altre 
IcIFanno. Le maraviglie di questa grotta 
ossono acconciamente descrivere. Dopo 
la vi si provarono infelicemente altri 
nolto minori del suo e vi perdettero 

Nessuno logge più la descrizione sto- 
a di quest' autore , e il Fiaggio alla 

Alghero impresso in Livorno nel i835, 
prima dimenticato che pubblicato. Le 
trazioni del genio , che guidò la penna 
so romanziere scozzese , poteano dar 
ariati , terribili , bizzarri ed infìniti 
ic la natura disegnò sotto le volte di 
ro prodigioso : e laddove non si potea , 
•rse si può sperare tanta forza di parole 
ta di descrizioni , era meglio parlare 
y dei curiosi. 11 pennello di valoroso 
, ritraendo sulla tivola le incantevoli 
e di <{uella grotta magica e silenziosa , 
»e ciò che non faranno mai cento altre 

II e cento ;jllri vuiij;gi antlie mi^'liori. 



migliori produzioni che il Massaia 
abbia dato alla luce. Le instltuzioni 
furono divise dall' autore in tre parti , 
r ultima delle quali , che dovea versare 
suirindole, sul ritmo e sul buon gusto 
della poesia italiana, rimase inedita. 
La prima parte tratta della poesia in 
generale e dei diflerenti modi del com- 
porre poetico 9 ed è terminata da una 
brevissima appendice sulla mitologia: 
nella seconda si ragiona particoiar* 
mente della poesia latina , e della 
varietà dei suoi metri. La prefazione 
preposta dall' autore a questo suo la- 
voro è poco sensata e molto superba. 
A volergli credere sulla fede della sua 
parola , le poetiche di Aristotile , di 
Orazio , di Scaligero e del Vida sono 
troppo astratte , troppo metaflsiche e 
troppo prolisse -, il Ruscelli , il Qua- 
drio , il Grescimbeni , il Menzini ed il 
Metastasio spesero inutilmente il tempo 
in fatiche molto erudite , ma molto 
vane -, il Bisso nella introduzione alla 
xmlgare poesia y il Mazzoleni nelle re- 
gole della poesia latina e iudioìia , e 
l'Audreucci nel trattato dell' italiana 
poesia non fecero meglio degli scrit- 
tori precedenti 5 e per ultimo il Jou- 
vcncy nelle sue instituzioni poetiche 
non arrecò gran giovamento alla gio- 
ventù , perche ,• oltre di aver scritto 
in latino e troppo diffusamente della 
poesia teatrale , non trattò ne punto 
né poco della poesia italiana. Dopo 
una critica cosi solenne dei maestri, 
pili riputati dell'arte poetica , chi non 
crederebbe che il Massaia avesse ag- 
giunto la sublimità del segno colla 
perfezione delle sue instituzioni.^ Però, 
air espettazione non rispose il parto. 
La materia era troppo ardua , e forse 
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anche superiore ai lumi dello scrittore. 
Quindi le insiituzioni poetiche del Mas- 
saia sono un* arida ed elementare ri- 
petizione dei pili ovvii precetti dell'arte 
divina , e quantunque Y autore le dica 
confortate dal voto favorevole del Si- 
mon e del Carboni , valenti letterati 
sardi , sono non pertanto molto me- 
diocri e le meno proprie ad istruire 
la gioventii. Le medesime sono scritte 
per forma di domande e di risposte , 
nel che è da lodarsi la scelta del me- 
todo ; ma ridondano di definizioni e di 
divisioni troppo minute , e mancano 
affatto di esempi. Laddove il Massaia , 
atandosi a camminare per forza del 
proprio ingegno, manifesta le parti- 
colari sue opinioni , cade sovente in 
errore : e basterà citare tra gli altri 
quel luogo delle sue instituzioni ( parte 
11, cap. il, pag. 92), in cui tassa di 
ridicolo e plebeo V epiteto sustantivato 
di selva selvaggia , per conchiudere 
che a mal' opra si attentava chi , scri- 
vendo di poesia , disconosceva cosi 
villanamente le terribili locuzioni del 
gran poeta ghibellino. Finalmente i 
sonetti storici dedicati dal Massaia al 
Duca del Gencvesc viceré di Sardegna, 
se non sono pregevoli per la poesia 
che mal si confaceva al soggetto del- 
l' opera , sono però arricchiti di ec- 
cellenti note , le quali , tranne alcune 
inesattezze nella storia del medio evo, 
illustrano assai la geografia e la coro- 
grafia sarda. Malgrado le accennate 
mende , ed altri difetti che un piii mi- 
nuto e paziente osservatore potesse 
trovare nelle scritture del Massaia, 
egli non lascia tuttavia di essere uno 
dei letterati più benemeriti della Sar- 
degna. IVr giudicarne con giusta sen- 



tenza , bisogna rimontare al tempo , 
in cui egli visse , che fu il tempo della 
seconda rigenerazione letteraria del- 
l' isola. Perchè la ristaurazione delle 
due università di studi non avea can- 
cellate del tutto le viete forme delLt 
antica scuola , e l' italiano sapere era 
allora nei sardi lidi merce nuoyà e 
straniera , al di cui acquisto applica- 
vano rari e svegliati ingegni. D Massaia 
fu uno dei generosi che calcarono pri- 
mamente le orme sconosciute alla mol- 
titudine , e facendo suo prò dei tesori 
delle amene lettere , cominciò a farlo 
gustare ai suoi discepoli. Questo gran 
fine , pel quale non pub essere lodato 
abbastanza , gli pose nelle mani la 
penna : egli la resse come i tempi ed 
il luogo , in cui scriveva , lo compor- 
tavano; e se pili volte venne meno 
neir opera , non siavi chi perciò lo 
condanni , perchè gli scritti suoi fanno 
fede che tanto meno ebbe riguardo alla 
fama propria , quanto piii veracemente 
intese a svegliare dall* ozioso sonno 
una nazione addormentita. L* amore 
della patria non fu in lui una parola 
vuota di senso , ma fu efficace ed ope- 
roso amore che gli fece sostenere ardue 
ed onorate fatiche. Scrisse egli stesso , 
finche n ebbe l'occasione e la lena (1), 
e quando l' una o V altra mancogli , 
pose mente a dar vita agli scritti altrui. 
Tali furono , per tacer d' altri , i versi 
del Delitala suo concittadiho ed amico 

(i) Tra le scritture di circostanza piibblieatc 
dal Massaia è piii curioso che utile un opuscolo 
( in-i6) da lui dato alla luce in Cagliari nel 
i8oi , ed iaiiioìaU) Esame analitico sulla con- 
trouersia y a qual secolo appartenga Panno 
scorso chiamalo mille oliocenlo , al quale poi 
rispose con una replica il P. Tominas«> Napoli 
(K-ilc sciiolo pii^. 
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,^(l) che raccolse con amorevole cura, 
piangendo ai medesimi le notizie 
i della vita brevissima dell' illustre 
|f|lP|Mi8sato. Per le quali cose è mani- 
Ìl0lo che il Massaia operò utilmente 
Mi proprio ingegno per la sua terra 
iptale 9 e che laddove non fosse man- 
Mio di vita nella vigorìa degli anni , 
Miia stato uno dei luminari precursori 
|j| presente splendore di lettere in 
^jpiesta nostra Sardegna, la quale sorge 
flÉudmente a partecipare delle grandi 
■jjll^kvrìe italiane ( Ved. Massaia , Lez. 
9cpra i doi'eri del matrim, - Disscrt. 
Mti progf'esso delle scienze in Snrd, - 
Descrìz. della grotta di yilgh. - Instii, 
poet. - Sonetti storici , ce), 

MASSIDDA ( Fn^ippo ) , pio e dotto 
religioso delle scuole pie , vissuto nel 
secolo XVIU. Nacque in Tempio nel 
1708 9 ed air età di quindici anni ab- 
bracciò r instituto del Calasanzio. Fi- 
nito il corso dei suoi studi , insegnò 
rettorìca , filosofia e teologia con molto 
profitto dei suoi discepoli. 3i distinse 
particolarmente nella predicatura , ed 
ebbe fama di teologo insigne. Però la 
pietà fu in lui superiore air ingegno. 
Fu direttore di spirito dell'arcivescovo 
Delbecchio , ed esaminatore sinodale 
della diocesi cagliaritana. Quindi nel- 
r ordine suo fu rettore della casa dei 
novizi , e provinciale per nove anni , 
nei quali uffizi si acquistò la benevo- 
lenza dei suoi confratelli. Mori d' idro- 
pisia in Cagliari nel 1795. Stampò in- 
terpolatamente varii opuscoli in materie 
filosofiche e teologiche , e lasciò molti 
mss. degni di vedere la pubblica luce. 

' (i) Vcd. DELITALA (GirsEPPE). 



L' autore^ delle vite degV illustri scrit- 
tori delle scuole pie , dal quale si ri- 
cavano queste notizie , tacque gli ar- 
gomenti di detti opuscoli editi e mss. , 
dei quali perciò non siamo in grado 
di dare maggior contezza ( Ved. Ilo- 
rany , Script, sc/iolar, piar, y tom. I , 
parti, pag. 45 e 46 ). 

(*) MAZARI ( Giuseppe ). Nacque in 
Belluno da nobili e virtuosi parenti 
nel 19 gennajo 1728. Non avea com- 
piuto ancora il terzo lustro dell'età 
sua , allorché sentendosi chiamato dal 
cielo alla solitudine della vita religio- 
sa , abbandonò gli agi domestici , e 
nel 14 ottobre 1742 si fece gesuita 
nella provincia veneta. Nel 2 febbraio 
1761 professò i voti solenni della com- 
pagnia. Fu lettore pubblico di teologia 
nei collegi di Ferrara e di Parma , 
professore di lingua greca nel ginnasio 
arciducale di Mantova , e teologo pri- 
vato del vescovo di Forlì. Nel 1772 
fu nominato professore di teologia 
dogmatica nella regia università degli 
studi di Sassari , nella quale lasciò un 
nome famoso per erudizione e per 
santità di vita. Al suddetto uffizio ac- 
coppiò inoltre T altro di direttore spi- 
rituale della gioventii studiosa. Mentre 
occupava la cattedra di pubblico in- 
segnamento , diede alla luce li seguenti 
opuscoli : 1.** Odi scelte di Pindaro sui 
giuochi deW antica Grecia tradotte dal 
greco in versi italiani y alle quali vanno 
aggiunte varie poesie del traduttore e 
il volgarizzamento in distici italiani 
rimati delle elegie latine di Ermanno 
Ugone. Sassari 1776 , nella stamperia 
di Giuseppe Piattoli ( un voi. in-S** ) ; 
2.** Orazione funebre per monsignore 
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/>. Gùiscffpe Maria Pilo i^scm'o di 
./Ics e Terralba, Sassari 1786 , per 
Giuseppe Pialtoli ( un fase, in-4® ). Il 
collettore francese delle yile degli scrit- 
tori della compagnia di Gesii gli attri- 
buisce un' altra orazione per i funerali 
del cardinale Angelo Maria Querini, 
stampata in Venezia dal Remondini nel 
1755 (un voi. in-4**); ed alcuni gli 
attribuiscono ancora Telogio di Jacopo 
Rìccati stampato in Trcvigi nel 1812, 
ed annotato dal bibliografo Fortunato 
Stella nel catalogo da lui pubblicato 
in Milano nel 1816. Però è da osser- 
vare che nel 1755 il Mazaii non era 
ancora sagrato sacerdote , e ripeteva 
teologia nel convitto dei nobili di Par- 
ma , e che nel 1812 vivea in iLilia 
Gian Francesco Mazzari , altro dotto 
ex-gesuita, il quale probabilmente sarà 
st:ito r autore degli elogi del Querini 
e del Riccati. 11 merito delle citate 
scritture e inferiore assai alla dottrina 
del Mazari ed al nome che colla sua 
dottrina egli si avea acquistato , o 
perchè non sapesse sviluppare conve- 
nevolmente i proprii concetti, o perchè 
abbia voluto applicar \ animo a trat- 
tazioni aliene da' suoi studi e dal suo 
instituto. IJ orazione funebre per mon- 
signor Pilo è scritta con stile trop[)0 
stentato ed aspro : i fatti e le lodi 
contenutevi sono verissime, ma esposte 
con mal garbo , nel qual rispetto non 
sono degne né dell' autore che profe- 
rille , né dell' esimio prelato cui si 
tributarono. La traduzione delle Odi 
di Pindaro^ da lui dedicata a Giuseppe 
Maria Incisa Beccaria arcivescovo di 
Sassari , sarà una buona traduzione 
grammaticale, ma è priva alTatto di 
pregi poetici \ né crediamo andare er- 



rati dal vero, se affermiamo che ; 
il volgarizzamento mazariano rii 
intieramente soffocato V natm 
estro pindarico. Lo stesso difetto r 
monotona e sgradita la tradazione 
elegie latine dell' Ugooe , oltre 1 
denza disarmonica dei distici it 
rimati , che offende per se stessa 
orecchio veramente italiana I 
laddove il Mazari lasciò di essen 
duttore , non mancò nelle sue p 
di qualche merito , ed in alcuni I 
imitò felicemente gli affettaosi e 
cati concetti petrarcheschi. Cosi 
riportarne fra tanti un solo esca 
nella canzone per Passunzione di ] 
espresse con bei colori lo stai 
angoscia di on' anima pia e devot 
seguenti versi : 

In lagrime e sospiri 
La mia dogliosa yita 
Disposto era passar fin da quel gion 
Clic a darmi al cor martiri 
La subita partita 

Di lei n' avvenne a queste rive intiM 
Per la qual sola adorno 
Parve di più bei rai splendere ii de 
E alla terra mostrarsi aenia velo. 

Tosto però che 1' alma 
Per non dovuta morte 
Fuori del caro albergo suo fu esdas 
E restò ignuda salma 
11 fral clic a miglior sorte 
Serbar dovca la grazia in lei diflosa. 
Del sol la luce ottusa 
Per noi si rese, e di squallor copert 
Diventò il mondo inospito e deserto. 

lo clic pascer d'altra esca 
Non mi seppi finora , 
(Ihc del cliiaro fulgor del suo bel vo 
Se nulla omai m' adesca , 
( Che potsibil non fora ) , 
Dopo il solo piacer che mi fu tolto, 
Digiun così più molto 
Non reggerò si che a lei pur seguire 
Certa via non mi veda innanzi aprire 

(Ma/^ri , Poes. var. , jwg. 147 
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■Ule ancora sono le terzine da lui 
JHHiHe in lode deir abate Carboni per 
ffcteg ante suo poemetto latmo De sor- 
iraemperie^ belli alcuni epigrammi 
endecassillabi latini; e giudiziose 
•É eradite assai le Notizie di Pindaro 
9^' delle sue opere che si leggono dopo 
Ik traduzione delle Odi sceke. Ma non 
Mi questo il campo nel quale il Ma- 
ttavi area sparsi piii utilmente i proprii 
iiadori. La teologia , e specialmente la 
HUgmatica , era la scienza in cui si 
Ipotea dire eccellente , e nella quale 
IMIB pertanto non lasciò monumenti 
editi del suo sapere. Rimasero, dopo 
la sua morte , i suoi trattati scolastici 
nss. 9 i quali però andarono perduti 
per r oniversale , travisati e deturpati 
essendo dai rapsodisti gli apograG ra- 
rissimi che pervennero sino a noi. La 
Tita del P. Mazari fu in altro miglior 
rispetto degna di ammirazione , non 
éb% di encomio. Osservante zelantis- 
simo dei sacri doveri del suo ministerio 
sacerdotale , ebbe inoltre tutte le virtìi 
della cristiana perfezione. Innocente 
nei costumi, modesto nelle azioni e 
nelle parole , umile , paziente , com- 
passionevole , fu nei lunghi anni del 
viver suo un vero esemplare di con- 
tinenza e di pietà. Morì in Sassari nel 
principio del presente secolo , e lasciò 
di sé memoria onorevole , la quale si 
accrebbe grandemente , allorché molti 
anni dopo il suo transito fu ritrovata 
incorrotta la sua salma mortale ( Ved. 
Caballero , Biblioth. script, soc. Jes, , 
supplem. II , pag. 73 , e nell' append. 
pag. 117. - Manno, Stor. di Sard. y 
tom. IV , pag. 261 in not. ). 

MELI ESCARCIONI (Gfrolamo), 



dotto giureconsulto, nativo d'Iglesias 
(1) , il quale fiorì nella prima metà del 
secolo XVIL Fu professore di dritto 
civile nella regia università di Cagliari, 
ed esercitò in pari tempo V avvoca- 
zione con fama grandissima d' ingegno 
e d'integrità. Ci rimangono di lui molti 
allegati forensi scritti in latino ed in spa- 
gnuolo. Oltre quelli inseriti nella mul- 
tiforme raccolta Aleana (così detta), ne 
esistono altri in gran numero stampati 
in Cagliari nel 1628-29-50-31 (2), 
pregevoli tutti per la profondità della 
dottrina e per il buon criterio nella 
disamina dei piii ardui punti di diritto. 
S' ignora il luogo ed il tempo , in cui 
questo distinto legista cessò di vivere. 
Però nel 1659 occupava ancora in 
Cagliari la cattedra di pubblico inse- 
gnamento, come appare dal suo elogio 
per l'arcivescovo Machin che leggesi 
nell'opera intitolata Dcfensio sancti- 
tatis li. Luciferi arcliiepiscopi calori^ 
toni ce. (Ved. Aleo, Consilia div^ers. 
auct. - Meli Escare. , Consult. variae. 
- Machin , Defens, sanct. B. Lucif. in 
princip. - Manno, Slor, di Sat^degna y 
tom. Ili , pag. 475 ). 

MELIS o MELI (Antonia), pia ma- 
trona , nativa di Cagliari , e rinomaUi 
per le sue virtù, la quale visse nel 



(i) Questa notizia si ricava da una consul- 
tazione latina sopra materia tV uxoricidio pub- 
blicata dal Meli nel 3i gennajo 16:29, ed csistenlo 
nella biblioteca sarda dell'autore di questo Di- 
zionario biografìco , nella quale egli si sottoscrive 
Hieronimus Meli Escarcionius J, C. Eccle- 
siensis, 

(2) L'autore del presente Dizionario possiede 
tra le altre scritture edite del Meli otto rttpomi 
legali non compresi nella raccolta che diccsi 
dell'Alcs , estampati in Cagliari prima del 1637. 



'V 



248 



MEL 



secolo decimosetliiDO. Furono suoi ge- 
nitori Luigi Meli, nobile cagliaritano, 
e Margherita Forès, vedova in prime 
nozze di Nicolò Porxella , barone di 
S. Sperate e di Sardiani. I medesimi 
la educarono con molta diligenza , e 
le lasciarono , nel morire , una ricca 
fortuna , di cui ella si servì sempre 
a sollievo dei bisognosi. Dedita sin 
dalla fanciullezza alle opere di pietà , 
impiegò il tempo e le ricchezze nel 
beneGcare i suoi simili , e nel pro- 
muovere con generose largizioni lo 
splendore della religione. Incitamento 
a siQatte opere le diedero , oltre la no- 
biltà dei propri! sentimenti , lautorità 
ed i consigli di Tommaso Meu Cao , 
frale domenic^mo, suo stretto congiunto, 
il quale gareggiava con lei nel desi- 
derio di rendersi utile alla sua patria. 
Questo pio e dotto religioso , il quale 
fu professore di sacra scrittura nella 
regia università di Cagliari , e vicario 
generale della congregazione domeni- 
cana di Sardegna , godeva di molla 
estimazione pubblica per i suoi talenti 
e per Tesemplarità della sua vita. Egli 
volse a buono e determinato fine le 
virtuose intenzioni della sua illustre 
congiunta, la quale nel 27 ottobre 1638 
fondò in Cagliari il monislero di santa 
Caterina di Siena e di S. Teresa di 
Cesìi colla cospicua dotazione di ot- 
tanta mila e pili lire sarde , e collob- 
bligo di mantenervisi in perpetuo un 
convitto di educazione per le zitelle 
nobili del paese. 1 capitoU di tale fon- 
dazione furono approvati dalf arcive- 
scovo cagliaritano Ambrogio Machin , 
e poi da papa Urbano Vili con bolla 
del 7 aprile 1659, il quale inoltre di- 
resse un breve a F. Isodoro Alliaga 



arcivescovo di Valenza , acciò dalla 
sua diocesi inviasse a Sardegna tvi*, 
monache coriste ed una conversa del- 
l'ordine domenicano. Le monache fon- 
datrici (1) arrivarono a CtgliaFi nel 
1641, e rinchiusasi tosto con esse nelle 
solitarie mura del nuovo monistero la 
virtuosa Antonia Meli , vi menò per 
più anni vita santissima e penitente , 
dopo i quali cessò di vivere con opi- 
nione maravigliosadi straordinaria per- 
fezione. ( Ved. Costit. Urban. FI II 
ballar. O. P. , tom. VI , pag. 104 e 
seg. - Sauna , Festw, cult. , introduz. , 
num. 38. - Maltei , Sard. sacr. , pag. 
107 e 108. - Machin, Defcns. sana. 
B. Lucif. , in princip.). 

MELIS ( Giovanni ) , religioso fran- 
ces<3ano , nativo di Cagliari , il quale 
visse nel declinare del secolo XVI , e 
si acquistò un gran nome colia sua 
pietà e colla sua dottrina. Il Malici , 
scrivendo di lui nella Sardinia sacra , 
lo chiama celebre nella scienza teolo- 
gica. Questa infatti dettò ^per molli anni 
in varii cenobii dell' ordine suo con 
fama grandissima di straordinario in- 
gegno, perlocchè ottenne in giovine età 

( i) Furono esse suor Francesca Borja y Castro, 
suor Girolama Gasque e suor Luciana Alpicat , 
alle quali furono compagne nel viaggio donna 
Isabella Giovanna Perez e donna Giovann' Anna 
Zabater , nobili valenziane. I frati domenicani 
Tommaso Canavcra e Tommaso Corria erano 
stati spediti appositamente da Cagliari a Valenza 
per servire di scorta a quella brigata femminile. 
Le costituzioni adottate pel nuovo monistero 
fondato dalla Meli furono le stesse che vigevano 
in quel secolo per tutte le monache domenicane ; 
ma siccome dette costituzioni erano scrìtte ori- 
ginalmente in lingua latina , fu messa in pratica 
la traduzione castigliana, che Gn dal i6'j6 ne 
avca pubblicalo in Valenza Pibtro Mabtirc 
Martino frate domenicano di Sardegna. 
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lo di maestro. Fu poi commissa- 
aerale dei minori coQventuali di 
jna, e teologo privato di Antonio 
pies y arciTescoTO di Cagliari. I 
tenti, e le incessanti fatiche da luì 
nello studio delle scienze sacre 
rarono nel 1572 all'alto onore 
liscopato. Nel 19 nOTcmbre di 
anno fu creato yescovo di Bosa 
a qual sede governò per breve 
• , ma con molta abilità e pari 
Dzay siccome scrivono il Rodolfi e 
rdi Alva nei loro annali seraficL 
a morte accadde circa il 1575. 

Vico , Hist, gen. del reyn, (le 
part VI, fol. 60. - Mattei, Sard. 
pag.103, 104, 202.-Rodulph., 

I Mutici lo chiama Francesco de Mellis , 

adosi aU' autorità del Ridolfì e di Pietro 

I. Però è manifesto il suo errore , poiché 

y che scrisse in tempi molto più vicini 

8 e di cose della sua patria , Io cliiama 
imente Giovanni. Né il Mattei dimostrò 
to luogo il solito acume della sua critica , 
, se l' autorità del Vico fu la massima 

, per cui egli collocò il suo Francesco 
lis nella serie dei vescovi Bosancnsi , e 
"agione la fondò in questo , che in iis , 
Tme sua aetate acciderunt , ei ( cioè al 
$ine gravi caussa fides nrganda esse 
Jeiur , come poi si allontanò subito dalla 
nianza di detto istorico , il quale avca 
lo Giovanni , non Francesco , il vescovo 
del 1672? Come non si ricordò dello 
uo Giovanni Melis , che poco prima e 
edesiitta sua opera avea onorato col titolo 
>go e minorila celebre ? La professione 
!rsoMa , e i tempi , dei quali egli scri- 
coiucidevano esattamente per avvertirlo 

9 nome di tal prelato. Però noi , che 
imo assai le dotte fatiche del Mattei , 
a sua discolpa , che o il Giovanni Melis 

bosanensc portò ancora il nome di 
co , ovvero che 1' autore della Sardinia 
ttando sbadatamente gli occhi sulla storia 

laddove nel mar;?ine si legge: Jua M>*ii 
Francisco , tolse un uomc in iscambio 
ro. 



Hist. seraph. retig. , lib. IH , fuL 235 
- Petr. de Alva, Indie, bidl. seraph. ^ 
ann. 1572 nuuL 10, parL II, pag. 239). 

MELIS (Giovanni), diverso dal pre- 
cedente. Fu ecclesiastico molto pio e 
di dottrina non volgare , e mori in opi- 
nione di santità negli ultimi anni dello 
scorso secolo. Nacque in Cagliari da 
virtuosi ed onorati parenti nel 18 ot- 
tobre 1 760 , e nel 20 dello stesso mese 
fu battezzato nella parrocchia di Santa 
Eulalia. I suoi genitori, ricchi di altra 
prole e di molte fortune, lo educarono 
con grande amorevolezza negli anni 
della puerizia, trascorsi i quali lo col- 
locarono nel seminario arcivescovile 
dei chierici per esservi istruito nelle 
lettere umane e divine. Colà il giovi- 
netto Melis diede prove bellissime dei 
suoi talenti , e si distinse tra gli altri 
alunni cosi per la capacità e per Ta})- 
plicazione alio studio, come per la sem- 
plicità dei costumi , e per T innocente 
festevolezza , da cui erano accompa- 
gnate tutte le sue azioni. Addottoratosi 
in teologia, e quindi appresso sagratosi 
sacerdote, fu ascritto con comune ai>- 
plauso al collegio dei teologi della regia 
università cagliaritana. Esatto nei suoi 
doveri , modesto nel vivere, obbediente 
ai superiori, cogl' inferiori amorevole, 
rispettoso con tutti, meritò la partico- 
lare stima di Vittorio Filippo Melano 
di Portula arcivescovo di Cagliari, la 
considerazione dei savi e Tamicizia dei 
buoni. Tra questi ebbe il {Mrimo luogo 
il dotto e pio abate Giuseppe Gagliarfli 
professore di fisica esperimentale nella 
suddetta università , il quale lo ebbe tra 
i suoi più cari, e nel morire lo lanciò 
erede dei suoi scritti, e depositario dei 
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più intimi segreti del suo cuore. Per 
allenire il dolore da lui provato nella 
perdita di un amico cosi diletto, Tiaggiò 
per alcun tempo in Italia; e coir indole 
soave deir animo suo, colla modestia 
delle maniere, e co' lumi acquistati nelle 
scienze e nelle arti, attirò a sé Tamore 
ed il rispetto di ognuno che il conobbe. 
Ritornato alla sua patria , si rivolse 
sollecito a meditare piii dappresso nei 
s«icri volumi la santità e l'importanza 
dei divini precetti, e al tempo istesso, 
impiegandosi con molto zelo negli uf- 
fizi pili santi di un operaio evangelico, 
cominciò a fabbricare T edilizio della 
propria perfezione. Superiore ad ogni 
umano riguardo , o a tutte quelle con- 
traddizioni che sogliono ostare alle 
opere virtuose , arrivò colla perseve- 
ranza nei sagrifizi , e col desiderio 
costante del vero bene ad annegare 
del tutto le proprie passioni; e tanto 
andò innanzi nella via, per cui si corre 
alla santità, che fu in breve un modello 
di perfezione cristiana , e riscosse l'am- 
mirazione dei suoi concittadini (1). Ma 



(i^ Dall* orazione funebre rccibìta in sua lodo 
dal Reyualdi si ricavano le seguenti particolarità 
della sua santa vita. Appena ritornò dal suo 
primo viaggio in Italia , depose gli abiti pomposi 
e quasi profani , dei quali per lo innanzi avca 
fallo ostentazione, e indossò una ruvida sottana, 
con voto fatto a Dio di non svestirla più mai ; 
vendette ori ed argenti, dei quali era assai ricco, 
la sua biancheria , V anello dottorale , e quanto 
altro si trovava possedere , ed il danaro rica- 
vatone distribuì ai poverelli ; il proprio letto 
donò ad un povero padre di famiglia ; oppignorò 
i proprii beni , e giunse perfino a profferire 
Topera sua per lavori manuali, acciò la mercede 
«loir opera servisse a sollievo depl* indigenti ; 
recitò sempre genuflesso il divino uffizio ; mor- 
tificò colle veglie , co' digiuni , colle discipline 
il Siro corpo dilicato ; soffri con rassegnazione 
i sarcasmi , ed anche i viliprndii di coloro che 



quando i suoi faceano piii fondamento 
nella sua persona , allora appunto on 
pio desiderio lo risolvette di trasferirsi 
nuovamente a Roma per terminare 
quietamente i suoi giorni in quell' au- 
gusta metropoli della religione. Vi si 
portò infatti lietissimo nel cominciare 
del 1793 , e dato per sempre nn addio 
ai congiunti , alla patria , alle fortune , 
alle speranze , tutto si applicò in se 
stesso a rifare l'uomo nuovo, secondo 
i precetti ed i consigli del Vangelo, 
ed a consumare l'olocausto di sé fatto 
al suo Dio. Poco più di un anno so- 
pravvisse , dopo la sua andata a Roma ; 
e lo consumò alacremente nelle auste- 
rità , nel silenzio e nell' orazione. As- 
salito da crudel morbo, si ricoverò 
neir ospedale di S. Spirito in Sassia . 
dal quale poi fu trasportato a quello 
dei tisici di S. Giacinto. L' umiltà sua 
rifiutò ogni altro albergo , e tutto as- 
sorto nelle contentezze del suo spirito, 
soflri con anunirabilc pazienza gli acerbi 
dolori che tormentarono per più mesi 



si ridevano del suo nuovo sistema di riu, e 
bramando di consccrare aUa penitenza il rima' : 
nente dei suoi giorni , domandò con vive iii- 
stanze al superiore dei frati cappuccini di Ca- | 
gliari di essere ammesso a professare quel povero 
instituto. Però la grave infermità , che avea già 
contratto, fu d'impedimento all' accettazionr ; 
ed egli , rassegnandosi ai divini voleri , se no 
parti subito a Roma , per consumare l'olocausto, 
elle di se stesso avea fatto a Dio. Or qui diman- 
deremo : se questi fatti , che succedettero non 
è ancora un mezzo secolo , non si tosto furono 
lodati che dimenticati nella patria istcsta del 
Melis, qual sarà la virtù vera che, oltre il 
premio di se medesima , possa dire con certena : 
I posteri riconoscenti mi ricorderanno ? . . . . 
Valga questa domanda sola per mille altre , die 
tratto tratto avremmo avuto occasione di fare ; 
e valga per argomento del buon volere , con cui 
noi ci affaticammo a disseppellire le antiche 
memorie degli avi nostri. 
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sstennato suo corpo. In mezzo ai 
tÌBMnti non proferì mai un lamento , 
iDBflòlava gr infermi che gli giaceano 
piwesso , e distribuÌTa ai poverelli 
kao denaro , e continuava con tanto 
foro i suoi digiuni , che vi volle il 
■andò dell'ubbidienza per indurlo 
!Ì0torarsì con piii largo cibo. Final- 
iste pieno di meriti e di virth spirò 
bdl* anima addi 2 ottobre 1794 nella 
i di soli 34 anni. Al suo cadavere 
data sepoltura nella chiesa della 
aenra, com'egli avea ordinato nel 
» testamento ; e il P. M. Pier Do- 
nico Brini , dotto domenicano , il 
ile era stato testimonio della sua 
ita vita j gli fece porre sulla tomba 
seguente iscrizione : 

D • o • M • 

VERTS • MVKDI * COWTKMPTOR 
fOBKITBfTlAB .' AMA>T1.<«SI»n S 
«OBA1III • B • V • M • CVLTOn * EXIMIVS 
* 1 ' XTI * SPIRITVM * IN ' llfTERlOa * HOMINEM 

TOTV8 • CORROBORATV» 
rVDVM • DIVITIA.S • GLORIA * SVAE ' VIRTVTIS 
ABBCONDITVS * COBDI8 ' HOMO 
IH * 8V1 ' ABIECTIOKB 
COMVNICANS * XTI ' PASSIONI BVS 
nSS • FIKE • QYIEVIT * IM * ALTISS * PAVPERT • 
fBB * VBBO * IH * DBLICIIS ' DEI * ET DElPARiE 

VI • HOH • OCTOB • ANN * MDIXXCIV 
• B • SP • XBNODO<;iIIO • APVD * S * HYACIMTUVM 

iBTT. • IOANNES • MELIS • civ • callkrit . 

r • BX • TBSTAH. • IVXTA • ARAM ' S * DOMINICI 
BBHBFICIA ' OBD ' PRADICATORVM ' ADSCRIPTVS 
8ACRIS ' EIVSOEM * VE.STIBV8 
8EPEL1R1 ' CVRAVIT 

a lettera commoventissima e piena 
sacra unzione fu diretta da Roma 

4 ottobre 1794 all' arcivescovo 
liaritano da Giuseppe della Casa , 
Toco di S. Maria in Via-lata , che 

stato confessore del Melis, nella 
le sono minutamente riferite alcune 
le circostanze piii notevoli e piii 



straordinarie della di lui beata vita. 
La qual lettera , con le brevi notizie 
dell'illustre trapassato scritte dall'abate 
Gianfrancesco Simon , amico suo , fu 
stampata in Cagliari nello stesso anno 
1794 ( un fase. in-16«). Solenni fune- 
rali gli furono celebrati nella chiesa 
di S. Eulalia della sua patria per volere 
dell'arcivescovo Melano, e per voto 
generale dei cittadini , alcuni dei quali 
onorarono con poetiche lodi la sua 
memoria (1 ). E il P. Simone Reynaldi , 
suo concittadino e congiunto , disse 
nelle esequie una non inelegante ora- 
zione funebre (2) , la quale rende testi- 
monianza delle sue rare virtii ( Ved. 
Simon , Notiz, bresf. della vita di Gin, 
Melis, pag. 12, 15, 14, 15. - Rey- 
naldi , Graz, funeb. per Gio. Melis , 
pag. 5, 9, 10, 11, 12, 13 e seg. ). 

MELIS (Salvatore), religioso fran- 
cescano , nativo d' Iglesias , il quale 
Cori nel secolo XVIL Occupò nel suo 
ordine i posti piìi onorifici , ed oltre 
all'essere stato provinciale dei minori 
conventuali in Sardegna , fu eziandio 
visitatore generale dello stesso ordine 

(i) Tra questi si distinsero l'abate Gio. Maria 
Dcltorì , ed Einmanuele Tatti con due sonetti 
che vanno per le stimpe del Titard. La lettera 
poi del parroco di S. Maria in Yìa-bta , colle 
notizie date in luce dal Simon , dalle quali ri- 
cavammo il contenuto del nostro articolo , fu- 
rono pubblicate co' tipi della stamperia reale 
( in-i6). 

(2) Fu stampata in Cagliari nel 1795 co' tipi 
della stamperia reale ( in-4'' ) » e iu recitata 
nella parrocchia di S. Eulalia addi 6 dicembre 
1794* ^^ questa orazione si vede , che fino 
d' allora si comincùiva in Sardegna a coltivare 
con qualche amore lo studio della lingua ita- 
liana , e che il P. Reynaldi , dotto frate cap- 
puccino , era uno dei pochi , i quali la usasfcro 
col debito onore (Ved. REYNALDI Simo» ). 
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suo in Germania. Lesso sacra teologìa 
nella regia università di Cagliari , e 
godette della stima e della protezione 
di Ambrogio Machin , prelato famoso 
per la dottrina e per le opere date alla 
luce. Abbiamo di lui un opuscolo in- 
titolato Tractatus de vera sanctitate 
S. Luciferi, citato dal Mattei nella 
Sardinia sacra ( Ved. Mattei , Sardin, 
sac. , pag. 76 in noL - Machin , Def. 
sancì. B. Lucif. , in princip. ). 

MELIS (Sebastiano), valoroso sol- 
dato, il quale si segnalò col suo stra- 
ordinario coraggio nella difesa del forte 
di S. Giovanni di SaraJa situato nel 
litorale dell'Ogliastra all'est della Sar- 
degna. Il comando di quel forte era a 
lui affidalo in (pialità di alcalde. Un 
distaccamento di turchi che aveva sal- 
pato dalle coste di Barberia lo attaccò 
per mare e per terra nella primavera 
del 1812. L'intrepido torrigiano, un suo 
figliuolo ed un cannoniere , soli com- 
pagni del suo valore e dei suoi pericoli, 
resistettero con maravigliosa costanza 
all'assalto terribile ed improvviso. Durò 
dieci ore f ineguale combattimento. Non 
la morte del figlio , che gli cadde ai 
piedi colpito nella fronte da palla ne- 
mica, ne le ferite deirartigliere giacente 
inutile e doloroso al suo fianco , né 
quelle eh' ci stesso avea riportato, vin- 
sero fanimo smisurato del sardo eroe. 
Pietà, furore, ferocia sostennero la sua 
mano. Trasse disperatamente contro gli 
aggressori , nb mai trasse in fallo. La 
morte piovea dal suo moschetto, e nel 
fuoco che piovea sopra di lui egli, anzi 
che cedere , volca la morte. I turchi 
sforzarono due volte la sbarra del forte, 
e due volte ne furono respinti. Un uomo 



solo sopra il ballato di torre 
e rovinosa fece arretrare un' 
furibondi. Ma la viltà oppriiae 
coraggio. I barbareschi , dispi 
vincere , attaccarono il fuoco i 
riparo, divenuto rocca fortìB 
r intrepidezza del difenaoie. 
istanti ancora, e l'eroe di & 
riva miseramente Ira le fiami 
in tal punto accorsero i terrai 
ville circostanti, e correndo 
contro i turchi, alcuni ne m 
gli altri costrinsero a vergogi 
11 bravo, che avea scampalo 
mente la vita , ebbe da Vitt 
manuele I una medaglia d'oro 
mio , ed ei pórtolla finche ^ 
ricordo solenne del proprio 
(Ved. La Marmora, Fojage 
pag. 37o, 374. - Casalis, i 
i^cogr. stor, ec, voL III, pa| 

MELIS (Ensio), distinto * 
ufliziale d'artiglieria, il qua) 
tima del suo coraggio nella 
zìonc di S. Antioco, penisola 
alla costa sud-ovest della Sai 
nato in Cagliari nel 1 maggi 
Girolamo Melis e Maria Ala 
cittadini, ed avea intrapres< 
lustxo dell'età sua la carriei 
Pervenuto col proprio merii 
di tenente di artiglieria , fi 
nel 1815 al comando di dell 
con un distaccamento di die< 
dati. Un presidio cotanto e 
potea difendere la popolai 
frequenti incursioni dei b; 
Questa diffatti fu assalita in 
mente nel 16 ottobre di deti 
un corpo di oltre mille tunis 
cola guarnigione comandata 
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testa al nemico per dar tempo agli 
Iti di mettersi ia salvo: ma poi 
■riiSàtta dal numero degli aggres- 
l|^ si ritirò nel castello, e per sette 
^MHìtinae oppose ai medesimi la piii 
lidgiosa resistenza. L'eroismo dei 
che pugnarono in quelle nuove 
^pili 9 emulò l'antica vìrtìi spar- 
La moltitudine dei feroci africani 
Litata pili volte dai merli e dalla 
mte porta del castello. La dispc- 
vibrava i colpi , li dirigeva il 
). Efisio Melis fece prove inaudite 
ire ; ma troppo nel valor suo con- 
, cadde estinto nel piii vivo 
^azione. Di sedici soldati soli sei 
P»ero in vita, né questi si arresero 
Ikon quando T interno del forte fu 
feerto dai cadaveri dei compagni , e 
■o inondato dal sangue loro. La sai- 
i mortale del glorioso capo di tanti 
li ebbe tomba onorata nella chiesa 
liS. Antioco. La seguente iscrizione 
l^ita dalla mano dei sardi ricono- 
iDti ricorda T insigne fatto. E il nome 
9 già segnato con incancellabili tratti 
le pagine della patria storia, vivrà 
I secoli per tanta virtìi immortale. 

OSSA 
BPIIT81 * HIEBOSYIII * F ' MBLIfl 
.■▲TI * K ARALI * KAL * MAH * MDCCLXXXV 
LBGIOMS * TOBMBXTAIll.E ' .SVBCESTVRIOMS 

QTI • POSTgVAM • TVNBTANOnOUl * COPIIS 
Il * PLTMttARlAM ' IKSVLAH * IRRVEHTIBVS 

XVlI ' K.AL ' KO>EMBn ' IIDCCCXV 

(A ' VII * MORA» ' IH ' AROB ' (.VI * PRA^IKRAT 

VI • LONGK • IMPARI ' OB8T1T1T 

8TKKNVB ' DEMVM * IN * ACIB CBCIDIT 

UIC * AD * 8 * ANTIOCHI * CONDÌ 

PONTIFKX • SVLCITANVS 

OB * EXIMIAM * ElVS * FIDEM 

IN ' DBVM ' IN * REGEM ' IN . PATRIAM 

PRIMVM * IKDVLSIT 

Ved. Raccolta poct, per la Iwìied. 
Ito sten fi, ìHilit, del batt, d'art, di 



Sarà. - Baì'lle , Disc, per V av^v^en. al 
trono di S. M. il re Carlo Felice I y 
pag. 21 , 22 in noi - Casalis , Dizion. 
geogr. stor. ec. , voi. Ili , pag. 179 ). 

MELONDA (Francesco) , dotto giu- 
reconsulto y nativo di Cagliari , il quale 
fiorì nel declinare del XVII e nella 
prima metà del secolo XVUL Cominciò 
la sua carriera nel foro e nell'accade- 
mia , patrocinando nei tribunali sardi 
ed insegnando diritto canonico nella 
regia università della sua patria, nel 
qual doppio ufQzio si acquistò fama di 
colto ingegno e di profonda dottrina 
nella scienza delle leggi. Negli ultimi 
anni della dominazione spagnuola fu 
ascritto all' ordine della magistratura, 
nel quale , dopo avere esercitate con 
lode le inferiori cariche , pervenne 
all'elevato seggio di giudice della reale 
udienza. Trovavasi costituito in tale 
dignità , allorché la Sardegna passò 
sotto il dominio della Casa di Savoia. 
Vittorio Amedeo II ristanratore della 
università di Torino, già decaduta dallo 
splendore a cui Emmanuele Filiberto 
r avea condotta , lo chiamò a reggervi 
la cattedra di decretali *, ed egli assu- 
mendo tosto un uffizio cosi solenne , 
emulò colle sue lezioni ^i altri chia- 
rissimi ingegni che da Italia e da ol- 
tremonti avea colà chiamati quel sa- 
piente monarca , e contribuì colle sue 
illustri fatiche alla rigenerazione degli 
studi subalpini. Insegnò poi nell'istesso 
ateneo il diritto civile , e cresciuta 
essendo maravigliosamente la fama sua, 
fu innalzato nel 1729 alle sublimi ca- 
riche di presidente del senato di Pie- 
monte e di reggente del consiglio su- 
premo di Sardegna, le quali ritenne 
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tino al 1 759. Imploralo ed ottenuto dal 
re Carlo Emmanuele 111 Y onorato ri- 
poso , visse poi il rimanente dei saoi 
giorni nelle dolcezze della yita priva- 
ta, e morì in Torino circa il 1747. U 
{i;iureconsulio Arcasio , il qaale colle 
opere date alla luce accrebbe lo splen- 
dore della cattedra istessa già illustrata 
dal Melonda , in un'orazione latina che 
precede ai suoi dotti commcntarii sulla 
romana giurisprudenza , fa solenne e 
bell'encomio di quest'illustre legista 
sardo , e lo dice profondo conoscitore 
delle leggi non meno che osservatore 
costante delle religiose e civili virtìi 
( Ved. Simon , Leti, sopra i sardi giù- 
rispcr. , pag. 17. - Manno , Stor, di 
Sard, , tom. Ili , pag. 457 \ tom. IV^ , 
pag. 239. - Arcasio, Coirwut, jiir. civ,^ 
Ioni. 1 , in prcudcct. pag. XXUI , XXIV. 
- Cibrario , Nuliz, sulla storia didla 
Casa di Savoia , pag. 1 19-20 ). 

MELONE ( Fr.vnce.sco e Giovanni ) , 
cittiidini sassaresi , distinti per il loro 
valore e vissuti nel secolo XV. Il primo 
ebbe parte in tutte 4e fazioni sostenute 
dalle truppe sarde ed aragonesi contro 
Nicolò Doria e suoi aderenti ribellatisi 
al re D. Alfonso , e contribuì nel 1436 
colla sua opera all' espugnazione del 
forte castello di Monteleone. In premio 
della sua fedeltà e dei suoi servizi ebbe 
in feudo dal monarca di Aragona la 
villa di Pozzomaggiore. L'altro militò 
con lode nella guerra napoletana del 
1442 , e secondo la testimonianza del 
Fara fu uno dei soldati più prodi del- 
l' esercito aragonese ( Ved. Fara , De 

rei), sard. , lib. IV. - Vico , J/ist. geìi. 

tU'l re) II, de Cerd.y parte V, cap. XLl. 
- Cossu , .!Votiz, di Sassari y cap. XI. - 



Manno , Si(^. di Sard. , tom. 1 
196 e 371 in noL> 

MERLO ( Prospero ) , pio • 

religioso dell' ordine dei servi 

ria , il quale Bori nella prima n 

secolo XVIL Nacque in Sass 

1584 da poveri ma-onesti pan 

all' età di sedici anni si rendei 

servita nel convento di sani* j 

abate della sua patria. Fatti ne 

Simo i primi suoi studi , andò 

per desiderio d'istruirsi maggi 

te j e dopo alcuni anni vissuti ii 

fermò sua stanza in Bologna , < 

pubblico lettore di filosofia e di ( 

nel cenobio dì S. .Giuseppe. Aec 

avendosi colle sue lezioni fama 

logo assai versato nelle sacre 

{)line , il P. Dlonigio BnssotU g 

dell'ordine servitico Io mandò a 

d' Inspruch in Germania per ins< 

la teologia. Colà si acquistò b 

ed il favore di Anna Giuliana i 

cliessa d' Austria , la quale Io j 

tal pregio , che lo consultava 

nei negozi piìi delicati della j 

coscienza. Ritornato dopo alcun 

in Italia , fu eletto vicario gc 

dello stesso ordine suo in Sar 

Occupò questa carica per ve 

anni , e fece rifiorire nei codv< 

lui di{>endenti le lettere e la 

Fissò la sua dimora in Sassari , 

essendosi fatto stimare per i suo 

lumi e per una vita operosa ed 

caute y il consiglio municipale h 

comandò nel 1647 al re di Spagi 

r arcivescovado turritano vacato 

morte di Giacomo Passamar. Dio 

lo chiamò a se in quell'anno med< 

[>er premiarlo delle sue iungli 
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onorate fatiche. La sua morte fu alta- 
mente lamentata dai suoi concittadioi. 
1 Moi mss. teologici , eh' erano molti 
•dimportauti, ed esistevano ancora nel 
IjrOl , andarono poi miseramente per- 
^hli (Ved. Giannio e Garbio, Anmd. 
ìMi setv., L III all'anno 1647. - Sisco , 
ytfhmorie niss. , tom. Ili , pag. 6 e 7 ). 
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:v MERLO ( Maria Rosalia ) y pia reli- 
, e poetessa del secolo XV HI , 
in Cagliari nel 1704 , e morta 
Ifiia stessa citta addì 7 aprile 1772. 
liacopo Merlo e Rosalia Marongio, 
Utadini sassaresi chiari per nascita e 
^fmr onorati costumi , furono i di lei 
liAitori. Il padre suo , che coltivò con 
■OH successo la medicina , avea stabi- 
iio nella capitale dell' isola il suo do- 
pieilio, per esercitarvi Tarte salutare^ 
li^jdncchè questa sua flglia pervenne 
pT età di sette anni , la collocò nel 
IMWistero di S. Sepolcro delle cap- 
iMcine di detta città , in ciò seguendo 
fc costume di quei tempi, nei quali le 
if iiille bennate ricevevano in Sarde- 
|M , per difetto di altri pubblici sta- 
Mlunentiy T educazione nei monisteri. 
li questo asilo di rigida disciplina fu 
irtniìta nella pietà e nelle lettere , e , 
■ioeato eh' ebbe gli anni sedici , prese 
RfeJo monacale, cambiando in quello 
A Maria Rosalia Taltro nome di Maria 
^ittidida che le era stato imposto nel 
*Wesimo (1). Si distinse ben tosto tra 
^ sue consorelle , non solamente per 
^ spirito di umiltà e di pazienza che 
^iusse in tutte le sue azioni , ma an- 
^^ra per V ingegno molto svegliato , 

^i) La (n'cdica per detta monacazione fu re- 
^ta dal ì*. Alfonso delle scuole pie. 



di cui era stata dotata dalla natura , e 
ch'essa ingentili nel silenzio della vita 
monastica , colla lettura dei buoni li- 
bri , e col continuo uso dì scrivere. 
Occupò successivamente gV impieghi 
minori del professato instituto 5 e poi 
fu secretarla e consiliaria per più anni , 
nei quali diversi uffizi disimpegnò con 
rara felicità tutti gli affari pertinenti 
al reggimento temporale e spirituale 
di detto mouistero. Essendo maestra 
delle novizie , compose in lingua casti- 
gliaua molte rime di sacro argomento , 
per iutiammare le sue allieve allo spi- 
rito della divozione, edalla perfezione 
evangelica. Negli ultimi anni di sua vita 
giacque oppressa da cronico morbo , 
che la paralizzò per un intiero lustro 
in un letto di dolori e di patimenti : 
ma essa li sostenne con maravigliosa 
costanza d'animo , e con tale cristiana 
rassegnazione , che trasse in stupore 
le stesse sue più provette consorelle , 
già use dalla prima giovinezza alle dure 
prove della piìi rigida penitenza. As- 
sorta tutta nella contemplazione delle 
cose celesti , passava i giorni e le ore 
meditando ed orando , e tutte le sue 
conlentezze metteva nel leggere . le 
opere di S. Francesco di Sales , al di 
cui nome professò , finché visse , una 
particolare venerazione. Ebbe ancora 
in ispecial culto il sacro cuore di Gesù; 
e le stesse sue rime , moke delle quali 
si aggirano sopra un tal soggetto, 
ne fanno bella e sicura testimonianza. 
Finalmente, soccumbeudo sotto il peso 
delle infermità , dopo aver ricevuto con 
fervore gli estremi sagramenti , piena 
di meriti e di virtù si addormentò nel 
Signore , nelF età sua di 68 anni , dei 
quali ne avea consumati 61 nella au- 
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SLerilà di uua religiosa e santa vita. 
Lasciò ms. un volume di rime spiri- 
tuali , scritte in lingua spagnuola ed in 
vario metro (1), le quali sono prege- 
voli assai, così per la pietà dei senti- 
luenti, e per le sentenze scritturali che 
vi sono felicemente parafrasate , come 
per la spontaneità e per l'armonia della 
verseggiatura, Sono divise in otto parti, 
ognuna delle quali è particolarmente 
destinata ad uno speciale argomento di 

(a) Il libro autografo di dette canzoni è ora 
posseduto dal cav. D. Eramanuclc. Marongio , 
<:anonico della cliiesa cattedrale di Sassari. Egli 
ce lo prolTeri con molta cortesia , per fame il 
breve sunto che qui ne diamo , ed insieme ci 
lavori le notizie della vita di questa pia reli- 
giosa , estratto dal capo 65 del Mcnologio delle 
monache cappuccine di S. Sepolcro di Cagliari. 
Che il libro sia autografo della Merlo , si rico- 
nosce subito dalla identità dei caratteri , coi 
quali e scritto , con quelli di una lettera origi- 
nale della stessa Merlo , diretti al di lei cugino 
cav. D. Filippo Marongio di Bessude , il quale , 
dopo che suora Rosalia cessò di vivere , ebbe 
in dono questo medesimo libro dall' abbadessa di 
di^tto monistero di S. Sepolcro , per memoria 
della sua virtuosa congiunta. Dalla mentovata 
lettera si ricava ancora , che la Merlo avea un 
fratello , e che entrambi , essendo poverissimi , 
la prima per professione di vita , ed il secondo 
|>cr difetto di fortuna , erano generosamente 
ajutati da detto cugino loro D. Filippo Maron- 
gio. 11 libro , di cui parliamo , è un ragionevole 
volume in- 16, si compone di pagine mss. 871 , 
i'. vi sono inserite tra una pagina e 1' altra tante 
immagini impresse sul rame , quante sono le 
diverse canzoni , aspirazioni , preghiere ce. com- 
poste dall' autrice. Il soggetto delle immagini è 
sempre corrispondente al soggetto della poesia ; 
dal che si vede che questo era un libro fatto 
j>er diletto e istruzione a un tempo delle sacre 
vergini consecratc a Dio. Noi brameremmo che 
«pieste rime spirituali della Merlo vedessero la 
pubblica luce , per onorare colle opere ancora 
di un femminile ingegno la patria nostra : ed 
intanto ne diamo in questo articolo un breve 
saggio , per far conoscere ai sardi ed agli stra- 
nieri , che anche il debil sesso coltivò onora- 
tamente in Sardegna le lettere e le muse. 



alletti , di preghiere e di medi 
La prima si aggira sopra i 
nwissimi che Tuomo deve cods 
per la propria salvazione ; la 6 
contiene le laudi delle glorie , d 
e dei dolori di M. V. , la ten 
quarta sono una copiosa rac< 
figure, affetti divoti, sospiri {si 
e considerazioni sulla morte e p 
del Redentore , e sul grand* e 
da lui dato ai fedeli per sop] 
con pazienza i mali tutti e le t 
zioni di questa vita ; la quinta 
tita in dieciotto pie aspirazioni a 
cuore di Gesti ; la sesta è una p; 
di alcuni testi scritturali per cel 
le vìrtii della penitenza e della ( 
la settima è uua scelta di esem 
sentenze tolte dalle sagre cart 
invitare le anime alla dolcezza in 
della vita divota , e perciò dall* 
è intitolata ape mistica (mistica 
l'ottava parte finalmente è una 
collezione di massime sulla viti 
tuale. Noi non possiamo nelle ai 
di un articolo biografico dare 
largo snuto della materia contei 
questo inedito e prezioso libro 
acciò apparisca io qualche m 
felicità dell' ingegno , la pieti 
coltura dello spirito di questa 
poetessa , il di cui nome rimase 
iguorato , riportiamo qni apprei 
cuni tratti delle sue poesie. Nelb 
prima ecco come descrive la ten 
del giudizio finale : 

f^endì'à , vendrà aquel dia 
En qu€ la ira de Dios se vera ai 
Segun la profecia 
Ve David y Sihillat ^ y empemaJa 
Cantra el mando atret^ido , 
ly} dejrarà a ceniza reducido. 
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espantoso 

por iot angulos del mando , 

lido imperioso 

ì del sepulcro mas projundo 

ituras defuntas 

>jengan a jiùzio todas juntas. 

•esuseitada 

lexarà su sepuliura 

el gran Jttez Uamada 

tur su deseargo la creatura , 

U%a y mueru 

adas veràn caso tanjuerte. 

miserable 

ne el dia de culpas obruida ? 

rà abogado que hable 

quede mi causa dejcndida ; 

penas Ics justos 

veér tal dia libres de sustos. 

usta vengansa 

ame mi error , segun confia 

amor mi esperanga , 

tue Uegue aquel tremendo dia , 

f à piuma sangrienta 

:ulpas del mundo haràs la cuenta ec. 

i y descrivendo le pene delle 
rganti y ne esprime giusta- 
cerbità co' seguenti versi : 

1 el mundo de pena 
9s imaginar , 
o de aquel penar 
menuda arena, 
uego un momento , 
mte indivisible , 
• penoso jr terrible , 
ui sìglos de tormento. 

etto, col quale nella canzone 
esprime la ineffabilità delle 
del paradiso , è molto pili 
\ degno di qualunque gran 
cone le parole : 

mo deste eterno 
f abjsmo cajrera , 
zuras con%»irtiera 
""smos del ìnfierno. 

poi , per tacer d' altro , è 
e dello Stahiii Maier che si 
a parte IV : 

II. 



La Madre adolorida 

Hallà al pie de la cruz llorando esta^a , 

Mientras rendia la vida 

Su hijo Jesus , que al Padre encomendava 

Su alma ya muribundo 

Entre tormentos , por salvar el mundo, 
Que aflicion , que tristesa , 

Benditissima Madre , /uè la vuestra 

yiendo en cruz de duresa 

Pendiente a vuestro amado, a cujra diestra 

Piadosa esta%fais viendo 

Las penas que vuestro hijo it^a iufriendo ! 
Qual hombre , si mirasse 

En cruz al unigenito del Padre , 

Quien , assi contemplasse 

I * amarga pena de la Firgen Madre , 

De lloj^ar dexarìa , 

Viendo en -tantos dolores a Maria ! ec. 

Dalle quali poesie , piene di sacra un- 
zione , di belle immagini e di divotis- 
simi affetti , appare assai bene che la 
suora Rosalia Merlo fu , per i tempi 
nei quali visse y e per la poca istru- 
zione che potè ricevere nel solitario 
recinto di un rigido monistero, ingegno 
molto acuto e lucidissimo y che onora 
il luogo y in cui nacque , e la Sardegna 
intiera. Il menologio delle cappoccine 
di S. Sepolcro , dal quale sono rica- 
vate nella massima parte queste notizie 
della sua vita , contiene al cap. LXV 
larga ed onorifica relazione dei suoi 
talenti e delle sue virtÌL E noi siamo 
lieti di aver richiamato alla memoria 
degli uomini il nome di una pia reli- 
giosa , la quale , mentre coltivò la 
poesia , nobilissima tra le arti dell' u- 
mano sapere , professò ancora con 
raro vanto di perfezione la piii sublime 
scienza della croce. 

MESSALENIS ( Pietro de ) , monaco 
camaldolese , il quale visse moltissimi 
anni nell' austerità e nella penitenza , 
e morì in grande opinione di santità 
nella metà del secolo XV. Nacque in 

'7 
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Ollioca (1), antica città di Sardegna, 
nei 1375 o poco iuuanzi (2). 11 padre 
suo addimandavasi Nicolò , ed osciva 
da nobile lignaggio ; ma gli scrittori 
camaldolesi tacquero il nome di sua 
madre , o perchè lo ignorassero y o 
perchè lo abbiano stimato di poca im- 
portanza nel riferire le virtuose gesta 
della sua vita. In tenera età fu racco- 
mandato dai suoi parenti alle cure di 
Nicolò yescovo di Ottana , suo zio 
paterno , il quale , educatolo nella pietà 
e nelle lettere , lo ebbe in luogo di 
Gglio , e lo iniziò nella carriera eccle- 
siastica. Ricevette dallo stesso suo zio 
gli ordini minori , e poi nel 1 400 fu 
[)romosso al presbiterato (3). Non si 

(i) Il Lapi , il Baudrand ed il Mittarclli ere- 
detlcro che Othoca , menzionata da Antonino 
nel suo Itinerario y fosse lo stesso che Ottana , 
antica città vescovile di Sardegna. Il Simlcro 
ed il Wesselingio commentatori di Antonino cre- 
dettero per l'opposto di trovare Othoca in Osea , 
una delle città marittime ricordati da Tolom- 
meo nella geografia antica. Siffatte opinioni sono 
diametralmente opposte , poiché nel primo caso 
Othoca sarebbe città mediterranea , e nel secondo 
città marittima. Senza farci giudici di tale que- 
btione, osserveremo che Antonino colloca Othoca 
fra le città mediterranee , e designa il suo sito 
preciso tra Foro Trajano e le Acque Neapoli- 
tane y e che per conseguenza sembra essere stata 
una città diversa dall' Osea di Tolommeo. 

(2) lì prescritto del concilio ecumenico di 
Vienna , che vietava 1* ordinazione sacerdotale 
prima dei 25 anni , era generalmente osservato 
nel secolo XV» Pietro de Messalenis fu ordinato 
sacerdote nel i4oo , come si dirà nella nota 
seguente : ne viene quindi di conseguenza che 
la sua nascita non potette essere posteriore al 
iSyS , e perciò si disse che nacque in quest'ul- 
timo anno , o poco innanzi. 

(3) Di Nicolò vescovo di Ottana nel i4oo , 
e degli ordini sacri da lui conferiti B* Petro 
rongregaiionit camaldulensis natione sardoy fu 
il primo a dar cenno il Mattei nella Sardinia 
sacra ( peg. 221-22) sulla relazione epistolare 
iìiltaglieue dairabatc Mittarclli. Questo scrittore 



tosto fu sagrato sacerdote , die a 
del desiderio di aggiungere la 
zione cristiana, risoli^ette di ab 
nare la patria , e di girsene i 
nando a Terra-santa : nella qu 
non tanto intendeva egli a sci 
la sua pia divozione , quanto i 
modi di mortificarsi colla pei 
Partito per tal fine verso U 1 
Sardegna , arrivò primamente i 
zia , dove essendosi fermato i 
giorni f e visitato avendo tra ( 
luoghi il monistero di S. Miei 
Muriano , fu talmente rapito da 
tità di quei monaci che si fen 
pensiero di consacrarsi intierai 
Dio entro le mura di quel vei 
recinto. Neil' accommiatarsi p 
da detti monaci , manifestò al 
Paolo Veniero il proprio divisa 
nò questo andò fallito , perei 
dopo cinque anni di penosa < 
peregrinazione nella Palestina 
nato a Venezia , domandò ed i 
r abito camaldolese nel 1410 
neiranno seguente professò i v 
r instituto nello stesso monisl 
Muriano. Da tal punto cominciò i 
Pietro una vita tutta di spirita 



poi negli AiCnali camaldolesi ^ nel dai 
notizie della santa vita del B. Pietro d 
lenis , pubblicò exiandio la cartella de 
presbiterale ricevuto dallo ateseo beato , 
si conservava autografa nel monìttero d 
chele di Muriano. La medeainui fu sp 
Oltana dal vescovo Nicolò nei sabb^ 
quattro tempora delT anno i4oo. 

(4) Il Fortunio nota Tingresao del I 
nel monistero di Muriano nell'anno i 
r errore è manifesto \ perciocché Mani 
che convisse collo stesso beato e ne se 
la vita, lo dice morto nel 1452, dop 
rantatre anni di monaehÌMmo , dal 
consegue che si rendette monaco nel i 
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'ntemplazione , nella (jnale spese il 
Qgo periodo di quarantatre anni. In- 
sto solamente a piacere a Dio , e 
ila curandosi delle cose di questa 
rra , non conversò mai cogli esterni , 
I mai usci dal chiostro , fuorché per 
mandamento dei suoi superiori. Se- 
llo vivo nella solitudine della sua 
Ha, e nel silenzio solenne della chiesa 
Mssa al monistero , egli rassembrò 
O degli antichi anacoreti vissuti nei 
serti deir Egitto. Le penitenze , alle 
ali volontariamente si sottoponeva , 
mo frequenti e durissime ; e tra le 
re cose si racconta di lui , che , pia- 
jO profondamente nelle ginocchia , 
a dismettesse tuttavia il pio costume 
starsi genuflesso molte ore del gior- 
9 orando e contemplando le cose 
esti , finché Y abate Veniero non 

proibì di continuare un esercizio 
pietà cotanto doloroso. Si racconta 
M>ra , che mai in otto lustri aprì la 
^stra della sua povera cella , a fine 
mortificare la propria curiosità , e 
$ umile essendo sopra ogni altro 
i suoi confratelli , si studiò con di- 
^nza di nascondere le proprie virtù. 
L Iddio , che aggradiva i sacrifizi del 
> cuore e della sua volontà, lo esaltò 
sora in vita col dono della profezia, 
fion molti altri speciali favori, pei 
sU crebbe maravigliosamente la fama 
Ha sua santità. Venezia tutta lo ac- 
unava qual uomo di straordinaria 
rtìi, e gli uomini piìi insigni di quella 
Qiosa repubblica si confidavano spesso 

valore delle sue orazioni. Pietro 
Hredano e Stefano Contareno , nomi 
sai celebri negli annali veneti , mai 
Q partivano per le loro imprese 
erriere , senza che prima corressero 



a S. Michele di Muriano per adorarvi 
la miracolosa particola del legno di 
salute che vi si conservava e per ri- 
cevere la benedizione del beato Pietro 
(l). Ambrogio Traversari priore gene- 
rale di Camaldoli lo proponeva qual 
esempio rarissimo di virtii a tutti i 
monaci dell' ordin suo. E il rinomato 
Francesco Barbaro , scrivendo a Pietro 
Donato abate dottissimo di S. Michele 
di Muriano , lo chiamava uomo di an- 
gelica e santa vita (2) , come si ricava 



(i) Il fatto è raccontato dal Mittarclli lad- 
dove scrive la relazione istorica della miracolosa 
porzione del legno della croce che si custodiva 
nel monistero di S. Michele di Muriano ( jÉnn» 
camald, , tom. VI , pag. 67 e 68 ). 

(3) Nella lettera dir^'tta dal Barbaro al Donato 
sono da notare specialmente le seguenti parole : 
Ad quem potius quain ad Peiruùi trnnsfugiam , 
qui jam tot annos ita l'ivit in monasterio , ni 
conversalio sua potius in coelo quam in tenis 
esse videatur ? et in corpore sit quodammodo 
extra corpus^ et abjectis curis terrenis emineat 
Jhvas , ut angelorum non hominum consuetu- 
dine delectetur ? cui cella , cui soUtudo para- 

disus ? ab adolescentia usque ad senectu- 

tem eodem tenore severitatis ita se gessit , et 
nunc eliam se gerit , ut assiduitas , et instantia 
orationis j silentium^ et officium ejus forma 
quaedam et doctrina quieiis et vitae monasticae 

sit Apud hunc sanctum vivum intercede ce. 

La lettera fu scrìtta dal castello di Zopola nel 
j3 settembre i44^* Quali poi fossero questi uo- 
mini che cosi piamente sentivano del b. Pietro , 
non accade far molte parole per dimostrarlo. 
Francesco Barbaro fu uno dei pia celebri politici 
e letterati del secolo XV. Le notizie della sua 
vita e dei suoi scritti furono ampiamente de- 
scrìtte dal cardinale Querini nella Diatriba pre- 
messa alle lettere del Barbaro da lui date alla 
luce ) dal P. degli Agostini ( Scritt. venez. , 
tom. II, pag. 28 e seg. ), dal conte Mazzuc- 
cbelli ( Scritt. ital. , tom. II , parte I , pag 364 
e seg. ) , e dal Tirabosohi ( Stor, della letter, 
itaU y tom. VI , parte I , pag. 85 e seg. ). Il 
Pietro Donato , cui scriveva il Barbaro , era 
abate di 8. Michele di Muriano , ed era nato 
I da Marina Lorcdano e da Ermolao Donato . 
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dalle pistole pubblicate dal cardinale 
Augelo Maria Querini (1), © dalla 
erudita storia degli scrittori yeneziani 
messa iu luce dall' Agostini (2). Mori 
questo venerabile servo di Dio in Ve- 
nezia nel 20 dicembre 1453 , dopo 
quarantatre anni di vita monastica con- 
sumati neir esercizio delle piii rare 
virtù, e nelle pratiche costanti della 
più rigida penitenza. Si dicono operati 
da lui molti miracoli dopo il suo felice 
transito , i quali si leggono nella vita 
che ne lasciò scritta Mauro Lapi di 
Fiorenza (3), dalla quale inoltre si 

il quale , dopo essere stato legato daUa repub- 
blica veneta al concilio di Basilea , fu prodi- 
lunaiucnte ucciso nel 7 novembre 1460. Di 
questo Pietro Donato , e della morte sua acca- 
duta nel 1479 purla onoratamente Pietro Delfino 
nella epistola io5 diretta a Girolamo GrilToni , 
e ne fa pure bel ricordo Giacopo Boldù nella 
orazione funebre da lui detta nel i5o5 in lode 
di Tommaso Donato patriarca di Venezia. Que- 
st' ultimo fu fratello del monaco Pietro , e fra-^ 
tello suo fu pure Ludovico Donato , monaco 
ancor esso di S. Michele di Muriano , il quale 
gli dedicò un* orazione sulla prestanza della 
lingua greca , che si conservava ms. nella bi- 
blioteca Saibante di Verona. 

(i) La lettera che il Barbaro diresse dal ca- 
stello di Zopola a Pietro Donato , e nella quale 
si fa pio ricordo della santità del B. Pietro di 
Messalenis , è la 189 tra quelle pubblicate dal 
Querini , il quale la crede scritta nel i44^« 

(a) Il P. degli Agostini nella sua eruditissima 
opera Degli scritiari veneziani ( tora. II , pag. 
io3 ) provò , contro 1' opinione del cardinale 
Querini , che la lettera y di cui nella nota pre- 
cedente , fu scritta nel i449f ^i^^ quando il 
Barbaro y terminata la sua famosa pretura nel 
Friuli , stava incerto di ritornare a Venezia , 
per timore della pestilenza che vi serpeggiava , 
come lo stesso Barbaro lo accenna nella sud- 
detta sua lettera. 

(3) Mauro Lapi di Firenze fu prima frate 
carmelitano , e poi si fece monaco camaldolese. 
Ambrogio Traversari priore generale di Carnai- 
doli Io mandò al monistero di S. Michele di 
Muriano > nel quale convisse due anni col B. 



raccoglie che tra gli uomini prestanti , 
i quali prodigarono al beato Pietro le 
pietose cure loro negli estremi mo- 
menti del viver suo , vi fu un ser 
Pantaleone rinomato medico veneziano, 
di cui parla con molta lode d mento- 
vato Agostini (4). Gli scrittori degli 
annali camaldolesi danno a Pietro di 
Messalenis promiscuamente il nome 
di venerabile e di beato, e lo mettono 
nel novero dei monaci piii insigni che 
l'ordine loro abbia avuto nel secolo XV. 
( Ved. Mittarelli e Costadoni , Annali 
camald.y tom. VI, pag. 67, 68 , 154 , 
251 , 252; tonu VII, pag. 205 e seg., 
pag. 226 , pag. 237 e seg. , pag. 299 e 
seg., pag. 303, 304. - Fortunio, An- 
noli caniald. , parte II , lib. DI , cap. [ 
III; lib. IV, cap. XU. - Querini, Epi- 
stole y pag. 69 , 76 , 139. - Agostini, 
Degli scria, ^tenez.j tom. I, pag. 53 e 
435; tom. n, pag. 203. - Lapi Mauro, 
f^ita di beato Pietro di Messala ), 



Pietro de Messalenis, e quindi a qucUo di 
S. Mattia , dove cessò di vivere nel 1478. Scriste 
alcuni commentarìi delle cose dei suoi tempi, 
la vita del suddetto Pietro de Messalenis, e 
molte altre opere che sono ricordate dal Fot- 
tunio ( parte II , lib. IV , cap. XII ) , e dallo 
Agostini ( Scriti. venez, , tom. I , pag. 435 ). 
Fu uomo di non volgare dottrina , ed ebbe 
commercio epistolare cogli uomini piìk dotti del 
suo tempo , tra i quali non sono da tacere il 
cardinale Bessarìone , Giovanni Marcanova fa- 
moso rettore dell' università di Bologna » Leo- 
nardo Dati procuratore dell'ordine di Camaldoli 
e segretario pontifieio, e Lodovico FoscaiVDO 
insigne letterato e patrizio veneto. 

(4) Il medico ser Pantaleone fa della iamiglta 
de Quaglianis ; si leggono alcune sae pistole 
tra quelle del prestantissimo senatore Lodovico 
Foscarepo ; ed avea ottenuto nel 1470 da papa 
Paolo II una bolla per la erezione di una nuora 
universiUt di studi. La predetta bolla è stala 
pubblicata dal P. degli Agostini nella pre&zionc 
alla storia degli Scrittori veneuanif pag. 53. 
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MICHELE (Pietro), ossia Pietro di 
ichele, conosciuto piii comunemente 
i nomi Ternacoli di Miali Pera. 
leque in Sassari, e si fece un nome 
lai distinto, non tanto per l'arte me- 
sa ch'esercitò onoratamente nella sua 
bria nel secolo decimoquarto, quanto 
r Timportante missione da lui soste- 
ta nel 1323. La repubblica sassarese 
iSYib in detto anno in qualità di suo 
basciatore all'infante D. Alfonso di 
if^na per profferirgli sussidio di 
nini e di danaro per la conquista 
la Sardegna , e per chiedere che 
usari fosse da luì accettata come città 
litizia, colla conservazione de' suoi 
tnti e de' suoi privilegi. I pericoli 
» soprastavano all'isola intiera per 
spedizione che si preparava in Cata- 
poa dal re di Aragona D. Giacomo II, 
divisione e la debolezza delle città 
pde spinsero la repubblica sassarese 
aie estremo partito. Inabile da sé sola 
salvare la propria libertà , volle al- 
sno salvarne quel tanio che la spon- 
ieità della dedizione e l'iniquità dei 
api poteano consentirle. Pietro Mi- 
ale accompì felicemente il datogli 
Carico *, ottenne dall'infante D. Alfonso 
eonfermazione degli statuti sassaresi, 
iiolti altri privilegi e franchigie che 
leggono nel diploma del 7 maggio 
23, premesso al volume membra- 
ne, ossia al codice statutario della 
Mbblica di Sassari. Il suo nome ri- 
ise perciò in molto onore nelle me- 
irie di que'tempi che pervennero sino 
loi ( Ved. Vico , Hist. gerì, del reyn. 
' Cerd.y part. V, cap. VL - Manno, 
. di Sard. , tom. Ili, pag. 17 in not). 

MICHELE (P. PiER Luca di S.), re- 



ligioso delle scuole pie, distinto per la 
sua pietà e per il suo valore nell'ora- 
toria sacra. Visse nel secolo XVIL Ab- 
biamo di lui molte orazioni panegiriche 
scritte in lingua spagnuola e pubblicate 
in diversi tempi. La_,piii pregevole è 
quella che diede alla luce in Cagliari 
nel 1650 (^Por Gregorio Gobetti. En la 
emprenta ile D. Antonio Galzerin^ un 
voi. in-8**) in lode di S. Filippo Neri , la 
quale abbonda di dottrina, e non manca 
di eleganza di stile. L'autore la intitolò 
El bien comunicable , e dedicolla a D. 
Ambrogio Martin tesoriere regio di Sar- 
degna. Le altre orazioni di questo pio 
religioso , che aggiungono il numero 
di trenta in tutte , si leggono sparse in 
varie raccolte oratorie de' suoi tempi. 

MILIS (Nicolò de), religioso fran- 
cescano della minore osservanza, il 
quale visse nel secolo XV (1). È au- 

(i) Qui non facciamo che manifestare le noslro 
conghietture , tanto sulla patria , quanto sulla 
professione di frate Nicolò. Riguardo alla prima, 
non avendo noi trovato in veruno scrittore il 
di lui nome , e nemmeno ricordata l' opera sua , 
abbiamo creduto di collocarlo per ora tra gli 
autori sardi , colla scorta della stessa indica- 
zione de Milis che si legge nel Repertorio , la 
quale sembra significare il luogo del suo nasci- 
mento , secondo V antica costumanza dei fruii 
riformati. Ed in quanto alla seconda , ci parve 
che la immagine impressa sul legno , la quale 
serve di frontespizio al Repertorio , e nella 
quale si vede un maestro nell'alto d*insegnan; 
ai suoi discepoli , colla leggenda Do : Nicolau-s 
DB M1LI8 scrittavi superiormente , ralfigurasso 
e rafligurt veramente uno solenne e vero frate 
dello zoccolo. Dell' età non accade disputare , 
perciocché dalla edizione , di cui parliamo , che 
fu fatta nel i5tia colle addizioni di due altri 
giureconsulti, si ricava benissimo che l'autore 
del Repertorio tiori nel secolo XV. Però , so 
nelle sopraddette conghietture non avremo tro- 
vata la verità , saremo lieti di apprenderla dalla 
più fortunata diligenza altrui. 
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lorc di un Repertorio di diritto civile e 
canonico, il quale fu stampato in Lione 
nel 1522 col seguente titolo: JRepetio^ 
riunì admodum solemne , quod merito 
opus singularium dictorwn appellarU 
(lo: Nicolai de Milis jitrium interpretis 
clarissimi : curri apostillis caitea positis 

etc. (un voi. in-8** ). Al medesimo vanno 
unite le giunte fattevi da Ludovico Ro- 
mano e da Enrico Ferrandat, chiari 
legisti del secolo XVI , le quali giunte , 
|)ertinenti principalmente alla pratica 
forense , sono controssegnate da una 
stelletta. 11 Repertorio è distribuito per 
ordine alfabetico , e abbraccia tutte le 
materie di diritto, le quali sono svi- 
luppate brevemente e con molta chia- 
rezza. 11 Ferrandat vi prepose una sua 
prefazione latina , nella quale , dopo 
avere encomiata T eccellenza di frate 
Nicolao di Milis nella scienza legale , 
rende ragione delle addizioni fattevi 
da Lodovico Romano , e dei supple- 
menti che vi aggiunse egli stesso, non 
pretermettendo di levare a cielo la ni- 
tidezza deiredizione e le benemerenze, 
alle quali avea diritto presso i cultori 
della giurisprudenza romana , Teditore 
Simone Vincent, cittadino e mercatante 
lionese. E veramente Tedizione , quan- 
tunque fatta con caratteri semi-gotici, 
e pregevole assai per la diligenza con 
cui è stata condotta , perloechc in un 
volume di 420 facciate non si ritrova 
menda veruna ortografica o tipografica 
( 1 ). La qual cosa aggiunge pregio al- 



(i) Gli csrmplari di questa edizione sono 
divciiuli rarissimi. N'esiste uno nella biblioteca 
s^irda dcir autore del presente l^iziouario , ed 
è intero in tutte le sue parti. Nella (ine sono 
impressi i nomi dtl tipografo e drireditore nel 
seguente modo: ExplicU licpertorium ec. Ofwni 



Topera già per se slessa merìt 
esser letta , né immeriteyole < 
di Repertorium aureum rìpetnt 
sua pagina. Laddove a questo s 
per sicuri documenti che a ne 
dato di ritrovare y sia confei 
patriai sarda , rimarrà ancora 
rosa fatica di rintracciare men 
ampie e piii diligenti della i 
( Ved Milis Nicol , Opera ciu 

MIRABILI ( Bonatehtora), fi 
colante, nativo dì Cagliari, 
riputato a' suoi tempi per la 
rizia nella scienza teologica 
predicatura. Vìsse nel dedia 
XVII e nella prima metà del 
XVIII , ed occcupb i posti pib 
del suo ordine , tra i quali q 
lettore , di custode e di pro' 
Fu eziandio qualificatore del s 
Ozio ed esaminatore sinodale d 
metropoli di Cagliari e di Oris 
rimangono di lui molte orazi) 
negiriche scritte in idioma sps 
Le principali sono : 1.® Oradc 
gir'ica al santo del Sacramente 
squal Bayloìh Caller , en la a 
de S. Domingo, por f, ^ gusti 

tas 17 iì (in-4<') dedicata a Cai 
manuele III re di Sardegna : ! 
per le vittorie e conquiste del s 
re Carlo Emmanuele III ( Cali 
la empr-enta de S. Domingo 174 
dedicata dall'autore al marchei 
Giulia viceré di Sardegna : 3 



Joannit Kenii exactisgimae ditigrmtia 
f^raphi Impentis vero probi fiW Srm 
cent civis et mercatofii ejusdem civita 
(ieitatis incavnatae millesimo quitti 
vtf^esimo tecunfio. Die vero \\\ m^nu 
iivnedictut Deus cum firmine Aiuti t 
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impala in Cagliari nella stessa stani- 
nel 17479 detta dall autore per la 
eonchiusa nei regii stati dì terra- 
ma , e dedicata a Vittorio Amedeo 
Ica di Savoia. Precedentemente lo 
Mso Mirabili ayea fatte di pubblica 
(ione due altre orazioni , una in rcn- 
laenio di grazie per il soccorso dì 
Itoo inviato in Sardegna dal re Vit- 
irio Amedeo II nella carestia del 1 728, 
i quale fu tradotta in lingua italiana , 
taiampata nel 1729 in Torino costipi 
t Gianfrancesco Mairesse ( in-4^ ) , e 
tbra per la nascita del real principe 
Irlo Francesco Maria duca d'Aosta , 
jiiaolo di Carlo Emmanuele III , la 
tàìe fu parimenti voltata in idioma 
Uano , e stampata da Gian Giacomo 
liringbello in Torino nel 1739 (in-4*»). 
t saddette orazioni sono piii ingegnose 
B bnone. L'autore vi fa prova di no- 
li di assunti , i quali vuol dimostrare 
H sottili argomentazioni cavate da 
ri! testi della s. Scrittura. Era questo 
Emodo di comporre degli oratori spa- 
iteli di quei tempi , ed il Mirabili , 
le si era formato alla scuola loro, ne 
litb servilmente lesempìo. Abbiamo 
:dtre un'orazione latina del medesimo 
lore stampata in Milano nel 1729 
* tipi di Domenico Bellagatta (in-^*'), 
titolata Oratio prò gratiarum acilouc 
conclusione capitidi generali sfralrnm 
inonim ec. La medesima fu da lui 
)tta in Milano nel 12 giugno di detto 
ino 1729, ed è una lunga ed artifiziosa 
eeria di lodi per il nuovo generale 
dll'ordine minorilico creato nel sud- 
etto capitolo generale. ( Ved. Mirabili , 
n'azioni sud(L) 

MOCCIGA ( Gaspare ) , partigiano 



zelante della casa d Austria nel tempo 
della famosa guerra di successione alla 
corona di Spagna. Ebbe parte nel piano 
che il marchese di ^ifuentes presentò 
nel 1 708 alla corte di Vienna per l in- 
vasione della Sardegna. Partecipe delle 
congiure che per tal fine sì tramavano 
neirisola dai fautori di Carlo d'Austi^ìa , 
si trasferi con altri sardi , bramosi 
come lui di nuova dominaaione » alla 
vicina isola di Corsica per rannodare 
meglio le sue corrispondenze col (^i- 
fuentes. Quindi sbarcato con una banda 
di armati nei lidi della Gallura, fece 
sollevare la maggior parte di quella 
provincia , e proclamò larciduca Girlo 
re di Sardegna , atterrando dappertutto 
i vessilli spagnuolL Fu largamente ri- 
compensato di questo suo zelo : ma 
durato avendo assai poco ii\ Sardegna 
il dominio tedesco , non potè il Moc- 
ciga giovarsi gran fatto dei premi! co:n- 
oartitigli dal gabinetto di Vienna \ e 
al ritorno degli spagnuoli nelfisola fu 
costretto a riparare in terra straniera , 
(love poi cessò di vivere. ( V^ed. Ba- 
callar , Coment, de la guer, de EsfHui. , 
pag. 309. Sisco , Menior. mss, , toni. 
UL - Manno , Ston di Sard. , tom. IV , 
pag. 51 e 52 ). 

MOGENA ( Agostino ) , legista del 
secolo XVII , nativo di Sorso , ed au- 
tore di alcune consultazioni forensi in 
lingua latina. Le medesime furono per 
la maggior parte stampate in Oìgliari, 
e si leggono sparse in varie raccolte di 
responsi ed allegazioni di avvocati sardi 
del suddetto secolo XVll. Ne sono ri- 
portate alcune nella collezione che di- 
cesi deirAleo , e del 1657, ed oltre a 
queste ne esistono altre posteriori fatte 
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di pubblica ragione nel 1640 e 1641. Di 
queste ultime, le più riputate sono: 1.** 
Una consultazione sopra materia testa- 
mentaria a favore dì D. Carlo Acorrà 
e contro i PP. Domenicani di Cagliari. 
2.^ Altra consultazione a favore di An- 
tioco Fontana e di D. Paolo Castelvi , 
procuratore reale in Sardegna, sopra la 
rinunzia del diritto municipale chiamato 
de la tnesura (1). Il merito di cotesti 
scritti legali è HDuaggiore, avuto riguardo 
alla dottrina, che in rispetto all'ordine 
e alla chiarezza. Pecca l'autore nel vizio 
delle citazioni tanto comune ai suoi 
tempi. Le opinioni altrui, le decisioni, 
le limitazioni, e le tante altre inutili 
minutezze degli alleganti spagnuoli vi 
sono poi profuse anzi che in copia. E io 
stile ch'egli adojìcrb nello stendere le 
suddette scritture, si risente di molla 
asprezza , e di pari trascuranza. Ago- 
stino Mogena , o Mogina ( che cosi 
promiscuamente si trova scritto il suo 
nome nei suddetti responsi) morì in 
Cagliari circa il 1652 (Ved. Mogena, 
ytUcgaz. e consultaz. siuldette. - Aleo, 
Raccolta di allegaz. forens. - Simon , 
Lettere sopra i cult, della giurisprud, , 
pag. 14). 

MONTAGNANS (Gugliei-mo) , citta- 
dino sassarese , il quale si distinse per 
il suo valore nelle guerre italiane del 
secolo XV. Militò sotto i vessilli ara- 
gonesi , contribuì nel 1419 coll'opera 
sua allespugnazione di Calvi nelFisola 
di Corsica , e nel 1442 fece onorevol- 
mente e con fama di prode soldato la 



(i) Le predette due consultazioni latine esi- 
stono nella biblioteca sarda dciraiitorc di questo 
Dizionario. 



guerra napoletana. Fa signore del ca- 
stello e del dipartimento di Monteferro, 
che comprendeva le ville di Coglierì , 
di S. Lussorlo , di Sennariolo e di 
Scano , le quali però vendette nel 2 
novembre 1421 a Raimondo Zatrillas 
per sei mila Gorini d'oro. U danaro ri- 
cavato dalla vendita di tale signorìa 
fu da lui speso nelle fazioni militari 
sostenute per il monarca aragonese ; 
esempio rarissimo di generosità e di 
fede , che lo rendette stimabile presso 
i contemporanei , e fa chiaro il sao 
nome nella memoria dei posteri* Fu 
suo fjpatello MONTAGNANS (Serafeso) 
che SI segnalò per la sua bravura nella 
suddetta guerra di Napoli , e che nel 
1436 pugnò valorosamente contro i 
Doria per l'acquisto del castello di 
Mouteleone. Costui ebbe in feudo le 
ville di Giave e di Cosseuie , donategli 
dal re D. Alfonso di Aragona in premio 
de' suoi servizi , alle quali poi aggiunse 
le ville di Codrongianos , di Beda e di 
Saccargia, comprate nel 1468 da Fran- 
cesco Saba. Le sue ricchezze e la pra- 
denza del consiglio da lui addimostrata 
in varie occasioni , lo rendettero uno 
degli uomini più potenti e più stimati 
del suo tempo. Nel 1472 il re di Ara- 
gona D. Giovanni li lo nominò aribitro 
delle famose questioni tra Leonardo 
Alagon marchese di Oristano e Nicolò 
Carroz viceré di Sardegna: ma la guerra 
indi accesasi fra questi due potenti , e 
la politica della corte aragonese , che 
volea in ogni modo spogliare TAlagon 
de' suoi stati , gì' impedirono d' inter- 
porre tra i due contendenti T autorità 
dell'arbitramento. — Appartenne alla 
stessa casata MONTAGNANS (Nicx)lò), 
chiamato ancora Momtagnano e Monta- 
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NAccio , nativo pur esso di Sassari , ii 
quale seguì costaulemente le parti della 
casa di Arborea e del suddetto Leo- 
nardo Alagon nel declinare del secolo 
XV. Nel 1475 uscì in campo alla testa 
di cinque mila soldati , pose l'assedio 
al castello di Monreale , e minacciò da 
Ticino la citta e la fortezza di Cagliari. 
Poi si trovò presente alle battaglie di 
Uras , di Mores e di Macomer , nelle 
quali fece prove bellissime di abilità 
e di coraggio. Nell'ultima di dette bat- 
taglie , nella quale perì per sempre la 
fortuna del marchese di Oristano , egli 
protesse la di lui fuga , resistendo con 
debole retroguardo all'impeto dei vin- 
citori aragonesi. U re D. Giovanni , al- 
lorché si era trattata la pace con Leo- 
nardo Alagon y avea richiesto che gli 
fosse consegnato Nicolò Montagnans 
per punirlo della sua ribellione : ma la 
generosità dell' Alagon deluse la per- 
fidia del vecchio monarca, facendo cre- 
dere che il Montagnans si fosse sal- 
vato colla fuga , e dando poi voce che 
fosse morto. Però egli ricomparve nel 
tempo dei pericoli. Fedele al suo an- 
tico signore , condusse le schiere sarde 
a pugnare colle aragonesi , e copertosi 
di gloria per le ferite riportate in tante 
perigliose fazioni, cessò di vivere nello 
stesso anno , in cui Leonardo Alagon 
entrò cattivo nel rinomato castello di 
Sciativa. ( Ved. Fara , De reo. sani. , 
lib. IV, pag. 339 , S66 e 367. - Vico, 
/list. gen. del reyn. de Cerd, , part. V, 
cap. XXXIII e XLI; part. VII, cap. 
XVII. - Sisco , Menior. mss, , tom. Ili , 
pag. 236. - Manno , Storia di Sard. , 
tom. Ili , pag. 1 96 ). 

MONTALVO (conte di). Ved. MA- 
SONES (Giuseppe e Giacomo). 



MONTENEGRO (marchese di). Ved. 
OLIVES ( Antonio michele). 

MONTERÒ (Giovanni), giurecon- 
sulto sassarese del secolo XV , il quale 
si acquistò nome onorato nella sua pa- 
tria , non tanto per la scienza del di^ 
ritto che coltivò felicemente , quanto 
per l'ambasceria che fece con buon 
successo nel 1479. Inviato in tale anno 
dal comune di Sassari al re D. Fernando 
il cattolico , espose i servizi renduti 
alla corona dai suoi concittadini , ed i 
generosi dìspendii fatti dal municipio 
per sostenere la guerra contro il mar- 
chese di Oristano ed il visconte di 
Sanluri. Addimandò in compenso la 
confermazione degli antichi privilegi 
e la concessione di nuove franchigie , 
e cosi bene perorò la causa del pro- 
prio paese , che ottenne dal monarca 
spagnuolo tutte le grazie che avea ad- 
dimandato. Egli stesso fu premiato dal 
re del suo zelo per la causa pubblica, 
e fu creato in pari tempo capo degli 
anziani , e capitano a vita del comune 
di Sassari. In tale ambasceria ebbe per 
compagno Giovanni Solinas , altro cit- 
tadino sassarese, il quale , quattro anni 
dopo , provò r acerbità della mutata 
fortuna , morendo co' Gambella e C(m 
altri generosi per avere difeso gli an- 
tichi diritti della sua patria (Ved. Fara, 
De reb. sard., lib. IV, pag. 386-88). 

(*) MONTESANTO (conte di). Ved. 
ALAGON (Artaldo) marchese di Vil- 
lasor. 

MORALES (Ensio). Nacque in Ca- 
gliari verso il 1650 , e si fece frate 
domenicano nel 4 dicembre 1667. Fu 
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rclisìoso di molta dottrina e di emi- 
nenie pietà. Ardendo di santo desiderio 
per la conversione degl' infedeli , do- 
mandò ed ottenne di partire per le 
missioni delle Indie. Arrivato alle isole 
Filippine nel 1672 , dimorò per alcun 
tempo in Manilla , dove apprese la 
lìngua chinese. Quindi si trasferì a 
Tonchino per esercitarvi T apostolico 
suo ministero. Colà il P. Morales im- 
piegò per un intiero lustro zelanti e 
penose fatiche nel ridurre gì' infedeli 
alla vera credenza, e neirammaestrarc 
i neofiti cristiani nei principii della re- 
ligione di G. C. Per iscansare i peri- 
coli , ai quali lo esponeva il suo uffizio 
di missionario y andava vestito alla 
foggia dei mercatanti europei. Di notte 
facea le sue peregrinazioni , predicava 
ed amministrava i sacramenti , poi si 
ritirava ad un canotto che galleggiava 
nel golfo , dove avea fissato Tordinaria 
sua abitazione. Ma non potè tanto ce- 
larsi , che finalmente non fosse sco- 
perto dagrinfedeli tonchinesi. Costoro 
lo sorpresero un giorno , mentre ca- 
techizzava i convertiti alla, fede , e lo 
chiusero con altri cristiani in duris- 
simo carcere. Condannato a morire per 
aver disseminate nel popolo dottrine 
nuove y era già fissato il giorno in cui 
dovea eseguirsi la sua sentenza. Ma 
comparsa in (juel mentre la famosa co- 
meta del 1680 y i bonzi superstiziosi 
attribuirono un tale fenomeno alle pre- 
ghiere fatte dai cristiani al loro Dio. 
Diedero quindi la libertà alle vittime 
che essi aveano disegnato d'immolare 
alla falsità degridoli loro , e tra queste 
fu compreso il Morales, il quale, cogli 
altri compagni della sua fede e del suo 
carcere , fu messo sopra una debole 



barchetta , ed abbandonato àll^aibitrio 
dei venti. Elopo due giorni d'incerta e 
perigliosa navigazione , gli esoU cri- 
stiani s'incontrarono in allo mare con 
alcune navi olandesi , nelle quali fìiroiio 
ricevuti , e trasportati in Francia. Di la 
il P. Efisio veleggiò a Genova , qomdi 
a Roma, e per ultimo a Sardegna, 
dove ritornò nel finire del 1682. Lesse 
teologia per alcuni anni net convento 
domenicano di Cagliari : poi ritornò 
a Roma per deporre nella famosa causa 
dei riti cinesi. Restituitosi finalmente 
alla sua patria , nella medesima cessò 
di vivere nel 5 dicembre 1691 , ma- 
nifestando sempre il suo dolore per 
non aver potuto conseguire nelle Indie 
la tanto ambita palma del martirio. 
( Ved. jirclw. comfeni. S. Domin, Co- 
laris , presso il Sauna , FesHv. cult. ; 
introd. , num. 44). 

MORAT I , bey di Tunisi nel secolo 
XVII. Nacque in Sardegna; ma con- 
dotto in schiavitìi dai pirati africani 
mentr' era ancor fanciullo , rinegò k 
fede , ed abbracciò T islamismo verso 
il 1632. Nel farsi seguace della legge 
di Maometto prese il nome di Horat , 
per gratitudine verso il padrone , dal 
quale ricevette la libertà (1). Dotato 
dalla natura di un genio molto attifo 
e superiore al suo stato, seppe met: 



(i) Costui addimandaTaM Monit-bey, e con- 
gliictturiarao possa essere lo stesso Morat bcVi 
il quale nel i5§9 infestava colle sue galere 1^ 
coste di Napoli e di Sicilia , e che abbocotosi 
nelle acque di Guardavalle con frate Manrìtii> 
di Rainaldo , promise di iaTorire la soUcranoof 
delle Calabrie , e di far consentire aUo ìAjn^ 
(ine il bassa Cicala (Ved. BotU , SSror. itk»i 
contin. dal Guicciard. y tom. ili , lib» XV, 
pag. 43; ). 
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terlo a profitto per iugrandlre la propria 
fortuna. LMostabilìtà del governo, sotto 
il qaale viirea , e le grandi e rapide 
rÌToluzioni delle quali era stato spet- 
tatore y gli fecero comprendere che il 
supremo potere potea venire ancora 
nelle sue mani , se avesse Tardimento 
di aspirarvi. Posseduto da questo pen- 
siero, cominciò a guadagnarsi, or colla 
soggezione, or coi doni, i principali 
consiglieri del bassa IhraJùm , dal quale 
verso il 1660 fu eletto bey, o gran 
tesoriere della reggenza. Trovavasi in 
questa carica , allorché il divano e la 
milizia cacciò Ibrahim , ed elesse dey 
Cara-Osman. Sotto la reggenza di que- 
st' ultimo , r influenza di Morat nelle 
cose di governo andò rapidamente e 
smisuratamente crescendo. L'ammini- 
strazione del danaro pubblico che co- 
lava nelle sue mani , e \ ascendente 
da lui acquistato sulle truppe destinate 
ad accompagnarlo per T esazione dei 
tributi , gli porsero l'occasione di com- 
prare il favore dei soldati e di abbas- 
sare r autorità del divano. Con tali 
mezzi , e colla Gnezza delle sue arti 
arrivò finalmente a tal grado di supe- 
riorità, che alla morte di Cara-Osman 
non trovò ostacoli per ascendere al 
supremo comando. Pervenuto al potere 
che ambiva , prima sua cura fu quella 
di conservarlo nella sua famiglia , e di 
renderlo ereditario ed indipendente. 
A tal fine tolse agli agà molte delle 
attribuzioni, che li aveano renduti cosi 
funesti ai successori di Sinau-bassà (1), 

(i) Sinan-BasRà , conosciuto più comunemente 
col nome di bnscià Cicala ( era rincgato geno- 
vcjie della raini<;lia dei Cigalli o Cicala ) avea 
fondato in Tunisi una nuova specie di governo , 
la quale durò solamente Gno al regno di Kilic- 



e fatta alleanza coi sultani degli arabi 
vicini , cominciò a governare dispoti- 
camente. Il regno suo durò tredici anni, 
e non fu distinto per verun fatto ri- 
marchevole. Mohamet-bey suo figlio , 
che gli succedette nella reggenza , usò 
la stessa politica, e si mantenne in 
saggio 9 malgrado gli sforzi fatti dai 
Bolouck-Bachis e dagli agà per ricu- 
perare r autorità perduta. Ma Amurat 
o Morat II , figliuolo di Mohamet , non 
seppe , o non fu abbastanza felice nel- 
r imitare gli esempi del padre e del- 
l' avo. Verso il 1690 fu chiuso nel 
castello di Sour d' ordine dì suo zio 
Ramadan. Condannato a perdere la 
vista per avere aspirato al governo , 
Amurat corruppe le sue guardie , am- 
mazzò l'agà che le comandava, e fuggi 
verso le montagne , a trenta leghe da 
Tunisi , ove fu raggiunto da gran parte 
delle truppe al soldo del bey. Marciò 
allora alla volta di Tunisi , se ne im- 
padroni , e fece strangolare Ramadan. 
Gli algerini , che aveano favorito suo 
zio , provarono il suo risentimento. 
Egli fece loro la guerra con molto fu- 
rore , ma questa attirò le più grandi 
calamità sopra il suo regno , e cagionò 
la sua estrema rovina. Ibrahim , capo ' 
degli oldnk destinati alla guardia della 
sua persona , irritato dalle sue crudeltà, 
lo uccise , e si fece acclamare bey in 
sua vece , verso il 1695. Con lui e coi 
suoi figli , trucidati dal barbaro Ibra- 

Ali-Bacha suo successore. Poi ebbero luogo molte 
rivoluzioni , nelle quali il potere andò diviso 
tra il divano ed i capi della milizia. Quest'ul- 
tima terminò per essere superiore , ed elesse 
successivamente tre dey , che furono Kalif , 
Ibrahim , e Cara-Osman. Il quarto dey , non 
eletto , ma clic si fece eleggere > fu Morat-bey , 
ossia Morat I y di cui parliamo. 



268 



MUG 



him, fu spenta inlieramcnte la schiatta 
di Morat I ( Ved. Introduci, à l'Iiist. de 
VJfrique , chap. II , pag. 59. - Bcau- 
champ, Dici, biograph. wii\^., tom. II , 
art. Amurat bey de Tunis. - Gorani , 
Hicerclic sulle scienze dei goi^.y tom. II , 
art. Tunisi ). 

MORERO ( MicHEi j: ) , dotto giure- 
consulto del secolo XVI , nativo di 
AIgticro 9 e scrittore di alcuni trattati 
legali , i quali non pervennero sino a 
noi. Il celebre legista Filippo Decto 
ne fa onorato ricordo nei suoi scritti , 
e ne fa pure molti elogi il Fara nella 
sua opera De rebus sardois ( Ved. Fara, 
Op. cif. y lib. IV , pag. 594. - Simon , 
fx'lf. sopr. gl'ili, giurec. sard.j pag. 20 , 
21. - Massaia, Dissert, sul progr, delle 
scienze in Hard, , pag. II ). 

MUGANO, o MCGLVNO ( ) , 

pittore di buona invenzione , nativo di 
Orosei , e vissuto verso la metà del 
secolo XVU. Fece molle opere , che 
gli acquistarono riputazione di buon 
artista. Però la maggior parte delle 
medesime è perita , e si conservano 
solamente fino al dì d'oggi due quadri 
che onorano il suo pennello, uno rap- 
presentante la Madonna , e T altro la 
decollazione di S. Giovanni. Esistono 
entrambi in Orosei, il primo nella chiesa 
parrocchiale, ed il secondo nella chiesa 
rurale di S. Giovanni. Il quadro della 
Madonna è pregevole per la delicatezza 
dei lineamenti e morbidezza delle tinte. 
Oltre la figura principale , eh' è bella 
assai , vi ha un gruppo di angioletti che 
fanno corona all'Eterno Padre , il quale 
è benissimo condotto. Il Mugano era 
figlio di un povero agricoltore, ed 



apprese V arte GoUa sola forza del suo 
genio d* Imitazione. 

MURGIA ( CoRNEuo ) , doUo e pio 
gesuita del secolo XVL Nacque nel 
1599 in Butiocoro, o Bortioooro (1), 
piccola terra ora distratta del contado 
di Goceano. Studiò la iilosofla in Ca- 
gliari con molta riputazione di buca 
ingegno ; ma disgustatosi di bQon' ora 
delle cure del secolo e della TÌta mon- 
dana , abbracciò nel 1628 X institoto 
lojolitico. Nel noviziato si fece anuni- 
rare per la sua pietà, per lo spirito 
di orazione e per la sua cieca obbe- 
dienza. A queste yirtii accoppiò una 
purità ed un disprezzo maravigUoso di 
se medesimo. Fu il primo ministro 
del collegio sassaritano , poi di quello 
di Cagliari e d' Iglesias , e quindi so- 
periore della casa di probazione , nei 
quali uflizi tutti si conciliò la sUma ed 
il rispetto dei suoi confratelli. Dopo le 
occupazioni di dovere il suo tempo fa 
costantemente diviso tra lo studio ^ 
l'orazione. Amava particolarmente la 
solitudine , ed era uno dei suoi motti 
pili frequenti l'antico ricordo monaca- 
le ; pax est in cella, foris autem più- 
lima bella. Avvegnaché U Margia non 
occupasse veruna cattedra d* insegna- 
mento , ne mai , per umiltà , abbia 
voluto far udire la sua voce nei pub- 

(0 Bortiocoro ora situato in Sporlato cà 
Illorai , piccoli TÌUaggi del Goceano dipcndenli 
(la Bono eh* è il capo-loogo , e ae ne redonu 
tuttavia le rovine. Nel 1740 enatera ancora , 
giaccliè un* iicriaione sepolcrale , la quale ù 
legge nclPantianibito del presbiterio della chiesa 
(li N. S. del Carmine in Alghero, ricorda tra 
le altre cose che un.D. Hattco Saatu ardprek 
del capitolo algherese fruiva in detto anno i;4o 
dei redditi delia prebenda di Borliocoro. 
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blici licei, non lasciò tattaTia di essere 
un uomo molto versato nella lettura 
delie sacre pagine e dei padri delia 
Chiesa. I suoi lumi risplendeitero par- 
ticolarmente nella predicazione, e nelle 
frequenti missioni da lui date al pò- 
polo, delle quali lasciò i monumenti alla 
posterità. Gli ultimi anni della sua breve 
vita furono contristati da lunga e pe- 
nosa infermità di corpo , eh' egli so- 
stenne con imperturbabile pazienza. 
Mori nel 12 genuajo 1640 , lasciando 
nome d' uomo mollo pio , e desiderio 
grandissimo di sé neirordine, cui ap- 
parteneva. Abbiamo di lui le Orazioni 



sacre per tutte le domenicfie dell* anno 
scritte in lingua spagnuola, e divise 
in tre volumi ( in-4*» ). 11 P. Gavino 
Pisquedda , gesuita sardo , scrisse la 
di lui vita , la quale poi fu riportata 
dal Nieremberg nella sua opera degli 
uomini illustri della compagnia di Gesìi 
( Ved. Nieremberg , Clar. varon. ec. , 
tom. IV , pag. 785 e seg. - Patrignani , 
Menologio, tom. 1, pag. 112-13, mese 
di gennaio ). 

»IUSICO (abate). Ved. Gì ANO ARIO, 
vescovo di Cagliari. 



GIUNTA 

all'aiticolo MACHIN (Ambrogio) contenuto in questo volume IL 



Allorché ci toccò parlare della patria 
di Ambrogio MAcmiv, esponemmo in 
ima nota apposita (la prima all'articolo 
MACHIN) le dubbiezze che intorno 
alla medesima ci rimanevano per mo- 
tivo delle contraddittorie narrazioni del 
Vico ( Hist. gen. del rejn, de Ceni. , 
parL VI , cap. XIII , fol. 52 , e cap. 
XLIV, fol. 89 e 90), e della relazione 
circostanziata da lui tramandataci sul 
nascimento in Sassari di questo illustre 
prelato. Qualunque abbia considerato 
attentamente le nostre ragioni , avrà 
veduto che tali dubbiezze non manca- 
vano di fondamento , derivando esse 
dalFautorità di uno scrittore coetaneo, 
al quale in tal rispetto (perciocché vi- 
veva ancora il Machin) consigliava la 
buona critica di prestar fede. Tuttavolta 
noi non eravamo persuasi di questa 
patria sassarese , e protestammo nel 



fine della stessa Nota , che non ci ac- 

qidetavamo alla narrazione del Vico , 

ne la rigeUa\^amo intieramente e 

che su di ciò lasciavamo un vuoto da 
essere supplito dalla diligenza cdtrui. 
Ora però siamo lieti di supplirlo noi 
stessi prima di ogni altro \ e produ- 
ciamo la fede battesimale (per quanto 
a noi pare) del nostro Ambrogio , da- 
tata del 12 settembre 1576 in Alghero. 
Eccola per intiero , come ci fu tra- 
smessa dal eh. teologo Carmine Adami, 
cui ne avevamo fatto preghiera, e come 
si trova scritta in uno dei libri batte- 
simali di quella curia vescovile , che 
incomincia dal 1 570 , e termina nel 
1588. Dit dia 12 7>re 1576 j^o SaU 
i^ador Pinna Proserà fas fé gue he Jet 
cristià un fili de AL* augusti Alachi 
harher y de Vittoria sa moller. Coni- 
poi'c lo SJ doctor Roj , comara la 
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aS.« Jiuuia Rabena : Io cidi Ainhros. 
Mailrina Catalina Fiori. Se questa e 
la vera fede del batiesiino di Ambro- 
gio Maehiiì , come a noi sembra potersi 
affermare , è chiaro X errore del dot- 
tore e canonico Domenico Martin , il 
quale nel monumento marmoreo, fatto 
erigere a quel prelato nella cattedrale 
dì Cagliari , scrisse di Ini : obdoimi\*it 
in Domino 23 ocLobris anno 1640. 
yEtaiis 60 j perciocché, secondo Tac- 
ceunata fede battesimale , nei 23 ot- 
tobre 1640 il Machin avrebbe contato 
di sua età anni , non già soli 60 , ma 
64 , mese uno e giorni undici : ed è 
chiaro inoltre , che la nascenza del 
Machin, dall'anno 1680, in cui noi 
pure la collocammo, seguendo la testi- 
monianza della iscrizione martiuiana , 
dovrebbe trasportarsi al suddetto gior- 
no 12 settembre 1576, Non dissimu- 
liamo , che si potrebbono fare ancora 
alcune osservazioni sul documento qui 
prodotto : come p. e. la mancanza del 
casato della madre del Machin ; la di- 
versitli , sebbene insignificante ( e de- 
rivante forse dalla pronunzia vernacola 
degli algheresi) , dei due cognomi Ma- 
cmN e Maou ; X intervento simultaneo 
di due comari allo stesso atto del bat- 
tesimo , cioè della comara Jmaia Ra- 
bena y e della madrina Catalina Fiori . 
laddove per quest' ultima non voglia 
intendersi la levatrice ; X autorità del 
canonico Martin , concittadino che di- 
cesi dello stesso Machin, il quale dovea 
essere bene informato della età del suo 



mecenate , e in un monumento , col 
quale volea tramandare ai posteri la di 
lui memoria , non avrebbe commesso 
lo sbaglio di circa un lustro neir anno- 
tare gli anni di vita dell'arcivescovo 
defunto, che dovcano essere cono- 
sciuti con precisione , nella chiesa al- 
meno in cui egli avea esercitato per sì 
gran tempo il sacro ministerlo episco- 
pale \ la testimonianza del Vico da noi 
medesimi riportata , la qoale presenta 
tutti i caratteri di verità, se non si 
vuol supporre in queir istorìco una 
ignoranza, o un'impostura solenne, 
che non è altronde presumibile nel 
caso in questione^ ed infine il cognome 
materno di Aquena usato talvolta dal 
Machin , e preposto dal Vico allo stessu 
paterno cognome dell' esimio prelato, 
che può dar luogo alla non improba- 
bile congettura di una distinzione , la 
quale col medesimo si facesse dai eoe 
tanei di due Ambrogi Macìun , figli 
forse di diverso padre , ovvero di uu 
padre istesso , e di madre diversa. 
Qualunque però sia il valore di queste, 
o di altre simili osservazioni che po- 
tessero farsi sul proposito , noi pro- 
pendiamo a credere che FAubiìos Maghi 
nato in Alghero nel 1 2 settembre 1 576 
sia lo stesso Ambrogio Machia , il quale 
fu prima vescovo della sua patria, poi 
arcivescovo di Cagliari , e che morì iu 
quest'ultima città nel 23 ottobre 1640. 
Tale è la nostra opinione \ ma laddove 
sì dimostri erronea , siamo pronti a 
ritrattarla. 
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ai. DELITALA Giuseppe Alberto. Copiato 
dall' effigie in marmo scolpita da Antonio 
Moccia di Alghero nel monumento sepol- 
crale per detto Autore. pag. 17. 

sa. DESSr Francesco Angelo. Copiato dalla 
effigie in marmo scolpita nel monumento se- 
polcrale esistente nella chiesa di S. Michele 
di Cagliari. pag, 3o. 

a3. DETTORI Giammaria. Copiato dal quadro 
in tela posseduto dal dottore Antioco Murgia 
canonico della cattedrale di CagliarL 

pag, 35. 
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EUSEBIO ( S. ) Copiato dal rame pub- 
blicato da monsignore Stefano Ferreri nel 
i6oa , il quale fu esemplato dall' immagine 
esìstente nel famoso Evangeliario di Vercelli. 

pag, 70. 

FARINA Gavino. Copiato dal ritratto sur 
avorio già posseduto dal Rcv. D. Alberto 
Farina parroco del villaggio d' Itteri. 

pag 88. 



a6. FONTANA Alessio. Copiato dal piccolo 
quadro in tela già esistente nell' antì-sa- 
grestia della chiesa di Gesù e Maria di 
Sassari. P^§' '^1* 

37. FRASSO PILO Pietro. Copiato dal rame 



che sta in fronte al tomo II della sua opera 
De Regio patronatu Indiarum , delineato , 
presente V autore , da Gregorio Fosman. 

pag, 107. 
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a8. GUISO P. Paci6co. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella Basilica della Madonna 
dei martiri in Fonni. pag, i58. 

29. ILARO ( S. ) Pontefice. Copiato dal rame 
pubblicato dal Ciacconio nell'opera delle 
yUe dei Papiy il quale fu esemplato dalla 
tavola antichissima esistente nel Vaticano. 

pag, 173. 

30. LAGONI F. Ignazio (di). Copiato dal 
rame pubblicato nel 1781 , delineato ed 
impresso da Jourdan e Stagnon. 

pag, 177. 

3i. LEO Pietro. Copiato dal quadro in tela 
posseduto dall' aw.^ Pietro Lea.di Cagliari. 

pag, 18 r. 

3a. MACHIN Ambrogio. Copiato dal quadro 
in tela esistente nel convento di Buonarìa 
di Cagliari. pag, 197. 

33. MANCA Giovanni. Copiato dal quadro in 
tela esistente nella galleria del palano dei 
duchi dell' Asinara in Sassari, pag, 209. 
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34. MANCA. Giacomo I. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella suddetta galleria. 

pag, 209. 

35. MANCA Giacomo II. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella stessa galleria. 

pag, 209. 
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3G. MANCA Giacomo III. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella stessa galleria. 

pag. aio. 

37. MANCA Gavino. Copiato dal quadro in 
tela esistente nella stessa galleria. 

pag. IH. 



38. MANCA Emmanuela. Copiato dal quadro 
in tela già posseduto dal cay. D. Carlo 
Cugia di Sassari pag, ai 5. 

39. MASONES Giacomo. Copiato dal rame 
pubblicato in Madrid nel 1767 , e delineato 
dal Salvador. Il medesimo fa parte della 
collezione dei ritratti dei ministri ed inviati 
segnatarii del trattato di Aquiagrana del 
1748. pag. a39. 

40. MERLO Prospero. Copiato dal quadro in 
tela esistente nella biblioteca del convento 



dei PP. Serviti di Sassari. 
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Sigillo di CosTAKTiiro I re di Torres , pen- 
dente dalla carta di donazione da lui fatta 
ai monaci camaldolesi nel i3 settembre 1 1 13, 
e riportata dal Gattola nella storia cassinese , 
parte I , pag. 1 55-56. 

Sigillo di detto CosTAHTiNO I re di Torres , 
pendente dalla carta di donazione fatta da 
Forato di Gitil e Susanna Dettori al mo- 



nistero di S. Nicolò di Solio in Sardegna , 
e riportata dal Gattola nelle accessioni alla 
storia cassinese , parte II , tav. VI. 

3. Sigillo di Gowahio II re di Torres, pen- 
dente dalla carta di donazione da lui fatta 
al monistero di Thergu in Sardegna nel 
ii53 , e riportata dal Gattola nella storia 
cassinese , parte I , pag. 428-39. 
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Bocca Giuseppe, Libraio di S. S. R. M. i. 

Mella Cav. , Segretario dell'Ordine militare de^ Ss. Maurizio e 

Lazzaro • . - i. 

Promis Carlo Cav. , Bibliotecario di S. S. R. M. , per conto 

della R. Biblioteca i. 

GENOVA. 

Angioy Cav. D. Giuseppe, Sottotenente nel a® reggimento bri- 
gata Guardie . i. 

FULIGNO. 
Tomassini Francesco , Tipogrqfo-Libraio io. 
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Amat D. Vincenzo, Barone di Sorso 
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Arcais D. Felice, Canonico 

Arcais D. Giuseppe , Canonico 

Arcais Cav. D. Luigi 

Boi Notaio Giovanni 

Ballerò Conte D. Pietro 

Bologna Donna Chiara 

Boyl Conte D. Carlo, Luogotenente generale nelle R. Armate. 

Ciaput , Avvocato , delegato di Aritzo 

Caput Serafino 

Carta P. M. Antonio, Teologo Collegiato e Provinciale de^ PP. 

Conventuali 

Casu Lorenzo, Dottore in teologia ed in leggi 

Codina Rev* Raffaele , Rettore di Mogoro 

Corongiu Avvocato Pietro 

Cucca Rev. , Beneficiato 

Cugia Cav. D. Litterio 



D'Alessio Gesuè, studente . 

Degioanni, P, delle Scuole pie 

Deliperi Cav. D. Francesco, Capitano nel a.® reggimento brigata 

Guardie . ; 

Dessi P. Ildefonso, delle Scuole Pie . . . . 

Dettori P. Basilio, Provinciale delle Scuole pie 

Fadda (P.), Frate di S. Francesco da Paola ...... 

Fois Avv. D. Bardilio 

Gallisai Cav. D. Antonio '....... 
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Grisoni Cav. D. Giuseppe Michele 

Grondona Cav. D. Tommaso, Maggior Generale 

Loi, Professore di leggi civili nella R. UnÌK>ersità . . . . 

Mameli Avvocato Pietro . 

Manconi Avvocato D. Efisio, Intendente generale de^R. Archisfi . 
Manno D. Francesco Ignazio , Giudice emerito della R. Udienza 
Marengo Luigi , Capo di divisione neW Intendenza generale. 

Maxia Notaio . . . 

Melis Gorlero Avvocato 

Melis Avv. Domenico , Aggiunto alla R. Segreteria di Stato . 
Muscas Cav, D. Luigi, Colonnello de' Cavalleggeri di Sardegna 
Musio Cav. D. Giuseppe , Avvocato Jiscale generale patrimoniale 

di S. M. 

Muso D. Antonio ."..., 

Musso Cav. Antonio , Capitano nelle R. Armate 

Paderi D. Giuseppe , Giudice nelle sale civili della Reale Udienza. 
Palombella Cav. D. Callisto , Maggiore di Piazza e Colonnello 

nelle Regie Armate 

Perra-Baille Francesco, Medico -coUegiato 

Pes Cav. D. Pietro, Reggente la Regia Segreteria di Stato 

e di Guerra 

Piras Meloni Efisio, Pro-Segretario della Città di Cagliari 

Pirisi Rev. , Segretario Arcivescovile . 

Salaris Avvocato Gavino, Sostituito fiscale generale di S. M. . 

Sauna Antonio, Notaio 

Sedilo ( di ) Cav. D. Filippo , Maggiore generale , ed Ispettore 

generale delle milizie del regno 

Sirigu P. Stefano delle Scuole pie. Professore di Fisica . . . 
Spano Figoni Teologo Giovanni, Professore di' sacra Scrittura 
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Virdis Avvocato Gavino , Uditore di Guerra 

Zucca Giovanni , Professore di clinica medica 

SASSARI. 

Abozzi Avvocato Michele 

Agnesa Rev. Dottore Gavino Luigi 

Alciatore Gio. Battista , Negoziante 

Aquarone Giuseppe , Negoziante 

Aquenza Vincenzo, Professore di medicina nella R, Unisfersitcì 

Brusco Emmanuele 

Canu Teol. coli. Gio. Antonio , Canonico turritano .... 

Castiglia Stefano , Segretario del Tabellione 

Chirri Lorenzo 

Corda Lorenzo 

Delogu Giacomo 

Delogu Antonio 

Devilla Salvatore , Studente 

Esperson Rev. Luigi , Dottóre collegiato in leggi 

Fanzellu Antonio 

Fanzellu Paolo 

Figoni Antonio 

Fr. Fedele da Tempio , Provinciale de^ PP. Cappuccini . . . 
Fr. Antonio Francesco da Ploaghe, Segretario cappuccino . . 
Fr. Placido Benedetto d' Osilo , Guardiano dei Cappuccini . . 

Fr. Alberto Maria d'Ozieri, Cappuccino 

Fr. Antonio Gavino da Sassari, Cappuccino 

Gazano Antonio Vincenzo 

Grondona Cav. D. Luigi, Maggiore di ca{>alleria 

Madao Salvatore 

Madao Gavino 

Maddau Paolo 
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Marras Avv. Antonio, Professore di leggi civili nella R. UnivJ'* . i. 

Medda Delogii Pietro i. 

Molinari Giovanni, Libraio i. 

Mulas Pietro i. 

Murtula Luigi, Negoziante j. 

Palmas Antonio Giuseppe i. 

Pes Giovanni i . 

Pinna Vincenzo Luigi , Assistente al Genio civile i. 

Podestà Salvatore, Negoziante i. 

Porcellana Francesco • . . .^^ i. 

Sales Pietro, Negoziante Francese ........... i. 

Serra Cav. D. Giovanni , Capitano del Genio marittimo ... a. 

Sini Salvatore i . 

Usai Pietro i. 

Valle Avvocato Vincenzo, Intendente e fungente le veci del Con- 

trollo generale i. 

ALGHERO. 

Bene Francesco Maria, Dottore in medicina i. 

Casu Stefano, Dottore in medicina i. 

Peretti Francesco , Vice-Console di Francia * i . 

Ravenna Gio. Battista, Ricevidore della Dogana i. 

BOSA. 

Delitala D. Carlo Salvatore , Arciprete capitolare 1. 

Pisquedda Fr. Angelo Maria , Cappuccino , Defiidtorc emerito . i . 

Siccardo Ledda Teol. Gio. Maria, Canonico e Vicario generale i. 

Tola Mons. D. Francesco , Vescovo di Bosa i . 

ORISTANO. 

Castro (de) Salvatore Angelo , Dottore in leggi i. 
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Libreria del Seminario Arcivescovile i. 

Mura Cav. Don Nicolò, Avvocato . . . v. 1^ 

Orrù Agostino , Farniacista i. 

Piras Giuseppe , Fai^macista i. 

Rivano Antonio, Commissario delle Regie Gabelle 1. 

Soggiu Dottore Antonio, Canonico i. 

Tore-Galisai D. Gaetano i. 

TEMPIO. 

Misorro Cav. D. Giovanni i. 

Nurra A vv.® Battista , Intendente e delegato econom."* di Gallura 1 . 

Pala Teologo Gio. Maria, Canonico Paroco i, 

Paolino Antonio, Canonico i. 

Pes Donna Battistina, vedova i. 

Ploaghe ( Fr. Paolo da ) , Cappuccino i . 

Rumaneddu Rev. Gio. Ant.^^ Beneficiato e Maggiordomo vescovile i. 

Saragato Gavino, Canonico i. 

Soggiu Rev. Salvatore, Beneficiato vice-Paroco i. 

Tamponi Martino, Negoziante 1. 

Valentino Cav. D. Giuseppe i. 

NUORO. 

Aru Avv.° Giuseppe, Regio Prefetto della Provincia .... i. 

Asproni Giorgio, Dottore 1. 

Floris Dottore Giovanni, Canonico teologale i. 

Guiso Teologo Michele, Canonico Paroco i. 

Libreria del. Seminario Vescovile i. 

Manca Rev. Costantino , Baccelliere in leggi j e Direttore spi- 
rituale del Seminario i. 

Musio I). Giuseppe , Arciprete capitolare i. 

Naitana Avvocato Serafino . i. 

Da riportare . . 993. 



• 4 



^ 



<*• V 



— 285 — 

Riporto . . 993. 

Teologo 'Ciriaco, Canonico i. 

. Francesco, Capitano miliziano i. 

OZIERI. 

lero Monsig. D. Fr. Serafino, Vescovo i. 

Avvocato Gio. Maria , Prefetto della Provincia .... i . 

AGIUS. 

ce-Curato della chiesa parrocchiale i. 

ietto Teologo Tommaso, Paroco 1. 

BONO, 
oy Cav. D. Salvatore i. 

BUSACHI. 

s Avvocato Pasquale, Intendente della Provincia ^ e vice-In- 
ulente generale - i. 

CALANGIANUS. 

ottu Rev. Antonio, Vicario perpetuo i. 

Giovanni Maria, Vice-Parroco i. 

CASTELSARDO. 
pciano Vincenzo , Ricevidore dei dritti d' ancoraggio ... i. 

COSSEINE. 
is Dottore Giuseppe , Paroco 1 . 

CUGLIERI. 

)tzi Antonio, Canonico. i. 

irdi Filiberto, Chirurgo i. 

ITTERl. 
;si Cav. D. Antonio i. 
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MACOMER. 

Caddeo Rev. Giuseppe Antonio , vice-Paroco i, 

Piccinelli Avv. Antonio , Delegato consultore i. 

NULVI. 
Talu Giuseppe, Notaio 1, 

GRANI. 
Semidei Pintor Efisio i, 

ORUNI. 
Satta-Musio Rev. Francesco Angelo, Paroco 1. 

OSSI. 
Naitana Matteo i. 

PADRIA. 
Prunas Teologo Pietro Paolo , Vicario parrocclUale 2. 

SEDILO. 
Chessa Avv. Simone , Delegato consultore i. 

SEMESTENE. 
Daga Pietro, Vicario perpetuo i. 

SINISCOLA. 

Deiana Rev. Pietro, Paroco i. 

Turoni Stanislao , Deputalo di sanità i. 

SUNL 
Dorè Antonio Giovanni i. 

TADASUNI. 
Zinlii Rev. Leonardo , Paroco 1. 

Totale . . 1022. 
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TRESNURAGHES. 

Fenu Rev. Gio. Battista i. 

Paulesu-Virdis Angelo, Notaio i. 

Ricciu Efisio , Notaio 1 . 

Serra Lorenzo , Sacerdote 1 . 

VILLANOVA MONTELEONE. 

Satta-Mura Gabriele , Delegato i . 

LURAS. 

Giua Rev. Tommaso , Baccelliere in sacra teologia e Vicario 

parrocchiale i. 

Totale . . 1028. 
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